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r; amor del patrio n ido. Arnano ancb' esse 
Le spelonche natie le fiere stesse. 

Metastasi-O ; Temistocle, atto 2. se. 8. 
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11· più antico storico di Livorno è Niccola ~{agri 
da 1.'rapani Agostiniano, che visse nel Convento di 
S. Giovanni di questa Città, fu maestro comunale e 

fi, 

fondò la prima Accademia Letteraria che abbiamo 

a'ruto detta dei Dubbiosi. Egli fec.e stampare a ~a

poli nel 164 7 un Disco1·so Crooologico sitll' 01·igin:e 

di Livor·no sino al suo tempo, dediéato al gran<luca 
di Tosca,pa Ferdinando II, il quale, oltre ad avere 

tutti i difetti del suo secolo, è anche privo di cri
tica e sovente inesatto. 

Dopo più d'un secolo venne fuori Agostino San
telli, con grande apparato di magna ed inopportuna 
erudizione, e cominciò la pubblicazione d'un' Opera 

intitolata: Stato Antico e Moderno, ovve·ro Origi1ie 

di Livorno in Toscana, dalla sua fondazione sino 
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all' an1io 1770. Il suo scopo è di corregger la Cro110-

logia del Magri e di continuarla fino all'anno suin
dicato. Ne dette alla luce tre volumi; altri tre (ma

noscritti i1ella Biblioteca Lal1ronica) contengono il 

compimento della Sto1ia ed t1na raccolta di docu~ 

n1enti in:1porta11ti. Non è privo dei difetti del suo 

confratelto. 

Il dottor Giuseppe Vi,roli Segretario del Dipar

tin1ento di Sanità, ebbe amore vivissimo per le pa

trie cose, e, colle assidue ricerche di be11 trent'anni, 

riusci a mettere insieme una grande quantità di me

n1orie e di documenti per la illustrazione della Sto-· 
ria di questa sua Città natale, classati per epocl1e 

sino al .. 1830, ed acq11istati dalla Co1nunità per la 

Labronica Bil)lioteca. I s11oi Annali di Livor;io dalla .. 

origine fino al 1840 do·vevano esser seguiti dalla 

Guida della Città ( 11e p11bblicò un fascicolo) e da.Ile 

Bìo.grafie degli Uomi1ù Illustri Livornesi; la morte 

glieli fece interrompere all'estinzione della dinastia 

~Iedicea (l 737). Per ' rerità il Vivoli è trOJJpo minu

zioso, spesso 11on sicuro, e dette all' Opera sua un' ec
cessi va prolissità. Ciò non ostante egli è gra11demente 

benemerito della }}tttria Storia, ed hanno torto coloro 

i quali, invece cli commendarne le fatiche, non fanno 

altro che· esagerar le sue mende. rrroppo spesso si 

·av·vera quella parola di Pietro Verri: Il sommo bene 

• 
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di chi ardisce far 011ore alla patria è quello di ot

tener diinentican.za da lei. • 

Non si può esser lieti d'annunziare che la no

stra Città ha nn quarto storico: Livo1··no dalla sua 

0 1ri'.gine fino ai nostri tenipi d,i Ca1rlo Tesi. Per non 

dir n11Ila del resto, solo osserverò che nella maggior 

parte di questa Storia di Livorno non si parla di 

Livorno! Quando se ne .parla di proposito non si fa 

che citar <leliberazioni Municipali, le q11ali spesso 11011 

hanno che far nulla colla storia della Città. 

Parla lungame11te e con molto senno di. I.Jivor110 

e dell'antico vicino Porto Pisano il celebre medico e 
botanico Giovanni Targioni Tozzetti nei suoi Viaggi 

. 
n Toscana, declicati al grandu.ca Pietro Leopoldo 
nel 1768. Nè si leggono malvoler1tieri i Cenrti su Li
'VO·rno e suoi corito1·ni della signora Angelica Palli 

livornese , quantunque vi sia del poetiC9 e del ro

ma11zesco. . 
}.-fa il più caro libro che sia. stato scritto sopra Li-

vorno sono i Rico1·di e Biogrcifie Livor·nesi di F1·a1i

cesco Pe?·a. Q11esto volume fa 011ore a clri l'ha det-
. ----

1 Il dottor C~sare Caporali intraprese la continuazione 
degli Annali del Vivo li nel I ti!'i6, dando al suo lavoro una più 
concisa forma; troppo presto scoraggiato, la troncò all'anno 
4742. - L · Accadecoia Labronica nel t8':.!!j incaricò il Vivoli 
ed altri quatt1·0 suoi 1nembri di fare un lib1·0 col titolo : L i 
vornfJ ed i suoi Cuntorni descr,itti ed ittustrati; rin1ase un 
desiderio. 

• 
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tato ed alla nostra Città, e mostra nel chiarissimo 
suo Autore un ottimo cittadino ed un letterato va
lente. Esso è stato meritamente encomiato d~ tutti 

gl' intelligenti e , come dice benissimo il Pera, do

vrebbe esser posseduto e meditato da ·ogni famiglia 

li\'Ornese. 

Una Gui:da .di Livo1··no e dei sitoi Corito1··ni fu 

già pubblicata, coli' aiuto del nostro disinteressato 

Annalista , da Pietro Volpi nel 1846. Rendendo le 

debite lodi alla buona volontà di lui, il suo lavoro 

è superficiale , mancante , sparso d' errori e. senza 

grammatica. Usa più d'ottanta volte il si1perlativo 

bellissimo Ciuasi sen1pre senza ragione; loda cose 

frivole e neppur meritevoli di n1enzione , per cui 

i)erde la stima e si fa compatire da chi legge. ' 

E1nanuele Repetti, in alcuni articoli del s110 Di
zionario Geografico, Fisico, Sto,rico della Toscana, 

nega la parte più antica della storia di Livorno, 
se11za valutar nulla le autorità e le ragioni contra-

' Il cavalier Pandolfo Titi, nella sua Guida di Pisa stam
pata nel ~ 7:St, dà un brevissimo cenno storico ed artistico di 
Livorno ben condito d' errori. - Alla Biblioteca Labronica 
è una Cronaca ruanoscritta in i4 volumi, (comprata dal Co
mune nel ·1862) risguardante l' occupazione francese a Livor
no, òi Giovan Battista Santoni, già Cancellier vescovile, col 
titolo di 1l1e1norie l'atrie dal i79ti al 181.i, ed un B·rNve Com
pendio detta Storia di t i vorno (specialmente politica) del 
maggiore Feliciano'Ducci, dedicato al Governatore Paolo Gar-
zoni Venturi nel i829. · 
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rie, come se le sue asserzio11i fosser fondate su do· 
cumenti che no)l amn1etton replica, e nella su.a opera, 

quantunque gli abbia acq11ista.to meritame11te gran 
lode e lo abbia reso benemerito di , questa bella parte 

cl' Italia, egli non avesse preso molti qiti P"'o qiio. • 
' 

Monsignor Paolo Tronci ed i suoi continua.tori 

negli Annali Pisani dissentono, in parecchi punti di 

storia antica livornese , d}t quel che affern1ano il 

Targioni, il Vi voli ed altri, e da quel che s1 dice 

in questo libro; la ragione si. è che sopra i mede· 

simi non è stato possibile :fin . qui trovar la luce, e 

probabilmente neppure in avvenire si troyerà. Se 

dunq11e h.o narrato quanto quivi si legge è dipeso 

dal non aver potuto rinvenir niente di certo da po
tergli sostituire. 

Ed ·Or che ho parlato degli altri che sarà detto 
di me ? In generale noi siam troppo più facili ad 

aprir le labbra alla .,censura che alla lode dell'opera 
• 

altrui, o per darsi aria d'intendersene, o piuttost<) 

perchè l'innato amor proprio, buon fratello della su

perbia, ci dà a credere cl1e potremmo far meglio. 
Ma quanto è facile o bene o male criticare altrui, 

--·--
• Ancbe Cesare Carraresi nell'Assedio di Livorno, con 

non più che alcuni f1·izzi, tenta di l'are altrettanto, ma in ciò 
non merita encomio , come non lo merita in qualch·e alt.ra 
parte di quel suo Racconto Storico del secolo XV. 
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altrettanto com11ne~ente è difficile meglio adoperare. 

1.,uttavia cli far meglio 110 tentato e se vi son riu
scito lo dirà il benevolo ed intelligente lettore. Ag

giungendo che assai ho faticato ,per mettere insieme 

queste pagine, non dirò cosa nuova a chi conosce 
-

Livorno, come ci si vive, con1e si tien conto clelle 
. ' 

patrie memorie. Il perchè se altri vi troverà man-

canze ocl errori, spero non ne vorrà dare a n1e solo 

tutta la colpa., e mi favorirà le s11e osservazioni. Uno 

dei principali difetti sarà forse , a giudizio di no11 

pochi, lo aver parlato di troppo minute cose; per 
gli estranei niente affatto i1nportanti, poco i)ei cit
tadini; s'acqueteranno questi sig11ori rispondendo loro 
esser ciò avvenuto e pel fìne inteso dal libro e per 

1'.affetto che porto a Li~orno? Imperocchè 

Se amor non è: che dunque è quel eh' i' sento? • 

' Questa Guida è debitrice della sua esi stenza alt' egrc
irio Sig. Oreste Minutelli~ diligente raccoglitore di memorie 
livornesi ; egli la prògettò, ed indusse il cornpilatore ad oc
cuparsene~ fornendolo di assai libri e docurneuti. De\'e poi 
Jo stesso compilatore ran1n1enta1· con gratitudine in pa1·tico
lar modo il Sig Dottor Francesco Varnacci ~Iar ubini, molto 
intelligente di cose d'arte, ·e tra coloro cbe gli bauoo cor
tesemente sou1ministrate molte notizie .il Sig. architetto Fran
cesco Pellegrini. 

I 

Digitaiizzato da Google 



• 

• 
• 

~UNT~ ~T~RIC~ 
DELLA 

' CI'rTA DI LIVORNO. 

' 

Historia est testis ti'mporiim, l'1'x vcritnlis , 
vita meinorice, niagistra vi tre. 

Tulljus, de Orat. 

Affer1na il buon Niccola Magri che Livor110 
• 

ebbe origine cla Ligure figlio di Feto11t.e , il c1uale, 
costretto ad abbandonare il regno, approdò colla. sua 
gente al nostro lido negli anni del mondo 23~5 ; 
che dal suo fondatore ricevè il nome di Ligura, poi 
di Ligorno ed in fine quello che ha adesso. • 

Il Santelli si sforza di dimostrare cl1e la nostra 
Città f t1 fondata da Tirreno conduttore clei I ... idi dal-

- ---
• Plutarco racconta che un Feton\e fu re dei Molossi ìn 

Grecia. È forse il figlio <li questo re il fon<.latnr di Livorno 
di cui parla i I Magri? Questi poi , io favo1· della sua a sser
zione, cita gli Annali di Genova di Agostino Giustiniani. 

• 

• .. 
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l'Asia minore l'anno del mondo 2656 .. Essi, secondo 
lui, vi edificarono un tempio ad Ercole protettore 
dei naviganti; il villaggio cl1e poscia gli surse clat-

- torno ebbe nome Labrone, ed il nostro mare q11ello 
del loro duce. • 

Altri scrittori ne attribuisco11 la fondazio.ne ai 
Liburni, anticl1i abitatori della Croazia occidentale 
che Libnrnia appellavasi. ' 

All'Annalista di Livorno sembra provato eh.e, 
nella sinistra estremità dell'antico Porto pisano fatta 
a guisa di promontorio, sia stato eretto 1111 tempio 
in onore d'Ercole, e ehe presso il medesimo venisse 
q1ùndi edificato il villaggio di Lab1~one, s11r un pic
colo seno che gli sérviva di porto (formante adesso 
la prima darsena) , il qua.le già esisteva ai tempi 
della Romana Repubblica. 1 Cicerone infatti, man-

----
' La venuta dei Lidi o Tirreni nel nostro paese è un 

fatto narrato da Eròdoto, Dionigi d' Alicarnasso, Velleio Pa-
tercolo e da àltri ancora. · 

• I Liburni erano navigatori famosi prima dei Ro1nani. 
Avevano navi legge1·e e velocissime al corso dette Liburnie; 
con esse percor1·evano il mare d' Italia· ed occupavano , an
che a forza, quei luoghi che reputavano vantaggiosi ai loro 
co1nmerci od alle loro poco onorevoli irnprese. - Dai Liburni 
vuolsi detto Livorno, ha scritto Niccolò Tomtnaseo. 

3 Che sulla nostra spiaggia esistesse un Ten1pio dedi
eato ad Ercole è detto nell'Itinerario d'Antonino Pio il quale 
ba: Yad1:s Volaterrani• ad Herculcm m. p. XVII. Pisac m. 
p. Xli. Filippo Cluverio ( lntroduct io in Uniuersam Geogra
phiam) scrive essersi convinto che il vecchio Livorno esisteva 
appunto ili quel luogo il quale trovasi negli antichi itinerari 
segnato: Jd Herculem Labro Fanurri, Portus Herculi1 , La
bronìs, aut Liburni. Nella Carta dell' Italia antica pubblicata 
nei Rerum Italicarum Scriptore1 dal lluratori, accanto al Por
to pisano sta scritto: Berculfs Labronis seu Liburni Portu1. 

I 
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dando per Lucceio una lettera a suo fratello Quinto 
i11 Sardegna, ne fa mensione nelle seguenti parole 
" Erat autem ( Luccejus) iturus ( ut a;'ebat) a. d. 
III. Id. Apr. itt aut Lab1·one, aut Pisis consce?V 
deret, " che Antonia Cesari tradt1ce cosi: Ora egli 
( Lucceio) dovea partire (a suo detto) agli undici 
d'Aprile, montando in nave dal porto di Livo1··no, o 
di Pisa. 1 

" Il vero significato di queste parole, dice 
il Targioni nelle riflessioni sul tempio d'Ercole La
brone, se non m'inganno, è che Lucceio a11dava per 
terra a Pisa per la Via Aurelia, affine <l' imbarcarsi, 
o clentro Pisa stessa; che ·serviva anch' essa d' un 
tal qual porto, o a Labrone secondochè avesse tro
vato l'imbarco più pronto. ,, Che poi per qu.el La-

• • ----
In due differenti Carte riportate nella Notjtia Orbis ~ntiqui 
da Cristoforo Cellario, Livorno è indicato : Portus Herculia 
Liburni e Herculis Liburnf seu Labro11is J>ortus. Nella Carta 
geografica della Toscana, detta del Leone, impressa soLto Co
simo JJJ, Livorno è indicato cosl: Livort10 ()tim Labro, seu 
ad Hèr·culetn. La qual cosa vien confer1nata da Val. C~imen· 
telli , da Leandro Alberli, da 1\affaeJlo Roncioni e da alll'i. 
- Si oppone che la detta Stazione e Tempio dovevano essei· 
dentro terra lungo la via Emilia, e non. sol mai-e ove ora è 
Livorno; rispondono cbe da quella Via partivasi un braccio 
il quale veniva a Labrone ed al suo Tempio. Vedasi il San
telli Dissertaz. i .a ; il Targioni sto1:ia di Livorno, ed il Vi
vo li all'Epoca t .a - Quanto ai Tempi dedicati ad Ercole sulle 
coste occidentali d' ltalia, di quattro se ne trova iuerooria 
negli antichi itinerari ed altrove: d'ano a Monaco p resso Niz
za, dedicato ad Ercole Mouèco; d'uno non lungi da Lucca; 
del nostro, e d' uno a Port' Ercole al Sud del ·1nonte Argen
t.aro. - Rigua1·do al nome Labrone dicono gli fosse dato, o 
percbè edificato sul lido del mare, o pe1·chè fornito d' un na
tural bacino, da labrum significante labbro, estremità o am
pia vasca d' acqua. 

• Cicerone a Qtiinto Fratello, lib. 2 lett. 6. 
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brone inte11desse il nostro antico· Villaggio, si prova 
con altre autorità, oltre quella del Targioni. l1aolo 
Giovio, nel libro XXVI della sua Storia, parlando 
dell'armata navale d' A11drca Doria dice: A litto1·e 

' 
Sardiniae discedentes, Lib~i1·ni portum tenitere, quem 
ant·iquitus Cice1·oni Lcibronem f ·u,isse constat, · hodie
que apud incolas priscum id nomerv1·eti1iet. Appli
cano al nostì·o Labro ne le rife1ite parole di Cicerone: 

' il Bouvier, N. Sanson, il Ladvocat, gli a11tori già 
citati riguardo al Tempio d' Ercole; alcuni grandi 
diziona1i geografici anonimi, parecchie Guide .d'Italia 
italiane e straniere, ed i Lessici latini che riportano 
Laò1·0 o Labron Labronis. Per cui il medesimo Tar
gioni ebbe a dire, che l'autorità di Cicerone mette 
in piena evidenza l'antichità di Livorno, meno oscura 
e meno fallace di quella di molte altre Città. • 

• Parecchi~ sono le obbiezioni che si fanno, specialmen
te dal Repetti. Esse però se son sufficienti a spargere il dub
bio s,t diversi punti risguardanti I' origine· di Livorno , non 
vi sostituiscono niente di positivo. Si dice, per esen1pio, che 
Cicerone sembra parlasse piuttosto d'un Salebrone che esi
steva presso Castiglion della Pescaia. Ma tra Livorno a favor 
del quale stanno dotti e gravi autori ed no altro luogo (non 
si sa ancor bene quale debba essere), in pro del quale non 
si metton fuori che congetture, qoal sarà la decisione d' un 
uorno savio? Si può dunque concludere che la nostra Città 
è nel possesso del suo diritto fiochè non si dimostra il con
trario - Un ricordo del vecchio nome del VilJaggio lo ab
biamo sempre J n quello di Calambrone . e Il nome di Calam
brone, dice il Targioni , rimasto oggigiorno alla bocca del 
F:osso Reale, si dava due secoli fa, allo sbocco dello stagno 
in mare posto più vicino a Livorno. Tal nome indica la vi
cina Cala di Labrone o dal latino il Caput Labron.i1 . • . t 
probabile che il nome di Caput Herculis Labront1' si sia co
municato poscia a Livorno in tutte le -,.arie sue età e facce. -
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Gli edifica.tori di Labrone perta,nto sembra. non 
J)OSSano essere stati che gli antichi aqitanti del Porto 
pisano, presso il qt1ale esisteva. Pi'":!a col suo con1-
mercio, colle sue ricchezze, colla ·sua potenza si levò 
presto a sublime grandezza, mentre. il 1iatio nost1·0 
loco giacque lunghi a11ni nella sua piccolezza ed oscu-
1ità, partecipando sempre però a tutte le imprese 
di lei, ed· essendole compagno fedele, finchè le rimase 
soggetto, nella pros1)era e nell'avversa fortuna. Ma 
la decadenza di quella fu in seguito cagione dello 
ingrandimento di questQ, come la rovina di Fiesole 
segna I' epoca dello S\iluppo e della prosperità di 
Firenze. E come è stato giustamente detto che Fie
sole fu la madre della regina dell' Arno, si può pur 
ripetere che la patria.· di G·alileo è stata la madre 
di Livorno. 

Anche il nostro Villaggio dicesi avesse l' alto 
011ore di ricevere la celeste dottrina dell' Evangelio 

' dalla bocca stessa del capo degli Apostoli, quando, 
partito da Napoli per recarsi à Roma, fu trasportato 
dalla furia delle onde sui nostri lidi, come na.rra Ce
sare Baronio. Quivi sbarcato annunziò la buo11a no
velJa, e poi si trasferi a Pisa per contin11a.rvi 1' e&er
cizio del suo apost?lico ministero. • 

Di quest9 pa1·ere sono uomini dottissimi , lo che deve fare 
<1ualcbe auto1·ità >. - In un documento dell' Arclli~·io Arci
vescovile di Pisa dell'anno 904 il primitivo nome trovasi cam· 
biato in quello di Livorna, ed in un altro del ! t03 si legge 
per la prima volta Livorno. . 
" ' 1'radunt Neapoti solventem, hoc tll l'etrum Apo1to-

lun1, vi ven(oru11J detatum esse Liburnum, •ndeque l,isas prp-
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Il gran Costantino , coll' editto di l\ilila110 del 
313, vietava d~ perseguitare i cristiani e a t11tte le 
cariche dell'impero lì ammetteva. Cosi veniva in fine 
concessa alla Chiesa di Cristo la pace e la libertà, 
che colle sofferenze e col sangue di tanti martiri 
suoi figli avea meritato. I padri nostri, come i cri
stiani cli tutto il mondo facevano, credesi cl1e intorno 
a quest'epoca edificassero una Chiesa cui detter no
me Santa Maria, per esercitarvi pubblicamente il 
culto 'di quella religione che av-evano al)bracciato. 
Di questa Chiesa si parla in un doct1mento del 570, 
riportato dal Vivoli, nel quale da 11n tal Flodovico 
le si fanno alcune donazioni di terreno p1·0 ariima 
Bua. Esr:sa fu la prin1a Pieve che ebbe il Villaggio 
nostro, ed esistè fino al 1521, ii1 cui ne venne or_, 
di11ata la demolizione per causa dello ingrandin1ento 
della Fortezza Veccl1ia. • 

---~ 

xime pnsitas conscendisse , ibique ex more incruentum Sa
crifìciurr' nbtutisse. quem locum tar1tae rei meni·oria celebrem 
a posteris summo honol'e habitum esse constat. Ann. Eccl. 
lib. t. an. 44. - Nove 1niglia distante da Livorno e quattro 
da Pisa esiste ora una basilica a tre navate, detta s. Pietro 
in Grado, edificata sul luogo ove vari autori asseriscono es
ser.si fern1ato S. Pietro, prima cl' andare a Pisa, ed avervi 
elevato un altare per celebrarvi i divini 01isteri. l primi cri
stiani vi avevano fabbricato una piccola Chiesetta, sulle ro
vine della quale sorse nel secolo Xl quella che attuahneute 
si vede. Si cbian1a en Grado, dicono, percbè era in quel ternpo 
al grado, ai .termine del mare, o, come altri vogliono, per
chè erano colà eerti gradini per scendere dai navigli a terra. 
~ • Qtiesta Chiesa esisteva nella Piazza di Fortezza Vec
chia, la qual piazza era in quel tempo assai più bassa cbe 11011 
lo. è di presente. Qualche autOl'e ba inoltre affermato che la 
Pieve di s ;i. Maria altro non fosse in principio che l' antico 
Tempio d' Ercole ridotto a Chiesa c1·istiana. 
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Deposto Romolo A11gustolo, ultimo degl' in1pe
ratori ron1ani, nel 4 7 6 da Odoacre re degli E ruli, 
per una combinazione · singolare quella formidabile 
Jlotenza che aveva rubato il mondo conosciuto ed 
era stata. fondata da un R.01nolo, sotto un altro Ro-
111010 fu distrutta dopo 1229 anni. Agli Erali succe
derono i Goti ed a questi i Longobardi. Gli abit.a11ti 
(lel Porto pisano, ed in eonseg11enza ancl1e qu.elli 
del nostro Villaggio, passarono, come gli altri Ita.liaui, 
dalla soggezione alla Rep11bblica ed ali' Impero a 
quella successiva di queste barbare genti. E temendo 
,di esser da loro perseguitat~ ancb.e percl1è cristiani, 
inolti se ne fuggiro110 nelle isole del mar 'l'oscano, 
specialme11te alla Gorgona ed alla Capraia, ove po
tevan vivere tranquilli, lu116ri dalle guerre, dalle ro
vine e dal sang11e. In questi calan1itosi tempi, essen
do stato probabilmente distr11tto il forte , , illaggio di 
Turrita sul Porto pisano, si cred.e venisse munito il 
nostro, presso il piccolo s110 porto dove appresso fu . 
edificato il bastione di Po~ia N11ova, d'un fortilizio 
a forma di torre quadrata , che poi ebbe norue la 

• 
Rocca Vecchia. ' 

L'anno 776, secondo il ì\Iuratori, FJavio Desi
derio ultimo re dei Lo11gobardi, per sodclisfare alla 
pia brallh't d' Angelberga sua figlia,, prima Abbadessa 
del monastero (li S. Salva~e in Brescia, pregò i 
mo11aci Benedettini della Gorgona a concedergli le 
reliquie della martire Giulia, per farle trasportare 
nella Chiesa del detto monastero cl1e Jloscia da que
sta sa11ta s' intitolò. A v11tone il co11senso, narra qual-

2 - -
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el1e storico esser lo stesso re ' 'enuto a Porto i1isa.no 
1)er più S})le11cli(lamente riceverlo. Nella occasione di 
questo trasporto i o.ostri a11ten::lti, pieni di fede nei 
ineriti della n1artire cartaginese se la elesser Patro
na, i111pegna.n{lola così a(l esser loro proteggitrice 
nel cielo. Dtte Chies~ furono erette in suo onore , 
la maggio1·e (li esse fu la Pieve di S. Git1lia e di 
S. Giova11ni Battista., che, dish·utta dalle arnù di Carlo 
tl' J\.rigiò nel 1267, lasciò il suo titolo ~i quella di 
Livorno, la quale da quel te111ì10 ebbe nor11e Pieve 
1. S 11.,r • G. , . • e i ~ • .1.rJ.ar1a e i u (1a.. 

• Fra le illustri giovinette che furon vendute sch:iave dal 
barbaro e crudel Genserico, dopochè si fu impadronito coi 
suoi Vandali della riedificata Carlagiae l'anno 459, vi fu Giu
Jia di nobile e cristiana prosapia. La co1np1·ò Eusebio 1ner
cante di Siria. li quale, quanton.que pagano, pieno d' a111mi
raziooe e di rispetto per le virtù di lei, non come ·schiava 
la tenne ma quasi fosse sua figlia Dopo nove anni~ do,•endo 
portarsi in Fr!1ocia per affari, partì della Siria con Giulia ed 
approdò presso Capo corso ove oggi è Nonza Quivi Eusebio . 
presa terr;i, e audato coi suoi ad una festa cbe in onor de-

. gli dei si celebrava, lasciò Giulia nella nave pregante fervoro· 
sameute il suo Dio che illuminasse quei ciechi. Ebbe notizia 
Felice signor del luogo, della sclìiava cristiana, e non essendo 
riuscilo ad averla per danaro dal padron suo , a forza dalla 
nave se la fè condurre dinanzi E dopo averla inutilmente ten
tata, colle lusinghe e coi flagelli, perchè rinnegasse Gesù ed 
offerisse agli dei, ordjnò brutalmente cbe fosse coofilta sur 
una croce, nella quale morì della stessa Dì.Orte del Redentore, 
il 22 Maggio «8, di circa vent'anni. l n1onaci della Gorgoua, 
saputo il martirio della sauta, s' accinsero a trasporl3rla da 
quella terra idolatra nell" isola propria ( come narrano i Bol
landisti ),., ove più di tre secoli rimase io un venerato sepol
cro. I Corsi stessi, abbracciata la fede, considerarono Santa 
Giulia come Patrona e) sol luogo del suo martirio, le inalza
rono una Cbiesetta. - - Delle due Chiese fatte sul Porto pisano 
in onore di s. Giulia, la Pieve vuolsi che fosse presso la Via 
del Pantalone in faccia alla Fortezza Nuova, l'altra non lungi 
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Le vittorie di Carlo Magno, seguite ({al suo co-
ronamento a nuavo imperator d'Occidente per mano 
di Leone III I' am10 799 , poser fine al regno dei 
Longobardi irr Italia, c11e avea durato più di due 
secoli, e noi p1rre divenimmo suoi st1dditi. Prima 
(li tornare in Francia, divise Ca.rio gli aboliti ducati 
Longobardi in contee, preponendo a ciascuna un capo 
delle sue genti sotto il suo vassalla~gio; cosi venne 
stabilito fra noi l'ordinamento feudale. Questi conti, 
profittando iI1 seguito della lontananza del loro si
gnore, invece di governar per lui divennero di fatto 
non solo padroni assoluti essi stessi, ma in gran 
parte ancora oppressori e tiranni di q11ei popoli sven
tUI·ati. I monarchi francesi te~nero la corona i1npe
riale 88 anni, poi passò a pri11cipi italia11i e q1tindi 
a teder;icl1i. Dopo il 1nille alcune Citi.i\ nostre eran 
giu11te a costituirsi in uno stato libero , ed a farsi 
gove1:nare da propri Magistrati o Co11soli. Pisa, che 
anche sotto i Longobardi avea conservato qualche 
indipendenza, fu tra ·le prime. Questo esempio se
guirono quasi tutte le maggiori Città d'Italia, le quali 
si proclamarono libere Repubbliche, dopochè fu morto 
il grand'uomo cl1e spirando pronunziò ql1elle memc>
ra11de parole, che formano il suo vero ritratto ed il 
suo più grande elogio: Ho amato la giiistiz·ia, ho 
odiato l'iniquità, per questo mi miwio in esilio . 

• 

dalla Barriera Fiorentina. - La Vita di s. Giulia è stata scrit
ta da Cristofano Lauro, ed è uno dei primi libri stan1pati 
a Livorno nel principio del secolo XVII, esso è divenuto ra-

• • r1ss1mo. 

• 

-
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Dal Conte Bonifacio ~ià signore di .1\iioclena, 
Mantova..e Ferrara, che per l' i1nperator di Germania 
Corrado Salico, governava il ducato di Lucca e la 
Tosca,na., nacque la famosa ~{atilde, la q11ale, morti 
il fratello ed il patrigno, ass-unse anche il titolo di 
f\{arcl1esa della Tosoana (1076). Questa parte d'Italia 
co·11 tanti n1011umenti ftt da lei illustrata e di tante 
opere di be11eficenza, arricchita , che Cesare Cantù 
11a J)Otnto dire che I' è piena delle sue tradizio11i. 
Dicesi cl1e la Co.ntessa facesse a difesa di Li,rorno . I . 

q11ella torre sul mare, ~a quale, abbattuta e rifatta, 
vedesi unita alla .l!.,ortezza V ecclria, ed ancl1e di pre
sente è popolarn1ente conosciuta col nome di Mastio 
di ~{atil<le. 

Nel 1103 la stessa Matilde, e per ottenere il 
favore del cielo, e per suffragare le anime dei suoi 
gemtori , donò ali' Opera dell~ primaziale di .Pisa, 
che in quel tempo s' edifìc~1va, parecchi suoi posse
dimenti, fra i quali il castello di Livorno, com' ella 
lo chiama: Dopo diciott' anni la detta Opera lo ven
deva al suo Arcivescovo Attone pel valore di lire 
mille ·lucchesi. lia quel prelato non potè a lungo go
derne pacificamente il possesso, imperciocchè intorno 
a, questo tempo venner fuori certi fratelli Francigena 
oriundi francesi, i quali, col titolo di Marcl1esi di 
Livorno, si arrogarono, forse dai Carlovingi, dei di
ritti feudali sul Villaggio, da essi lungamente ed osti
natamente difesi anche contro I' .autorità imperiale 
e pontificia, e dai loro successori sostenuti p·er oltre 
un secolo. La qt1al cosa mostra la co1uusione poli-

' 
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tica di quei tempi; jm1)erocchè non di rado s'incon
tra cl1e sur un medesimo luògo pretendeva110 d'avere 
auto1ità si1nultaneamente e l'impero, ed il niarchese 
della provincia, ed i conti rurali e la repubblica 
piì1 vicli1a e più forte. • 

Dopochè i Pisani ebber compiuto la gloriosa 
impresa della conquista clell' isole B~leari, distrug
gendo quel co~o di pirati ( 1114), crebbe contro di 
loro a dismisura l' inviclia e lavversione dei Geno
vesi a cagio11e della lor fama e potenza. Ed alle
stita una flotta di 147 navi cariche di 22 mila com
b~ttenti, piombarono sei anni dopò, su Porto pisa.no 
e Livorno con tale un impeto che quest'ultimo ri-

--·--
• Nel docu·mento di donazione della Contessa si legge: 

•.. Castruni /,1vur11ì et curten1 et omuia similit.er ei per
tinentia dooamus, et petiun1 unum de terra eoden1 modo 
donamus Operae sanctae Mariae, etc. Ed in quello di vendila 
all~ Arcivescovo: Manifestus sum ego Ildebrandus judex et pro
carator Opcrae Sanctae Mariae, et nunc per Dei gratiam Pi
sanorum consul , quia per hanc cartam vìndo et trado tibi 
Attoni Pisano Ai·cbiepiscopo Castellum et curtem de Livurna 
cum omnibus suis pertinentiis, atque districtu, et com omni 
jure et pròprietate, et actione sua . . ; - Il Repetti sostiene 
che furon donate e poi vendute solo alcune terre e beni mar
chionali che la Contessa possedeva a Livorno, non mai il Vil
laggio che, secondo lui, fu sempre . di Pisa. Non se1ubra però 
che le citate parole possano intendersi in questo modo, poi
cbè, anche quando i Genovesi vendettero Livorno ai Fioren
tini nel i 4-21, con1e vedremo, nel contratto si le~ge cbe ven .. 
devan loro Castry,n liburni, e nessuno ba mai messo in 
dubbio che con queste parole non s' iutendesse venduto real
mente il Ca_sletto di Livorno. Vedasi il Targioni, S~oria del 
Porto pisano e di Livorno. - Il rnedesimo Targioni lia idea
to l'albero genealogico dei Marchesi di Livorno, riportato 
anche dal Vivoli, Tom. t. pag. 264, fino ad un tal Corsuccio, 
che dicono rinunziasse ad ogni suo diritto sul Villaggio. nel . 
t56t a favor del Comune di esso . 

• 
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mase quasi totalmente distrutto. I danni scambievoli 
della guerra non ebber fine sollecito, giacchè essa 
si prolungò più cl' un lustro. Tuttavia la Rep11bblica 
pisana era in questi tempi potentissima. La sua ghi
bellù1a ambizione I' accecò fino al punto di fare al
leanza col Barbarossa, nemico d'Italia e distruttore 
crudele del~' eroica Milano. Federigo, per farsela sem
pre più amica, le· donò e confer1nò amplamente il 

. . 
possesso d'un. vasto littorale sul Tirreno, e Pisa non 
solo 1>arteggiò per l'antipapa Vittore IV, ma lo ac
colse eziandio entro le sue mura. Poi, contro Gre-· 
gorio IX (il decano dei Papi) ancor più strettamente 
s' uni con Federigo II, il quale , . qltantunque fosse 

. debitor :della vita e dell'impero al papa Innocenzo ID, 
non fece che guerr~ggiar la ·Chiesa, perèhè la storia 
c'insegna che i sovrani in generale ·non hanno cuore. 
Il 3 l\'Iaggio 1241 i Pisani, unita la lor flotta a 
quella dell' ingrato Federigo , assalirono presso la 
~Ieloria l'armata di Genova, cl1e portava al Concilio 
Lateranense gran numero di prelati. I Ge11ovesi, per 
l'imprttdenza e l'incapacità del loro ammiraglio Gu
glielmo Obriachi, furono totalmente sconfitti; la mag
gior parte 'degli ecclesiastici perì di ferro od affogò, 
gli altri, carcl1i di pesanti çatene, f11ron gett?-ti i11 
orride p1igioni a futlrvi tra i più crudeli strapazzi 

· la vita. Essi non d'altro eran rei che d'aver ubbi
dito al Papa il quale ne mori di dolore! ~la il san
gue di tantì innocenti si spietatamente trnciclati ri
cadde ~tl Pisa, poichè 43 a1111i dopo, l)resso la stessa · 
1'1eloria, i Genovesi distrussero la sua . flotta e tale 

\ 
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u11a mortal ferita le apriron riel seno che lentamente 
la t1ccise. ~>lnche i Livor11esi in queste guerre fra·
tricide erano costretti a prender parte, e, dopo quella 
infan1e strage , soggia,cquero coi loro pa,cl roni per 
ben 15 anni alla scomuni.ca, ed all'interdetto. 

· ~fa,nfretli · figlio naturale cli Federigo II , ttSnr
pato il regno cli Napoli e fattosi capo clei ghibellit1i, 
voleva signoreggiar l'Italia e perseguitava la Chiesa. 
Urba110 IV per abbattere questo nemico chiam? nel 
1265 Carlo d' Angiò, cot1te cli Provenza ·è fratello 
del re di. Francia, cui offrì il rean1e di Napoli e di 
Sicilia che dalla Chiesa dipen(J.evano. L' anno se
guente a ·Benevento Manfredi ftt sconfitto ed ucciso; 
Carlo fu proclamato capo invitto dei guelfi. Entrato in 
Firenze si preparò a punire la pisana Repttbblica clel
lo aver parteggiato p·er Manfredi, ed unitosi ai guelfi 
toscani, abbattè ed· incendiò barbaramente tutto ciò . 
che gli si' parava, diri.anzi nel · pian di Pisa e del 
suo Porto, compresovi il P orto stesso , le sue torri 
e Livorno. Per più giorn} C<?ntinuò l'opera devas.ta
trice ; immenso fu il dan110 ' moltissime le vittin1e 
( 1267 ). I Pisa,ni temendo per se, non ardirono uscir 
fuori per difende1·e i sudcliti loro. Partiti i nemici, 
riedificaron le torri del Porto e gli altri più 11eces- . 
sari edifizi, senza IJei·ò q11ella magnificenza che prima 

• 
avevano. Anche i rimasti Livornesi si dettero a. far 

. risorgere dalle rovine il loro Villaggio, e narrano 
riuscisse alquanto più grande, per esservì concorsi 
pareccl1i abitanti d' altri distr11tti casali. Dopo questi 
fatti la pisana Repubblica, per maggior difesa, del 
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piano del suo Porto , fece erigere a Sal,iano t111a 
grossa torre cl1e munl di presidio , della qt1ale è 
perdtLta ogni traccia. 

Nel 1282 Pisa si fece imprnclentemente a pro
teggere un giudice di Cinarca ii1 Corsica. ribelle dei 
Genovesi. Si riaccesero nei petti di questi le antiche· 
ire e le due re1Jubbliche dichiararonsi di nuovo la 
guerra. Il 6 Agosto 1284 le clt1e armate nemicl1e, 
forti d'oltre cento galee ciascuna, incontratesi presso 
la nefasta Melo ria, . tal furiosa ed accanita battaglia 
si dettero che al fine la pisana ri1nase pieua111ente 
sbaragliata, e disfatta. Quaranta galee rostrate affon
darono, ventisette caddero in poter dei n.emici, ben 
cinquemila Pisa11i 11erirono e meglio d' undicù11ila 
f uron fatti prigioni , per cui poscia fu detto : Clii 
v-itol vede1· Pisa ·vada a Geno'va. I Livor.nesi che pur 
si batterono ebbero a piangere perdite gravissime. 
DOJ) O la vitto1ia s' accostarono pieni di baldanza i 
Genovesi alla nosti·a spiaggia mina,cciando rovina, 
ma la riso1t1ta attitudi11e clegli abitanti, pronti a di
fendere acl ogni costo la terra natale , fece ml1tar 
loro consiglio e s' allontana.rono. Per poco però cl1è, 
i1ell' an110 segt1ente, due volt.e ci tor11arono facendovi 
i maggiori mali che poterono. ' 

----
• Il l\furatori, l', Ammil'ato ed a1t,ri narrano essere stata 

creùcoza cornune in ~uel ten)po, che questa orribile sconfìlta 
dei Pisani fosse una giusta punizione del cielo ( giacchè la · 
storia ci ·dice che i delitli delle nazioni son puniti quag~ 
giù), specialmente pel sangue inuocente da loro versato nella 
prima battaglia della Melnria. - Alculli sc1·ittori atlribuiscouo 
la perdita di questa battaglia al t1·adimenlo del conte l lgolino,, 
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Vedendo la l?Ìsana Rept1bblica di no11 poter sola 
pi* resistere alla genovese, la quale sembrava av~sse 
giurato il suo s~ero1inio, risolvette d' implofar l' aiuto 
di Iiì.renze·, e ·l' ottenne a patto che Pisa cedesse 
alcune terre ed abbr~tcciasse il guelfo partito. Sa
putolo i Genovesi spedirono it1cont.anente la lor flotta 
9011tr9 di noi, e tra · i . molti e gravi danni che ci 
arrecarono è da an.noverarsi lo abbattimento del faro 
(lella Meloria ( 1286 .1. Nè . l' accanita guerra avea 
sosta; nuovi arn1ati e nttovi arm·~imenti dall'una parte 
e clall' altra; odio· e fw·ore sempre crescenti. Alcuni 
anni dopo l'armata di Genova ritorna nelle nostre 
acque, forza Porto pisano, ne abbatte le torri, 11e 

~bbrucia le navi, guasta Livorno ed i contorni, e 
sen porta in ·trioi;ifo la rotta catena di quello, che 
era fra la ~lagnale e la Formice. Oppressi da ta11ti 
mali i Pisani chiesero ai Genovesi la p~lce, anche a 
conclizioni durissime, ma questi ricusarono. Ed llni
tisi ~i .Lucchesi ed ai Fiorentini, riclive11uti nostri 
ne1nici, yennero un'altra volta alle ofl'ese di Pisa e, 
deva.statone il Porto, rovinarono ancora Livorno, 
i1011 lasciandovi ritta che la piccola Chiesa di S. Gio
vanni. 1 l:!"'atta finalmente la pace, i Pisani si accin-

I 

che era uno dei comandanti, ma ciò non è certo; anzi sem
bra smentito dalla condotta stessa dei Pisani i quali, anche 
dopo dì essa, lo 1nanteonero nella dignità che prima aveva. 
D' altra parte lo attt•ibuir la perdita delle l>attaglie al tradi
n1ento è vezzo comune antico e moderno di chi non vuol 
confessarsi vinto. 

• Dice qualche cronista che questa volta Livorno rimase 
(\istrutto dal fuoco, J.:)er ordine del conte Guido da Monte
feltro capitano del pisano esercito, atlìnchè, noi potendo di-

, 
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sero con gra.11de .sollecit11dine a ri1Jarare i molti e 
gravissimi danni ·Sofferti, ed inalzarono nel 1303 la 
magnifica torre del llUOYO f<tnale , sulla più VrCi11a 
scoglieia ove tuttora esiste. . 

La l)assio11 ghibellina di. Pisa a sen1pre nuovi 
cin1enti la, spingeva dai qua.Ji non ritraev~ in fine 
cl1e danni ed onte. Dall' empio Lodovico il Bavaro 
sperò protezione ed. aiuto e n'ebbe' op.pressione e 
crudeltà. Accolse ed onorò l'antipapa Niceolò V, e 
soggiacque alla scomunica e all' interdetto con tutto 
il s110 dominio (1328). Nel far la pace coi Fioren
tini aveva ad essi conceduto 'alcu.ne franchigie, per
cl1è. si servissero del suo Porto . nei lor~ co1nmerci 
marittimi; ma la sua invidia e mala.fede più volte 
violò quei patti e sequestrò le loro mercanzie. Sde
gnata perciò la fiorentina Repubblica ed ottenuto dai 
Senesi Talamone, assali Porto pisa110 per mare e 
per terra, lo prese e guastò, ne portò in tri9nfo la 
catena ed abbattè Livorno. · Pei n1iseri abitanti di 

---·-

fendere , non venisse occupato dai nemici per fortificarvisi 
dent1·0. - Quanto alla catena dell'antico Pnr to pisano i Ge- · 
OO\'esi la spezzarono e I' appesero in più luoghi della loro 
città. Il ·22 Aprile t860 il sindaco di Genova, con una depu
tazione di cittadini, a Pisa la riportava, s(>pra un n1agnifico 
C<irro tirato <la sei cavalli, in segno d' amistà e cli fraterno 
ani nre; t'u collocata nel celebre Camposaoto con una iscri
zione del prof. Gaetano Fantoni. - i\Iarcello Ren1ondini pub· 
blicò nel lti72 che sul rnuro esterno della Chiesa cli s.a Croce 
:i i\loneglia ( Riviera di Levante) era stato pur conficcato un 
pezzo di questa ca1ena ·lvi è un marmo con un basso rilievo 
ove si leggono queste barbare pa1·0Je latine: Oc Cade11 a tvervn.l 
(invece dt tuterunt) de Portu Pisa11 oru1n, oc ohpus (ecil fieri 
Dou1ino Francheus Stanco àe Mouetia . .4nno il1CCLXXXX . 
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questo fa somma ve11tura poter porr0' in salvo la 
vita,, ricovrandosi in gran parte sulle navi che po
terou trovare ( 1364.). Questa però non era anoor 
I' ultima rovina' cl1e il nostro Villaggio a cagion di 
Pisa soffriva_. Essa doveva riceverla dal capo stesso 
della pisana Rep11bblica, perchè fosse condegnamente 
punito della grande sua colpa d'esserle rilnasto Utnto 
tempo e con tanta fedeltà soggetto! Imperocchè se11do 
stato scacciato, quattro anni clopo, il D~ge Giovanni 
clell' Agnello per la sua tirannica crudeltà, egli, uac
colto bt1on nerbo d' avven.turieri, tentò invano JlÌÙ 

\rolte di rientrare in Pisa, e sfogò poi la sua rabbia 
contro Porto pis~tno ed il riedificato Livorno pone11<lo 
tutto crudelmente a ferr~ e fuoco ( 1369 ). L' amore 
degli antichi 11ostri padri al luogo na.tivo fu in vero 
instancabile e troppo lungamente posto a dwissima 
prova, dar>poichè essi poser mano a riedificarlo, od in 
parte o totalme11te distrutto , non meno di dotlici 
volte! • · 

l\{entre queste maleclette guerre d' Italiani eo11-
tro Italiani s''avvicendavano, un fatto avvenne che 
parea dicesse lor chiaramente: cessate, o figli, dalle 
ire fraterne, dalle vendette, <lalle d~vastazioni, clttl 
sangue, la vostra comtm Madre ven prega.; ecco io 
vengo tra voi simbolo d' an1ore , di }lace perfetta. 

. ' 

----
· Secuodo il Vivo li~ Livorno inclinò a parte guelfa, poicbè 

l'aulica torre della pieve di s. Antonio, avanti che fosse nel 
182~ restaurata, era coronata d' acuminati merli indicanti il 
detto partito (i Ghibellini li avevan quadrati), ed una parte 
dell~ presente Via dcli' Ufiìzio dei Grani aveva nome Via 
Guelfa. , 

• 

' 

• 

• 

• 
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Il l\fagri, Oarlo l\Ioraschi, monsignor Pier Luigi !ia
laspina, Giorgio Oberhausen ed altri , fondanclosi 
specialme·nte sur un documento copiato clal primo 
nell' Arcltlvio di Montenero, ripol'tano concordi la 
tradizione cl1e nel 1345 fosse 111iracolosan1ente tra
sportttta dall' isola Eubea ( Negroponte <li Grecia) 
presso il fiumicello Ardenza, I' Immagine di :Niaria 
SS. delle Grazie, la quale ~il presente si venera nella. 
B~tsilica cli Montenero. Essa, dicono, si manifestò ad 
11u vecchio e storpio pastore , ·che da lei ricevette 
l'invito d'essere trasportata sul vi.ci no colle e deposta 
in quel luogo, nel quale il stio peso gli fosse dive
nuto insop1Jortabile. Il clivoto pastore ottenne, in pre
mio della sua proJJ,ta ubbidienza, la .gua,rJgione del 
difetto suo e potè sc.endere francame11te a Livo1·110 
per annunziarvi I' avve11uto prodigio. 1 

Diversi sono stati i Pontefici che hanno ono
rato colla lor presenza Livorno. Il pri1no s~ fu Ales

. Sandro fil che vi approdò nel 1161, qua,ndo fuggiva . . 

la prepotenza ·e la persecuzione clell' a11tipapa Vit-
tore IV, ricovrandosi in Francia. {Jrl>ano V, il q11ale 
per istigazione dei cardinali f1:ancesi ritorn~tva ad 
Avignone, abbando~ando Roma, nel 1370 :vi si fer-

• Giovanni Lami (Novelle Letterarie) accetta Ja proba-
. bilità che questa Imn1agioe sia opera di Margheritone d' Arez-

zo, ed aggiunge che forse t'u lasciaw alla Chiesa del Castello 
di .Mòntenero dal vescovo aretino Guido Tarlati, il quale vi 
passò (ed altri aggiungono vi mori> nel f527, nel qual anno, 
abbandonando le parti dello scomunicato imperatore Lodo- I 
vico il Bavaro, alla sua sede pentito se ne tornava. - Contro · 1 
il Lami Mons.r Pirro Tauch ha scritto una Storia Apologetica 
della Immagine della Ma<Jonna di Montenero. 
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. 
rnò, e sei anni <lopo vi sbarcava Gregorio XI, trat-
tenendovisi ben dieci giorni, lorchè, specià1mente 
per I' esortazioni di quella gran donna che fu S. Ca
terina da Siena, egli riconduceva la sede di Pietro . 
a Roma, fra gli applausi del mondo· cattolico. Le 
pisru.1e autorità, cl1e nel nostro Villa,ggio avevan Io.ro 
preparato un con,•eniente alloggio, vi si portaron 
sollecite, JJer· far loro osseqt1io ed onore unitame11te 
alla popolazion di Livorno. ' 

Git1nto l'anno 1392 la Repub'Qlica di Pisa mise 
in esec11zione il progetto, fatto da oltre u11 secolo, 
(li fortificare e circondar Livorno di soJide mura mer
late, munite negli angoli di torricelle, simili nella · 
for111a a quelle che ora chiudo.n Pisa. E priman1ente 
eressero in mare un fortilizio di forma quadra, ac
canto al così detto ~{astio di Matilde, che fu chia-
1nato la Rocca N11ova o .la Quadra.t11ra dei Pisani. 
Le mura }JOi -partivansi dal lato Nor(l della Quadra
tura e, dirigendosi in linea spezzata, lungo la pre
sente Via dell'· Uffizio dei .Gra11i e Via Strozzi, pie
gavano nella Via delle .Stalle e a"Odavano accanto 

. al l}Ortico laterale della Borsa i11 faccia a via S. Gio
vanni. Qui era la Porta a Terra che si apriva sotto 

: una ton·e triangolare, edificatavi per sua difesa. Da 
· questa torre la. linea delle mura proseguivà in Via 

della Banca, e4 alla Chiesa della Purificazio11e clella 
i Mado11na troncandosi ad angolo ottuso, si dirigeva, 
! per la ' Tia della Rosa Bianca, alla Rocca Vecchia, 

sit;qata tra lo sbocco di Via del Giardino ·e quello 
·di Via Medicea.. Il lato orientale della Rocca Vec-. . 

• 
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chia prolnngavasi verso settentrione fino allo Scalo 
ltegio, ed in esso, sulla Piazza presente del Nettu110, 
si apriva la Porta a Mal,'e. Il lato settentrionale si 
all1mgava verso pone11te, ove son ora i due bracé'i 
che la prima dalla seconda darsena dividono, e pie
gava ad angolo retto, lun.go la Via degli Scali della 
Darse11a, fino alla Bocca; cosi veniva ad esser chiuso 
anche _il s110 piccolo porto. Il giro totale delle mu.ra 
era circa metri 1280; la principale sua strada quella 
di S. Giovalllli che per mezzo lo divideva. ·Aveva 
tre Cl1iese: la Pieve di S.a ]\{aria e Giulia, col ci
mitero del Castello, q11elle di S. Giovanni e di S . .. .\n
tonio, presso il quale era un piccolo spedaJe, e circa 
900 abitanti. Il Santelli ed il Vivoli ce 11e ha11110 
conservata la Pianta. 

Livor110, dopo d'essere stato più secoli sottopo
sto a Pisa, passò, con dispiacere , sotto la domina- · 
zione di Galeazzo Visconti Duca di 1\{ilano, al q11ale 
Ji Doge Gherardo d'Appiano vendè la tradita pisana 
Repubblica per duecentomila fiorini d' oro ( 1399 ). 
Cinque anni dopo Gabbriello. figlio di Galeazzo, per. 
potersi meglio sostenere contro i Fiorentini, invocò 
la protezion della Francia, cui già da sette anni s' er~ 
data la RepubbJica di Genova, ed il maresciallo fran
cese Giovanni Buccicàldo, che in questa città risie
deva, mandò presidio francese a ·Porto pisano ed a 
Livorno a sostituirvi le soldatesche milanesi. Ve
dendo però che i Fiorentini avevano ostinatamente 
in mira d' insignorirsi di Pisa, indusse l' impotente 
Gabbriello a venderla loro. col suo dominio per due-

. 
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centoseimila fiorini d' oro. I Pi~ani nimicissimi clei 
Fiorentini rifiutarono di lor· sottomettersi, e non ce
dettero che ·dopo un lungo, micidiale e barbaro . asse
dio. Avuta Pisa la ~epttbblica. di Firenze sperava 
che il B11ccicaldo le ceclesse Porto pisano e Livorn(!, 
giacchè in sostanza an.che questi avea con1perato, ma 
l'avaro maresciallo a Ge11ova li vendè nel 1407. per 
ventiseimila fiorini <i' oro. 1 

Sotto i , Genovesi Livorno accrebbe alquanto il 
.su~ commercio, per· comodità del quale fu da essi 
provveduto d'un Porticciolo per la barche minori . . 
Infatti nel 1412 scavarono un canale, intorno alle 
1nura settentrionali del Castello, corrispondente a.I 
fosso cl1e clalla Fortezza V eccl1ia va al Ponte Gran
de di Venezia. Di qui il canale, per la presente 
Via clella Venezia e del Porticciolo, giungeva, allar
gandosi in una Darséua, innanzi ai ·tre l)alazzi. Poi, . 
nel luogo ora occupato dal pala~zo già appartenente 
ai grand11chi, fabbricarono una Dogana. 

Nei quattordici a111~i del dominio <lei Genovesi 
sop1·a Livorno, più volte i Fiorentini tentarono d' a
verlo 1)er dan.aro. Ma nel Gi11gno 1421 esse11do quell~ 

• 
• Nel f 408 avvenne an fallo a Livorno che · n1eri1a ne 

sia fatta menzione. N11n pochi tra Cardinali , VescQvi e Pre
lati, per tentare dì porre un termine allo scisn1a che h1 quel 
tempo desola,·a la Chiesa, nel nost.ro Castello convennero e 
s'adunarono nella sua Pieve, per . iscrivere ai Vescovi e So
v.rani della Cristianità le Lettere Convocatnl'ie del Covcilio da 
lepersi . a Pisa, loro cotrcessa a tal uopo dalla florent.ina Re
pttbbUca rt santelli dice che s' adunal'ono a s Jacopo d'Acqua
''tva. Le Lettere banno questa data: In loco libut·ni Pisan~e 
IJioece1i1. ·in clauso Eccle1iae dicti loci, anno t40S.111dictione 
{,a d_ie j 4 11cn1is Julii. · 
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i111pegna.ti in ltua disastrosa guerra contro Filippo 
l\{atia Visconti Duca di ~filano, e per bisog110 di 
pecunia., e per a''er forse f::ivorevoli i Fiorentini stes
si, s' indussero a ' 'enderlo lero , col Porto .pisano , 
per centomila ~orini d'oro. I nuovi signo1i di Livorno 
eran pieni di ·gioia, percl1è s' era loro aperta una 
via a divenir potenti ancl1e in inare e a.a estenliere 
grande1nente il loro conunercio. Nè minore per que
sto fatto fu il conte11to dei Livornesi, quasi presenti s
.sero che sotto Firenze la patrià loro sarel,be divenuta 
i11 avve11ire un grande e ricco emporio comrl)erciale. 
Il perchè a fine d' aumentar la popolazione del Ca
stello e d'affezionarsela sempre pii1, la fiorentina l~e
pubblica le concesse fra11chigie ed in1munit~\ am1)Iis
sime, da estendersi a favor di chiunque fosse andato 
~ fissarvi la s11a dimora. Fece por mano a· costruirvi 

• 

grandi Galee (anche della lunghezza di circa metri 
30 ! ), una delle quali ; di nome S. Repar~ta, diede 
i~ quest' a11no le vele ai venti la prima volta , pel 
'\'iaggio d' Egitto , carica di fiorentil)e merci. R.ieo
strt1i la demolita Bastia, che era un fortilizio presso 
Porto pisano, il quale serviva pure a difesa dei . . 
grandi magazzini che e' eran.o, e s11gli avanzi della 
Rossa di detto Porto, inalzò q11ella magnifica torre 
ottagona, fasciata di bia11co marmo, etti fu posto no
me .à'Iarzocco, dal fiorentino Jeo11e di bro11zo dorato 
che, in cima ne formava la banderuola. · 

: Alla battaglia navaJe cli Porto:fì'no, tra i Fi.oren
tini alleati coi Veneziani ed il turbolento ed · ambi
bizios-o Duca di Milano, allor signore di Genova, i 

i 
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• 
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Livornesi marina.i mostrarono gran coraggio e valore, 
e lodi e premi riceverono dalla Repubblica di ~1.renze 
dopo la riportata vittoria ( 1431 ). Il qt1a.l Duca, Fi
lippo :i\Iaria, tre anni dopo, perseguitando il Pontefice 
Euge1ùo IV, fu causa che questi, nel rifugiarsi a Fi
renze, visitasse Livorno ov' ei:a approclato, e dove ri
cevette i segni qella t)iù sincera devozione. 

È troppo noto con qu~nta facili~à si S\iluppasse 
e si propagass~ la peste in Italia nel medio evo, e 
q1ianto spavento, desol~zione e morte spargesse nel~e 
sue sempre b~lle contraQ.e. Le invasioni strar1iere, le 

• 
guerre fra.tri~ide1 I~ ~al' aria di molti luoglù, la po-
~4issim~ nettezza .generale, la mancanza di provve
dimenti energici per isolarla e combatterla, n'erano 
senza d11bl)jo le principali cagioni. E Livorno videsi 
assalito da q1lesto crudel nen:1ico clell' un1anità negli 
anni 1348, 1374, 1402, 1425, 1450, 1476, lascian
dovi sempre le sue due solite eredità : popolazio11e 
decimata, generale miseria. La Comunità e gli an
ziani del Castello, nel 1479, per ringraziare il Signore 
della estinzione dell' ultima pestilenziale invasione , 
che finò a quest' a11no non era totalmente cessata, e 
per avere un Protettore in cielo che ne lo difendesse 
in futuro, fecer voto di solennizzare ogni anno, anche 
con Processione, il giorno festivo del sa11to martire 
Sebastiano, e di edificare in suo onore una Cl1iesa 
più presto cl1e avesser potl1to. 

Correva l'anno 1484 ed i Fiorentini erano nuo
vamente in guerra coi Genovesi. Questi, distrutto il 
forte di Vada, si schierarono colle lor navi dinanzi 

3 ' 
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a Livorno e furiosamente lo battevano (per la prima. 
volta) colle artiglierie, mentre dal Castello e dalle 
torri di Porto pisa110 con ltgual vigore si rispondeva. · 
Parecchi giorni conti11uò il combattimento, ma vedendo 

• 

i Genovesi la inutilità dei loro sforzi per impadro-
nirsi di Livorno si valorosamente difeso, abbandona
ron limpresa. Fu questo come un esperimento di quel 
completo e famoso assedio , che il nostro Castello , 
dodici anni dòpo, doveva con tanto onor sostenere . . 

Carlo VIII re di Francia , vano ed ambizioso 
giovane della casa d' .l\11giò, sollecitato special.niente 
da Lodovico Sforza D11ca di Milano, venne in Italia 
nel 1494 con circa 30 mila uomini, per far la conqui
sta del reame di Napoli che pretendeva gli apparte
nesse. ·E siccome i Ji"'iorentini gli si era110 mostrati av
versi, devastò alcune terre loro. Allora Piero l\f edici, 
capo della Repubblica, gli si JJresentò come amba
sciatore di pace e, di proprio arbitrio, cedè vilmente 
al monarca francese Pisa e Livorno, con altre fortezze 
del fiorentino dominio, a patto eh' egli le restituisse, 
compiuta l'impresa di Napolj, Gi11nto il re a Pisa fu 
accolto con immenso giubilo da qu~i cittadir1i i quali, 
c1riesta la sua protezione, gettarono in Arno gli abbor
.riti ,stemmi di Ji"'irenze, e proclamarono la loro Repub
blica indipendente; qttlndi i Francesi ve11nero a pren
(fer possesso di Livorno. Dopo ciò re Carlo entrò come 
conquistatore in Firenze, 1na ven11to a più umani patti 
con q11ella Repubbli~a, pel coraggio e le forti parole 
di Pier Capponi, si portò celermente nel regno di 
Napoli di cui divenne padrone senza colpo ferire. 

' 
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Insospettiti i signori d' Italia,a cagione dei s11oi succes
si fecer lega ,contro di lui. Per la q11al cosa il re di 
Francia si affrettò a tornare per quella via ond' era 
ve11uto, mentre Ferdinando d'Aragona risaliva sul 
tro110 di Napoli. Le fortezze dai Francesi occupate 
non furono tutte restituite a Firenze, secondo la data 
parola. L'anno seguente riebbe Livorno e Porto pisa
no; Pisa fu consegnata dal traditor comandante fran
cese ai Pisani stessi per dodici mila scudi. Questa 
cjttà, per non rimaner sola di fronte all'ira clella fio
rentina Repubblica, invocò ed ottenne l'aiuto della 
lega, con a capo Massimiliano I imperator di Germa--nia. La lega, dichiarata la g11erra a li'irenze, volle to-
glierle in primo luogo Livorno, sa1lendo quanto quella 
R.epubblica sei teneva carissimo. • Essa in fatti aveva 
giit risarcito e fortificato le sue mura, ed inalzato un 
grosso bastione di terra presso la l~occa Vecchia, per
cl1è quel punto era stato giudic~1to meno ben difeso. 
V edendo~i ora venire adclosso questa tempesta, scrisse 
per soccorsi al re di Francia, cui erasi mante11uta 
fedele, spedi a Livorno rinforzi d'uomini, munizioni 
e viveri, ed ordinò al nobile e valoroso Andrea di 
Jliero dei Pazzi, che n'era Commissario generale, di 

• 
- ---

• 

• In uua istruzione che la Repubblica di Firenze dette 
in quest'anno al suo ambasciatore presso il re di Francia, 
si leggono queste parole : Livorno in questi tempi è stimatò 
da noi di molta maggiore importanza che non è Pisa, e lo 
giudicbian10 locchio del capo nostro e una gran parte d~llo 
stato nostro, non solamente per il sito e porto che ha in se_, 
ma ancora perchè perdendosi si tirerebbe dietro un gMndis.:. 
siino nostro diso1·dine - Vedansi i documenti citati nell'As
sedio di Livorno da Cesare Carrare~i . 

-
Digitalizzato da Google 



- 36 -

difendere intrepidamente il Castello. • Questi munì 
tutti i punti con som,ma diligenza, ecl invitò ancora 
in I"ivorno buo!l numero di contadini cui affidò, con 
loro grande contento, la difesa del nuovo bastìone di 
terra. Nella prima metà d'Ottobre 1496 l'imperatore, 
coll'esercito alleato di circa settemila uomini, trova
vasi già in Pisa, ove era stato accolto in mezzo agli 
applausi ecl ·alle feste di q11ella popolazione. Il 20 
l'esercito aveva investito Li,1orno dalla parte di terra, 
e da quella di n1are era bloccato da, oltre venti i1avi . . 
I...' animo del Commissario e dei difensori del Castello, 
inferiori grandemente di ·numero, non si srr1arrì per 
questo, anzi, invocato l'aiuto del cielo e volto pietoso 
uno sguardo a Montenero accompagnato da f e1•vida 
prece, si riernpl di straordina.rio coraggio e sperò cl1e 
avrebbe vinto quella riunione di prezzolati nemici, i 
quali ingius~tamente venivano a portare a Livorno 
tutti i mali. della guen·a~ Piogge dirottissilne, impe
<lirono per alc11ni giorni ag1i assedianti d'accostarsi 
al Castello. Dopo le quali un primo ed un secondo 
assalto fu valorosa111ente respinto, facendo prigionieri 
e ·bottino. La flotta intanto batteva Livor110 e le torri 

1 Tutti gli scrit~qti i qu~ìi banno parlato dell'Assedio 
di Livorno, fino a Silvio Orlaadioi segretario dell' Accademia 
Labronica, dicono che Co1nmissario Generale del Castello fu 
io quel tempo Bettino RicasoU; ma il Carraresi riportando, 
tra gli altri documenti, la copia d' una lettera autografa dei 
Dieci di Balia clella fiorentina Repubblica dei 2~ Giugno 4 496, 
esistente nell' A.rcbivio Centrale di Stato, dimostra evidente~ 
mente che n' era Commissario Andrea di Piero dei Pazzi, e 
che a lui è dovuto l' onore dell' eroica difesa di Livorno, at
tribuito fin qui per errore al Ricasoli. 

• ' 
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di Porto i1isano, tentando pure uno, sbatcO; a fine di 
riunire le sue al]e forze di terra, ma il vjgoroso fuoco 
della Rocca Nuova e del 1tfarzocco, ed il forte libec
cio che s'era levato ne li tenevano costantemente 
lontani. In questo tempo appunto si conobbe l'arrivo 
della tanto desiderata ed aspettata flottiglia francese 
co1nposta d'otto navi, portanti a Livorno viveri, soldati 
e munizioni. Grandissima era la trepidazion~ degli 
assediati, imperocchè essa doveva passar dinanzi i\illa 
più forte armata nemica, che già mettevasi in n1oto 
per assalirla. Non di meno le navi francesi, .spinte 
clalvento favorevole, entrarono a piene vele nel nostro 

· porto, sotto la i1rotezione clelle torri di Porto pisano, 
mentre ·agli sforzi tutti delle nemiche non fu dat~ 
che catturarne una sola. La gioia dei Livornesi è più 
facile immaginar che descrivere. Frattanto il Commis
sario ordina una generale sortita. I solltati usciron 
del Castello pieni di guerresco ardore; inoltratisi al
quanto, furiosan1ente corsero addosso agli avversari 
gridando: viva .à{arzocco, viva ~Iarzocco, S. Giovanni, 
S. Giovanni I In breve li sgominarono, li respinser~; 
furono per im1ladronirsi più volte delle loro artiglierie, 
e lo stesso ~Iassimiliano corse pericolo della vita. 1 

Sopraffatti in fine dal troppo grande lor numero in 
buon ordine si ritirarono. Sdegnato 1' imperatore d' in
contrare una si valorosa ed ostinata resistenza, essen-

• Racconta il Nardi che una palla di falconetto, venuta 
dal Marzocco, gli portò via un pezzo. di manica del robone 
di broccato , che un soldato poi vendè pe1· più di sessanta 
fiorini d' oro t 
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dosi dato quasi a credere che in quest'impresa anche 
egli avrebbe potuto dire: venni, vidi, vinsi; ordinò 
che le tr11ppe di terra dessero un assalto completo 
al Castello, 1ne11tre la flotta lo avrebbe fulmi11ato dal 
mare. Grande fu il valore dai nemici mostrato in questa 
fazione, i quali più volte giunsero a scalar le mura 
di Livorno, quantunque sempre ne fossero rovesciati. 
Per più ore esso fu il bersaglio d'un fuoco devastatore, 
ma i suoi difensori superaron se stessi e reser vani 
i più violenti attacchi degli avversari. I villani poi 
che difendevano il nuovo bastione di terra, tale una 
prodezza spiegarono, battendosi da vecclri soldat~ che 
i nemici stessi ne rimasero grandemente meravigliati. 
Era giunta la notte antecedente al 14: Novembre q uan
do il libeccio, per terminar la lite, soffia improvviso 
con forza maggiore, si fa violento, spaventosissimo; 
il mare mugghia, si solleva in montagne, si profonda 
in abissi; i vecchi del luogo affermano non aver me
moria d'essersi trovati giammai ad uno spettacolo si 
orrenclo. I"'a flotta dei nemici di Livorno era ancorata 
presso la Meloria. Oh la ~Ieloria è 11ome di cattivo 
augurio! Dopo d'essere stata alcun tempo il balocc~ 
dei cavalloni, essa fu completamente rotta, dispersa. 
Qualche nave venne scagliata sotto le torri di Porto 
pisano, qualche altra presso la Rocca Nuova e stille 
secéhe di S. Jacopo, altre ÌJ.1 fine andarono a picco 
altrove. Le. rin1aste, mezzo disarmate e conquassate,, 
a stento grandissimo poterono alla ineglio riunirsi 
e fuggir verso Pisa. ~fassimilianò, dopo il n·on riu
icito generale assalto, veduta inoltre resa per lungo 
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tempo impotente la flotta stessa pieno di d.ispetto e 
d' ira, scuorato e confuso, fece torre l' ~issedio anche 

• 

dalla parte di terra e', bruciati gli a,ccampamenti, 
Livorno restò libero. Le feste che ·per ciò si fecero 
qui ed a Firenze furono straordinarie. All'umile ca: 
stello di I ... ivorno rimase e rimarrà imperitura la glo
ria d'aver vinto e fugato un imperatore germanico 
ed i suoi alleati! • I ... a Repubblica fiòrentina per dare 
un attestato di riconoscenza ai contadini, ordinò che 
fosse inalzata sulla fontana del Castello una statua, 
rappresentante un giovane villano appoggiato ad u11 

bastone con ai piedi un cane, simbolo di fedeltà, la 
quale fu poi appellata la fonte del Villano. t 

Pisa che era stata la cagione di tanti n1ali sentì 

1 A 1''irenze erano siate fatte pubbliche preci in fa"or 
di Livorno. La Repubblica nel dar notizia per lettera ai Go
verni amici del fausto a"-venimento, l' attribuisce alla prote
zione di Dio, al quale rende umili grazie. Ancora il Guicciar
dini riconosce prodigioso l' esito di questo assedio. Nè il 
f'an•oso Fra Girolamo Savonarola è estraneo a questo fatto . 
Egli ripeteva sovente agl' increduli Fiorentini , che Livorno 
sarebbe uscito vittorioso da questa rlura prova. Alcuni giorni 
prima che termiuasse l' assedio disse pubblicamente : • Li
vorno non si perderà, nè passeranno quattro giorni che 1' im· 
perato.re tornerà per la via che \'eone con poco onore, senza 
aver fatto danno ai Fiorentini >. Giunta la lieta novella, sic
come il popolo lo aveva trattato da ingannatore, salì io pul
pito e fece una predica, ripetendo spesso queste parole: Sei 
tu chiaro che questo Frate ci Ila ingannati? La quale egli 
chiamò la predica del Sei tu chiaro. - Burlamacchi, Vita di lui. 

2 La fontç, sulla quale è stata per quasi due secoli la 
statua del Villano, è quella stessa che ancor si véde. sulla 
piazza di questo nome. Detta statua fu poi danneggiata e tolta 
non si sa quando ; dicono fosse di 1nacig110 ed assai prege
vole ; l' ave\•a fatta Romolo del Tadda. Nel Palazzo Co1u11oale 
è un quadro cbe ci serba l' immagine dell' antica statua del 
Villano. 

' 

• 
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avvicinarsi l' ora della sua rovina. Cinta un; altrà 
volta da lungo e St)ietato assedio per le armi no· 
re11tine, dopo eroici ma sempre inutili sforzi, cadcle 
per mai più noli risorgere. V'ebbe parte una flotti~ 
g·li~t livornese che fu incaricata del blocco delle foci 
clell'Arno e del Serchio (1509). Due anni dopo, nella 
stessa città di Pisa, fu tenuto un Conciliabolo col 
per111esso della Signoria di Firenze, contro il Papa 
Git1lio Il, ed i Livornesi ebbero ii dolore di soggia-.. 
cere alla scomunica colla quale il detto Pon'tefì.ce 
avea c-0lpito quella Repubblica ed ·i suoi don1iui. 
, Il catdi11al Giulio dei Medici (poi Clemente VII), 

capo della Repubblica dì Firenze, volendo che il Ca-
. stello di Livorno fosse iu avv·enire difeso da uu' am

pia fortezza, .comandò nel 1521 che la Rocca Nliova 
' 'enisse ingtandita, munita di bastioni e circondata 
dal1 mate. Essendosi perciò dovuto scavare il fosso 
cl1e or la separa da terrà à leva11te 1 ftrrono atter
rate alcune ca.se e l'antica Pieve di 8. :A1aria e Giu
lia, perchè troppo addosso rimanevano a quella for
tezza. Allora fu fatta Pieve la Chiesa di S. Anton.io, 
L'anno seguente Livorno fu visitato da Adriano VI, 
lùtimo Papa non italiano, che dalla Si)agna, ov' era 
stato vescovo, a11dava a Roma per esservi coronato 
Pontefice. Ei giunse nell' .Agosto con nt1meroso e 
splendido corteggio, e vi fu vicevuto .ed ossequiato 
da sei cardinali .tosca,ni, dagli ambasciatori della Si
gnoria di Firenze non che da l}t1elii d' altri governi 
d'Italia. 

Sia1n lli nuovo a parlare di p11bblicl1e sve11tu.re . 
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La pestilenza che aveva già fatto strage in quasi 
tutta l' italiana penisola, invadendo improvvisament~ 
bivorno, vi si svilt1ppò con tale uno spaventoso fu
rore, cbe in breve non ci rimasero se non la deci
mata guarnigione e })O~hi dei più misèri abitatori: 
gli altri· morti o fuggiti ( 1528 ). Soli due anni ap
presso ( 12 Agosto ) la fiorentina Repùbblica, inve
stita dalle artni di Carlo V e di Clemè11te VII, venne 
sopraffatta e vinta. In vano la gloriosa spada di Fran
cesco Ferri1cci, con i11audito valore pugnando, tentò 
salvarlà; essa, dopo cinque secoli cl' esistenza·, pe
riva, lasciando in S. Ma1ia del Fiore i1n mon11me11to 
che fosse ai posteri I' immagine della stia. passata. 
grandezza. Le succedeva Alessandro Medici duca di 
Oivit~ di Penna, nglio di J .. orenzo duca d' Urbino, 
i)er decreto dell' imperator Carlo V del 2J Ottobre 
1530 ; letto alla Signoria di Firenze, in p1·esenza 
d' Alessandro il 27 Luglio dell' anno seguente. 1 

• 

Egli, per affezionarsi tosto Livorno, ne favori il 
commercio, accordò al capo del suo Comune il titolo 
di Gonfaloniere e, a n1aggiormente difenderlo, f~tta 
ultimare Ja Fortezza Vecchia, fabbricava una torre 
nell' angolo delle m11ra castellane , a ponente de!la 
Rocca Vecchia. ' Nel 1532 il duca si portò a Li-

• La trasformazione completa della repubblica in prin
cipato fu opera degli Statuti del '"l.7 Aprile !ti32. Essi dicevano: 
Il principe è capo della repubblica, ed Alessandro in futuro s1 
chiami il duca della Repubblica fiorentina. 
· • Quesla torre fu delta la Nesp?la p~r ~a sua f~rm~ ro
tonda e bassa. Esistè Ono al t ti92 10 c111 divenne 1nut1le, a 
cagione delle fortificazioni fatte di fuori sul Porto nuovo . 
._ L' epoca del Medio Evo, che ba principio nel -'76, in cui 

• 
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vorno per far riverenza a Cleinente VII suo zio, cl1e 
nel Settembre vi sbarcava. Egli era diretto a Mar
silia per assistere alle feste che in occa~ione del qia
trimonio di sua nipote Cate1ina col secondo figlio 
di Francesco I re di Francia, si dovevano celebrare 
in quel regno. 

Allo scostuinato tiranno Alessandro, assassinato 
il 6 Gennaio 1537 dal cugit1Ò Lorenzo nell' età di 
27 anni , successe Cosimo , figlio di Giovanni delle . 
Bande Nere, di non anco!a quattro lustri. Standogli 
molto a cuore la conservazion di Livorno, per l' ac
crescimento della sua potenza e dei suoi commerci, 
ne fortifi(}ò le mura con tre separati bastioni a ter
rapieno ; faceva erigere il primo ove è ora la Borsa, 
il secondo presso la chiesa della Purificazione , il 
terzo alla fonte del Villano. Siccome poi il duca a
veva domandato la protezione di Carlo V , a fine, 
d'assicurar maggiormente il suo potere, questi gliela 
concedeva colla condizione di tener presidio a Fi
renze , a Pisa, a Livorno. Cosi le fortezze del no
stro Castello furono nell'anno stesso dagli Spagnoli 
occupate. 

Fino dal 1200 l'aria del pian di Pisa e di Li
vorno incominciava ad essere alterata, ed a perdere 

' 
la sua primitiva purezza, imperocchè il lento e pro-

•' , .. ru abbattuto I' impero romano d' Occidente, si fa terminare 
da alcuni scrittori iri qnest' anno !lS50 nel 11oale cadde la Re
pubblica di Firenze, ultima dei mezzi tempi; altri la fanno 
llnire nel t4:S5 nel quale fu presa dai Turchi Costantinopoli; 
pei moderni termina col 1492 in cui Cristoforo Colombo sco
prì l' America. · . 

• 
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gressivo .interramento (lel Porto pisano lo aveva già 
molto ristretto, lasciando i11torno a se alcune paludi, , 
che facevano prevedere la sua futt1ra ed irrepara-
bile estinzione. Nel 1408 i Livornesi fecero formale 
domanda al BnccicaJdo, che seriamente pensasse a 

. trovar modo di migliorar l'aria malsana dell'estate 
nel loro Castello. Dopo il 1500 Porto pisano, <live
nuto ornai dalla Bastia al Calambrone quasi una 
totale palt1de, veniva dalla Signoria di Firenze ab-. . 
bandonato ; un poco di fondo conservavasi anéora tra 
le anticl1e sue torri. I Genovesi, i lt'iorentini, i Me
dici , ed i J-'orenesi concessero sempre franchigie , 
immunità, libero accesso a Livorno, anche' ai mal
fattori, purcliè vi si stabilissero, per aumentarne la 
popolazione e tentar cosi di correggere l' ostinata 
mal' aria. Essi in diverse epoche .fecer lavori e 111i
glioramenti assai ; ma tutto era inutile perchè . non 
si estirpava la radice del male. Solamente sotto il 
benemerito Ferdinando ID, quando il popolo nostro 
nel 1796 mancava di lavoro e· di pane, si pose mano 
con impegno a riempir le paludi con alghe, fango, 
terre qualunque. TI qual lavoro, proseguito sotto Leo
poldo II fino alla perfetta lor colmatura, .ridusse 
quell' aere, il quale per tanti anni aveva fatto vivere 
malaticci i poveri abitanti di Livorno, sl salubre e 
perfetto che, centuplicati i suoi , attira da tutte par
ti gli estranei ·per offrir loro benessere, salute e vita! 

Cosimo I mandava a Livorno ( 1538 ) Commis
sario Giusdicente l'amato Pietro Orsilago valente giu
rista e poeta. Egli, standovi malissimo volentieri> 
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scrìsse un Capitolo a Monsignor i\.ngiolo l\if~rzi, per
chè ottenesse dal duca d'esserne ricl1iamato. Ne .ri-
1,ortiamo una parte , certo un po' trqppo di colore 
os~uro, per dare un'idea del nostro Castello in quei 
t.empi. 

Monsignor mio, se voi sapeste bene 
• L' atfezion eh' io vi porto quanta sia, 

Avereste pietà delle rnie pene; 
E con trovar qualche coperta via, 

Mi trarreste dall' aere di Livorno, 
Letto di f'ebbri e nido di moria •.. 

Deh ! cavateo1i fuor di questa buca, · 
Di cui m' ha il tanfo in tal modo conquiso, 
Che ho fatto proprio un volto di bezzuca. 

E quel che me da me stesso ha diviso, 
È, Monsignor, veder che in qnesto loco 
Non e' è viso che viso abbia di viso .. . 

Gli uomin qui si fan verdi, gialli e pregni, 
E cbiama·n questo mal la Livornese, 
Che guasta i corpi e molto più gl' ingegni ..• 

Onde ogni ladroncello scellerato, 
Seni · altre forche,. nè tagliar di testa, 
Qua da varie giustizie è confinato. 

O FiorenUni miei non fate festa 
D' esser eletti a regger questo perno, 
Perchè venite a morte manifesta· ..• 

Qui son condotto e non ci trovo alcuno 
Ch' abbi segno di fede .e di pietate, 
Onde nel petto molto sdegno aduno • .. 

Perciò gli uo1nini e Dio pregato bo tanto, 
Che ho speranza d' uscirne in temilo corto~ 
Ed altrove gioir quant' ho qui pianto. 

I11tanto il duca non lasci:iva passare occasione 
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alcuna per gr~tificarsì sempre più l'animo dell' impe
ratore col fine di riottenere il libero possesso delle 
sue fortezze. Finalmente, dopo d'aver fatto passare 
grandi somme nelle tasche dei ministri di Carlo, esse 
gli furono consegnate, ed anche del nostro Castello 
gli Spagnoli partirono, avendolo. occupato sei a1111i. 

Molto deve Li,i-orno alle c11re incessanti di Co
smo. Fece scava1~e il canale che a Pisa lo u11isce, 
per facilitarne le comu1tlcazioni, il quale, raccoglien~ 

do e portando indirettamente al m.are molte acque 
clel pia,no, ne migliorava l' aria. Eresse un fortilizio 
all' Antignano ller rneglio difenderne la costa dai pi
rati. Lo provvi<le d'u11a dogar1a interria, d' ltna fab
brica d' a11core e d' uno spedal militare presso la . 
porta a Mare. Ir1 memoria delle vittorie ri1Jortate 
coritro i barbareschi, eclifieava uria Clliesetta fuori 
delle sue mura in onor.e del martire S. Cosin10 di 
cui portava il nome. Invitava i Greci uniti , con1e 
intendenti delle cose di mare, e dava, loro la Chiesa 
di S. Jacopo perchè la uffiziassero secondo il loro 
rito. V'accoglieva gli Ebrei esp111si (lalla penisola 
ispanica, e lo dichiaravl':l Porto frau90. Per non ag
gravar troppo il pu'bblico erario col mantenin1e11to 
d' 11na flotta a Livorno, che voleva assol11ta1ne11te te
nervi, istitui in Pisa nel 1561 l'Ordine di marina 
militare dei Cavalieri cli S. Stefano, il quale a' 'eva 
per iscopo di far perpetua guerra ai Turcl1i, di so
stenere il trono n1ediceo, di proteggere ed ampliare 
il commercio. ' Ideò in fine la costruzione d'un porto 

. 
• Vedansi I Pregi delta To1cana nelle impre1e pii& se-

• 

• 
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veramente meraviglioso per quei tempi, formato di 
tre grandi moli: il primo doveva partire d,al presente 
lJfficio. di Sanità e andare a mezzodi, ove ora è il. 
ponte di ferro girante, di qui doveva andar l'altro 
direttamente al Fanale, ed il terzo, da questa torre 
partendo, sarebbe stato i)arallelo al primo;· nel 1571 
vi fece metter i11ano, affidandone l'esecuzione a Ber
nardo Buoutale11ti. L'intenzione di Cosimo non era 
però di formar del nostro Castello una grande città 
commerciale. Egli aveva ottenuto, coi suoi lavori, di 
correggere assai l' aria di Pisa, la quale sotto il suo 
regno, da circa cinque mila abitanti era giunta a 
riacquistarne ventimila. Disperando di poter miglio-

. rare la nostra, aveva in mente di render quella città 
il vasto em1>orio commerciale · toscano, e Livorno il 
suo gran porto, facendogli cosi far le veci dell'antico 
Porto pisano. rruttavia questo concetto del duca non 
si avverò; Livorno subentrò totalmente alla granaez
~a di Pisa ed a quella del suo porto, riunendo in 
se ambedue le prerogative che Cosino intendeva se
parare. 
---- • 

gnalate dei Cavalieri di S Stefano di Fulvio Fontana. F i
renze t70 I. lvi si legge: Se la città di Pisa si pregia d' esser 
madre d' una Religione si eccelsa, qual' è la sacra 01ilizia di 
S. Stefano, la città di Livorno si pregia d' esserle teatro, m~u
tre nel suo porto prendono l'imbarco i cavalieri che han sem
pre riportato si gloriose vittorie sopra il nemico comune, ed 
al suo porto riconducono le spoglie illustri delle vittorie me· 
1lesime ..• I cavalieri conquistarono circa 200 tra vascelli e 
galee turchesche, senza contare i legni di minor conto: hanno 
avuto diciotto amn1iragli .•• Cosimo I foudatore. indossò l'a
bito di Gran Maestro n·et Duomo di Pisa il 15 M<1rzo t:IBI; lutti 
gli altri granduchi sono stati successivamente per officio i Gran
di Maestri dell' Ordine. 

• 

.. 
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Un lustro prima di morire ( 1569) Cosin10 fu 
decorato da S. Pio V del titolo di granduca; i Li
vornesi ne fecer festa perchè fu per loro un insigne 
benefattore. Gli successe nell'Aprile 157 4 suo figlio 
Francesco, stimato uno dei sovrani più ricchi del 
t~mpo, ma alquanto gretto ed avaro, poco c~stun1ato 
ed assai crudele. • Egli, trascurato il nuovo gran 
porto, di cui era stato fatto no11 molto più del pri: 
mo molo, voleva innanzi far di Livorno una piccola 
città fortificata, e ne commise il diseg110, secondo le 
sue 'idee, al Buontale11ti. Nel Marzo 1576 fu ,bene
detta dall' Arcivescovo di Pisa, secondo alcuni, e 
post.a la prima pietra della n11ova cinta, con gran
de solennità religiosa e militare, in ·mezzo alla fe
stante popolazione. Cinque anni dopo ordinò si get
tasse a11che la prima pietra d'una nuova Cl1iesa cla 
dedicarsi ai santi Giulia , · Francesco e Filippo cl1e 
doveva esser la principale della futura città. ' Quin-

' cli fece edificare alcuni magazzini per uso della do
gana., sulla strada che va alla Bocca del porto; altri 
intorno al Fanale , perchè servissero all'occorrenza 

• Cosin"lo I era nato I' t f Giugno lii 19 e morì il 2-t. Aprile 
·167 4. . 

• In un Libro di Bandi , ésistente nell'Archivio della 
Comunità e citato dal Vivoli, Vol. 5. p. 2:>0, si leggono queste 
parole: Die !8 mensi• Junti !t581 Ded4catum (uit ternplum 
sub tituto Dn. Francìsci et l)hilippi novae 1tationis 1,abro
nae, et po11tu1 {uit primus lapis benedìct"s pef' sace• dotem 
ante celebrationem 1acrae 1tlissae, per dominum Raimun
~um ••. capitanum et commiisarium 1tationi1 Labronae ve
lerìa ... - Non è ben noto ove fosser gettate le fondameQta 
di questa Chiesa, giacchè il nostro DuomQ credesi eretto to-
talmente da Ferdinando I. · · 

t • 
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di lazzeretto, ed un })i eco lo convento, con annessa 
chiesetta , p~i Cappuccini sulla via di Montenero. 
Niente altro può vantar Livorno d'aver ricevuto da 
questo granduca, il quale morì il 19 Ottobre 1587, 
lln giorno prima della sua seconda inoglie Bianca 
Cappello , di morte natura,le, come rilevasi dai <lo-· 
cumenti citati dal Vi voli, Voi. 3 pag. 27 4. • 

• • 

E stato gi11stamente detto che Ferdinando I 
(nato il 30 J.,11glio 1549) fu lastro Mediceo che con. 
inaggior pompa spiegò la lt1ce dei raggi suoi. Succe
duto al fratello Francesco, il com'Qlercio, le arti, le 
scienze sorsero dal loro àbbatti1uento e melto fiori
rono. Livorno ebbe a rallegrarsi più d'ogni altro luo
go del toscano dominio del s110 benefico e munificente 
governo. Vist.a egli la prima:pianta del suo ingrandi
mento I' abba11donava co1ne troppe meschina, ed altra 
più bella e più grande ne ap1)rovava, i)resentatagli 
dal ca.po ingegnere Claudio Cua11rrano di Parma, or
dinando che con maggior impegno si attendesse al
i' esecuzione dei lavori, giacché sottO' il suo a11te.cesso
re poco s'era concluso. Faceva riprendere gl' interrotti 
lavori dei due moli pel n11ovo porto; e perchè la 
sollecitudine delle opere corrispondesse agli ordini 
da.ti non v'impiegò meno di sei mila persone. Ed era 

' bello allora il veder sorgere celermente i11tornp al 
vecchio Castello, nuoye m1u·a a scarpa con terrapieni, 
fortificazioni, cortine, porte, case, magazzi11i, palazzi 
e chiese, non che aprirsi fossi di circonvall~~ione e 

• Egli era nato il ~6 Marzo 1~,I. 

. 
' 
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canali. Edificava nel medesimo tempo una citta.della, 
che poi fu detta Fortezza Nuova , ed il L~zeretto 
S. Rocco grande e ben distribuito, circondati cla fosso. 
Le case venivano fabbricate in massima parte di due 
soli piani ed assai strette, a conto clel granduca, e 

\ . 
poi si vendevano od affittavano ai particolari per 
inodico prezzo. Molte di esse erano dipinte a fresco 
i1elle facciate, ovvero ornate di graffiti a chiaro scu
ro od a rosso, da · F'ilippo Paladini, Agosti110 Tassi 
detto lo Sn1argiasso , Francesco CantagHJlina , dal 
Ciafferi pisano e da altri. • · 

Negli anni 1590 e 1591 Livorno cli venne I' em-
' porio della Toscana e potrebbe dirsi (l'Italia, mo-

strando cosi fin d'allora qual sarebbe stata in futuro 
la sua commerciale grandezza. Imperocchè, essendo 
state scarse o mancanti nella nostra penisola le rac
colte, ~.,erdii~ando spedi le sue navi in Sicilia, in Fran- · 
eia, in Olanda, in Inghilter1·a a far provvista di gra110 
ed a portarlo in gran quantità .a Livorno , ove da 
tutte parti si conveniva a farne acql1isto. Alla ca
restia succ'edeva disgraziatamente la .peste, come 
spesse volte interveniva, ed i lavori della ·città ri-
1uanevano un anno quasi affatto sospesi. Cessato il 
flagello, il granduca, per aumentar <1l1anto più po
teva la popolazione di l..iivorno, <lirigeva u11 Ban
do a tutte le Nazioni, invitandole a venirvi libera-
----

• Alcuni pochi avanzi di queste pitture anche pregevoli, 
si son conservati fino ai nostri tempi nelle vecchie st1·ade della 
città, poi souo stati a torto imbiancati. Rappresentavano fatti 
mitologi~i storici, ed in modo particolare le imprese dei ca
valieri di . s. Stefano contro i Turchi. 

• 
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mente ad abitare. Però vi accoglieva e proteggeva 
i Corsi, che rifìl1tavano di sottostare al giogo di Ge
nova, i Francesi che fuggivano da11a guerra eivile 
tiella pfttria loro, gli Ebrei perseguitati in Portogal
lo, in Ispagna etl altrove , i maleontenti ed i com
promessi degli altri stati, e tutti coloro che spera
v.a110 di rpigliorarvi le' proprie co11dizioni o di farvi 
fortuna. Ed oltre ad, aooordar loro nuovi privilegi 
ed esenzioni d~L tasse, concedeva ai richiedenti u.n 
Salvacondotto col quale si ' proib.iva che fossero in 
q11alu11que modo molestati, per del>iti civili o crimi-
11ali, contratti prima di entrare nel graducato. Il q11a-. r 

le iinmoral privilegio era eletto la Livor·riina e non 
fu abolito che sotto Pietro LeOI>Oldo quanto ai de
litti, sotto Leopoldo II riguardo ai debiti. 1 

' I privilegi che Ferdinando accordava a chiunque fosse 
venuto ad abitare a Livorno, senza occuparsi del suo 11assato 
civile o religioso, risguardavano in particolar modo gli Ebrei, 
dai quali, come molto ricchi e detlili al commercio, sperava 
l' ingrandin1ento del medesimo in questa città eh, ei ch.ia
mava la soa darna. Essi in fatti vi concorsc1·0 in gran nu
mero, e furono poi esenti anche da quelle tenui tasse cui sog
giacevano gli altri abitanti. Non ebber niai Ghetto chiuso, come 
altrove, ma abitavano la parte di scirocco lungo le nuove mura. 
Gl'lsraeliti stessi si maravigliavano nel vedersi trattar dal so
''t'allo io n1odo si benevolo ed eccezionale e coosiderav.an lui, 
al <lìr del Repetti, quasi come il desiderato Messia e Li"orno 
cou1e un' altra Gerusalemme, onde un autore francese giunse 
a sc1·ivere " Esser 1neglio in Livorno percuotere il granduca 
che un ebreo ». - Il numero di questi fra noi è stato molto 
t:6agerato. Giuseppe Go1·ani per esempio (Memoires secrets et 
erftiques des Cours ), dopo di aver detto che in questa città 
non ha t1·ovato un letterato, nar1·a che nel t77t vi erano 1500() 
Js1·aelìti, nel 1781 ve n, eran ii)OOO e nel t790 tre n1igliaia 
tli pìù. Costui scriveva vera1oente con cognizione di causa ! In 
tutte le stalisticbe della città che sono negli Annali del Vivoli 
s1amp:1ti, e nelle filze dei suoi manoscrilti, non ho mai tro· 
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0sservando il principe cl1e I' opera s-ran(liosa 
dei due moli andava molto a lungo, ed il bisogno 
di ricoverare con sicurtà i molti bastimenti che del 
continuo giungevano era urgente, concepi il pensie
ro di fare ·una più an1pia dars,ena a lato di quella, 
la quale aveva formato fin qui il porto del Castello. 
Fatti in pochi mesi i muri laterali e gli altri lavori 
preparatori, in soli cinque giorni fu scavata, lavoran
dovi giorno e notte cinque mila operai, nel sesto le 
fu data 11 acqt1a e vi entrarono i bastimenti vaga
menté cli bandiere ornati, in mezzo ad una festa 
sontuosa cui assisteva lo stesso granduca colla fa
miglia ( 15 .Febbraio 1591 ). Qi1esto lavor9 apportò 
miglioramento all'aria di Livorno perchè ivi era pa
ludoso terreno. Nel 1594 ordinò che nella Piazza 
d' Arme si edificasse la Chiesa maggiore con peri
stilio , amonizzante colle logge a colonne di mar
mo che soste11gono ed ornano le case della piazza 
stessa; poscia alcune torri per difesa della costa, · 

vato che gli Ebrei a Livorno giungessero a nove mila. - In
torno ai privilegi accordati da Ferdinando I 1tel it59l, i quali 
costituivano la famosa /,ivornina, i principali eran questi .. . 
Gli abitatori di Livorno presenti e futuri non possino esser 
molestati in persona, nè in beni per qualsivoglia debito con
tratto etiam con sudditi di s. A. s. in stati alieni, avanti la 
loro abitazione in delta terra ... e ciò s: .intenda ancora pci 
debiti contratti nelli stati di s. A. con sudditi o forestieri .. 
o contratti col. pubblico o colla Camera Ducale, purcbè que
sti non eccedano scudi liOO ... Non potranno esser comandati 
a strad~, nè fossi, nè fabb1·iche pubbliche ... Saranno esenti 
da tasse e matricole di tutte le arti. .. Tutti i condannati nei 
stati alieni per qualsivoglia delitti, quantunque gravi ed enor
mi, eccetto però d' eresia, di lesa 1naestà, assassinio, e falsa 
mone!a, habbino libero Salvacondotto di abitare in detta Te1·ra 
di Livorno e suo Capitanato. 
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fuori della presente Porta a ~fa.re: due più 'ricine, 
dette dei ~Iulinacci, perchè i11 seguito serviro110 di 
inulini, ttna ai Ca.valleggeri, ttna a S. Iacopo; il Bor
go pei Greci, presso· la stessa Cl1iesa di S. Iacopo, il 
quale fu il primo che Livorno avesse nei suoi con
torni ; una nuoYa, torre alla ~ieloria su.Ile ro,ri11e del-
1' antica per accennare i corsari e collocarvi u11 fa
nale a vantaggio dei naviganti, essendo stata ca11sa 
quella secca. della perdita di n1olti bastimenti. Eri
geva ai ~1inori Osservanti una Chiesa ed un co11ven
to, accanto <ill' Oratorio dei santi Cosimo e Da.iniano, 
affinchè istruissero religiosamente e moralizzassero 
colla parola e coli' esempio quel popolo, il quale na
to in massima parte fu or di Livorno, e q11i venuto 
o, per interesse o per campar dalle mani dei birri, 
ne aveva in verità un estremo bisogno. Le molte 
centinaia di corsari infedeli fatti scl1iavi .e di dan
nati al remo per delitti, che, custo<liti in gran parte 
nelle clisarmate galere delle darsene, davano mise
rando spettacolo di se, e JlOtevano con facilità com
metter misfatti o tent~re qualche sollevazione, indus
sero Ferdinando a fabbricare 11n' isolata fortificazione, 
con muri à scarpa e con cammino di ronda all' in
torno, per poterveli t11tti racchiudere, ed ebbe nome 
Bagno dei Forzati. Ai1nuendo alle pregl1iere della 
·più antica delle Compagnie, quale era quella del 
SS. Sacramento e S. Giulia, fa innalzare la Chiesa 
dedicata a questa santa, a destra dèlla. pri11cipale, 
dopo d'aver fatto quella della 1111isericordia. Facilita 
ai Greci uniti I' erezione della Chiesa loro dedicata . 
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alla SS. Annunziat~t. Apre, ove ora è l' ospeda.l mi
litare in Piazza del Picchetto, UI10 stabilimento per 
la fabbrica dei lavori in pietre da.re, e sollecita una 
spedizione nell' America l\f eridiona.le perchè ne sia 
abbondantemente provveduto: esso era forse unico 
i11 Italia a quell'epoca e poscia fu trasportato a Fi
renze. Nel medesimo tempo incoraggiava le prime 
fabbricl1e del corallo, apertevi da alcuni Ebrei spa
gnoli , cl1e hanno formato per tanti anni 11no (lei 
principali rami d'industria e di co1nmercio in questa 
città. • Concede a Livorno che l' arme del SllO Co
mune siit una Fortezza con due torri ai lati , sor
n1011tata da una bandiera avente la parola F'ides, 
corne segno di gratitudine per la fedeltà dimostrata 
alla famiglia 1\{edici. ' Non essendo troppo vasto il 
proprio palazzo nella Fortezza Vecchia, i1e fa edi
ficare lin altro, presso l' ar1tica .(iog,ana del Portic-

• Il Targiooi visitando a Livorno nel t742 la fabbrica dei 
coralli rossi dei Sigg. Franco ed Attias ebrei, osservò me
ravigliato ben quattordici gradi di rosso col proprio nome 
ciascuno. Il lavoro principale, dic' egli, consisteva nel farne 
pallottole di varie grandezze pel comnlercio delle Indie. 

' La Comunità di Livorno ebbe prima per insegna una . 
Torre in mezzo al mare con sopra un' !- n1aiuscola (Labrone, 
Livorno); ne parla il Santelli ed il Targioni; dipoi una Galea 
in cammino con in cima all'albero una bandiera ornata di 
croce rossa, adottata posteriormente e conservata dalla so
cietà delle Stanze Civiche. - Nella sala del consiglio del no
stro Palazzo Comunale, tra le armi d.ei Gonfalonieri, :v' è lo 
stemma colla Galea sopraccennata e le parole Castrum Libur
ni. accanto al quale è quello colla fortezza e le due torri in 
cui è scrilln l.iburni Ci1Jìt1i .Y 1606. - Quanto alla parola l<'i-
1111• allri affermano sia stata inserita nell' arme del Comune, 
per concessione della fioreutina Repubhlica, fin dal tempo del 
rnoo1orando assedio di Livorno, a cagioue t.lella fede inviola
bile ai Fiorentini giurata e mant.enuta. 

I 
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ci o lo, pei principi forestieri che qua fosser venuti ; 
llrovvede acqu~ più abbondanti e più pure, facen
dole venir da Limone circa due miglia distante; ap
prova un Banco di prestiti a pegno in benefizio del 
pO}lOlo; fabbrica la nuova residenza del governatore 
ov' è adesso la Prefettura. Final1ne11te il 19 l\Iarzo · 
1606, dopo la celebrazione della Messa nella Cap
pella .della sua residenza di fortezza, decorò Li vor
no col titolo di Città, dando al Gonfaloniere Bernar
detto Borromei, in presenza degli anziani, la cappa 
ed il cappuccio rosso -e dicendoli le seguenti parole : 
,., Questo sarà il ·segno d' onore che porteranno per 
l'avvenire i Gonfalonieri della Città di Livorno. " • 

' Questo fatto è dipinto io un piccolo quadretto esi
stente nella stanza del Sinclaco nel palazzo della Comuniti1. 

Livorno dichiarato Città fu salutato con due bei sonetti 
dai due più valorosi poeti di quel tempo, Giovan Battista Gua
rini e Gabbriello Chiabrera. Quello del primo dice così: 

Se qui dalle Tirrene e. tumid' onde 
Non vedi il llutto tornpestoso e vago, 
Qui dove I' Istro, il Nilo, e lIndo, e '! Tago 
!landa i tesori, onde I' Etruria abbo11de; 

Se agli occhi tuoi su quesf alt.ere sponde 
Di nuova i\fonarchia s'offre I' inunago, 
E se vedi piantar d'altra Cartago 
Le mura d artni e di ,·a.lor feconde; 

Se qui d' aure vita.li ed innocenti 
11. pellegrin si !1ut~e, e 'n pace e 'n guerra 
J.1eto e sicuro io libertà s alberga, 

Opra è del Gran Fernando, alla cui verga 
L'ubbidir anco è gloria agli e lementi: 
Purga il ciel, quieta l'onda, orna la terra. 

Ecco quello del Chiabre ra : 
Dispersi scogli a rilegar le sarte 

E di nudi uoccbier piçciol sorgiorno 
Dianzi era qui, do,•e cotanto adorno 
Con 1nar1ni illustri vigìla11do ba larte ; 

Selva.ggi sterpi, e Jiyid ' acque sparte 
Le strade fur, che a!Je mal(gior fan scornQ 
Ed alga il muro, che le chinde intoroo, 
Saldo contras.to al fulminar di Mart.e. 

• 
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Nella edificazione della città lavorarono per ol
tre tre lustri pa.reccl1ie migliaia di persone, ed i la
vori d'ogni genere erano diretti ed assistiti da Clau
flio Cucurrano coacliuvato da Bernardo Buontalenti, 
Don Giovan1ri M.edièi fratello del gra11lluca, Giovanni 
ed Antonio Cantag~tllina, Alessandro Pieroni, A11to
ni o Mazzenta Proposto dei Barnabiti di Pisa e da 
altri. La sua cinta fortificata aveva principio dalla 
Fortezza Vecchia con una cortina (della quale esi
.ston sempre gli avanzi dietro la Via dell'Uffizio dei 
Grani e . Via Strozzi dalla parte del fosso) che si 
dirigev.a al canale del Porticciolo, presso il ponte 
grande di Venezia, ove si fece la Porta dei Navi
celli. ~~ lato di q11esta vedevasi la Nuova Fortezza 
che cuopriva la parte nordica della città. Essa ar
rivava, in mezzo all' acqua, fino a questo punto, poi
chè comprendeva ancora tutto I' isolotto circondato 
dalle Vie degli scali del Vescovato, degli scali del 
1\fonte Pio , del Ponte di :à'Iarmo, del Pesce, <lella 
Madonna, delle Pietre e della Fortezza Nuova. Dalla 
opposta estremità della Fortezza la cinta, varcando 

• 

il fosso con un ponte munito di catera.tta, e chiu-
dendo le Vie dei Lavatoi, della Posta e delle Ga
lere, andava al Cisternino, dov'era la Porta a Pisa, 
e poi alla Via degli scali S. Cosimo, sulla quale 
sorgevano i bastioni del nome stesso. Di qui , pie-
---- -

Narra, o slran ier, che dài le vele ai venti, 
Cli' ampia Città vago d' eccelsa fama 
A fondar volse di F ernando il core. 

Soggiungi poi come cortese ei chiama 
A porvi albergo peregrine genLi 

·Per loro h·i bear col suo valore . . 

' 
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gando a libeccio e rientrando lungo la Via. Buo11-
ta1enti, giungeva, presso il teatro Rossini, alla gran
de ca.senna militare detta il Casone che metteva sul 
ba,stio11e di q11esto nome. Dalla qual caserma, per 
la Via dei IJa.n.zi e delle Mura, al presente Ponte 
N11ovo pervenendo, volgevasi a Nord ed aveva ter-
1nine a Porta Colonnella, all' a1Jertura della Via 
Ferdinanda. Nella cortina, con sopra r quartieri 
militari, fatta nel 1636, che da questa porta fi11 

sul fosso <lella Fortezza Vecchia giungeva, venne 
aperta qi IJOi Ja Porta Nuova in faccia alla Via Me
dicea. Un'altra cortina riunl direttamente il b~tstione 
del l\1ulino a vento (al Ponte Nuovo) col forte S. 
Bernardo, nella quale, presso il <letto forte, si apri 
la })Orta doganale detta dei Cappuccini. •Per rnag
g.ior sicurtà e difesa, tutte le fortificazioni della citt~ì 
furono circondate da ampio fosso comunicante col 
mare e però detto Reale. Questo fosso, con parecchie 
modificazioni, è quello stesso cl1e· ha origine nel 
porto vecchio al ponte alla Sassaia , bagna il già 
forte S. Bernardo, passa sotto i ponti Nuovo., di 
piazza Cavour, di S. Benedetto, di Piazza Carlo Al
berto ( tletto il Volto11e) dei Don1enicani, di Venezia, 
di S. Trinita, ed entra. in Darsena sotto la l!"ortezza 

• Quel bastione ebbe tal nome percbè sopra vi fu co
struito uu n1ulii10. - Il forte s. Bernardo è più noto col no
rne di Porta Murata, che gli fu dato dal popolo, dopochè una 
sua pnrta, la quale aprivasi diritn1>elto al ponte che metteva 
sulla Piazza Cappellini, fu murala uel 16<it>. Chiusa questa Por
ta, per la quale si poteva anda1·e alla città, fu aperta quella 
detta dei Cappuccini. 
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Veccl1ia. Il perchè Livorno fu reputato lungo tempo 
Piazza inespugnabile di prim'ordine. Ed era ·proi
bito rigorosamente fabbricare ali' intorno della città • 
a rr1inor distanza di certe guglie lontane circ~.t u11 

chilometro. 1 Essa occupava un'area d'oltre cinqt1e 
chilometri di circonferenza ed aveva circa noven1ila 
abitanti. Da Porta Colonnella a Porta a Pisa la tra
versava in linea retta la magnifica Via Ferdinanda, 
in merporia del suo fondatore , nel cui mezzo . tro
vavasi la Piazza d' Arme. 

Abbattt1ta, come vedremo, parte della Fortezza 
Nuova per fabbricarvi abitazioni, e fatto nel mare il 
quartiere della Nuova Venezia sotto ~,er<linando 11,
a difesa di questa parte clella città , si edificarono 
dall' architetto Santi senese il rivellino S. :h-Iarco, e 
più a Nord il forte S. l)ietro d' Alcantara, uniti fl'a 

. loro e col resto della fortezza con valide cortine ; 
anche ql1este fortificazioni furon circondate da fosso. 
Altra cortina, con cammino di ronda, venne eretta 
sul mare, dalla })arte di inaestro, tra il forte S. Pietro 
eù il Piaggione dei grani , ove f n poi collocata la 
grossa batteria degli apostoli. 

· Dalla isolata città potevasi uscire per mezzo <li 
tre ponti. Uno traversava il fosso di circonvallazione 
tra la moderna Piazza. Ca.1)pelli11i ed il forte S. Ber-

, • Questa proibizione fu tolta d:.i Pietro Leopoldo nel 
t't/6. - llua di dette guglie era iu Via Garibaldi, soll' angolo 
del ci1nitero ctegli Ebrei. una· in Via Ricasoli presso la vec
chia villa Altias, ed urf altra ìn B!irgo Cappuccini, accanto al 
muro del loro bosco, quasi io faccia alla Cappellina elle vi si 
''ede. 

• 
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11ardo cl1e ivi presso giu11geva; il seco11do lo pas
sa va . di faccia alla strada maestra pisana (via Ga
ribaldi), dove era. l'altra -Po11a a Pisa doganale,,, 
dietro la statua presente di Leopoldo II; lo varcava . 
il terzo al lato Nord del rivelli110 S. :à{arco, quasi 
rin1petto allo stabilimento del Gazometro, ove allora 
f~iceva capo la Via della Torretta e del vecchio Porto 
pisano. ' 

- ----
• Per compimento delle notizie riguardanti la nuova cit· 

tà, non sarà discaro leggere n giudizio che dei Livornesi di 
quest' epoca dava il cronista Niccola Magri nel suo Libro sulla 
01·igine di Livorno, Nota 80. - • Gente d'ogni miscuglio, e 
delli veri Livornesi sono pochissime le famigl'ie di nascita an· 
corcbè molli di habitazione: onde si possono dire ..Jl>orige
nes, come venuti di fuori, e 11uasi tutti peccano di uno hu
mOr!! medesimo per l ordinario amatori di forastieri) in casa 
e fuori politi e liberali; dediti al tratìco et elemosinie1·i ; ma 
curiosi di novità , che pe1·ciò sono osservatori dehi fatti al
trui, e vi fanno commenti. Le virtù regnano più nelle donne, 
che nelli buomini, se ben quelle gareggiano fra loro con le 
nuove foggie, ancorchè povere; non mancando i n1ariti . con
tentarle si come ancora loro come scimie vanno imitando le 
.novità che occorrouo, la onde in un anno mi occorse vedere 
sei 1nutazioni di vestire con va1·ii cappelli e collari, e si mo
strano facili a credere tutte le cose che si dicono , a causa 
della loro variabilità, e mettono la bocca secondo la appren
siva concepita. Sono per l' ordinario simili alli topi di Esopo, 
che appena infarinati in qualche arte, o lettura , pretendono 
discorrere con i primi polilìci, e dì scienza con i primi savi 
dell'universo, quindi nasce che nelle loro congregazioni e 
con1pagnie di Confraternità gareggiano con le Chiese princi
pali, pa1·endoli che loro soli siano osservanti, e si attribuiscono 
cariche di Metropo,li coll qualche eccesso nelle opere pie. Da 
fanciulli a1>preodooo, ma poi si perdono per iattanza di sa
pere assai. La gente venuta di Levante, et isole Giglio et Elb;l, 
è an1orevolissima : quella di Po.neute un poco r()zza: ma afia 
fine tutti ad un segno. Quella che naviga è brava et fedele 
al suo Prencipe: quella di te1·ra osservatrice dell'altrui, e 
cieca nelle proprie. È stata favorita di molti privilegi, fran
chezze et. esseazioni le quali sono venute meno per colpa 

• 
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Il vero padre della nostra città, c]1e il 7 F,eb
braio 1609 moriva, lasciò erede del trono Cosimo Il 
.Slto primogenito. Questi, abbandonata l'idea del 
no11no e del padre di costruire il porto di Livorno 
in quella veran1e11te 1.nagnifica primitiva fonna·, o 
per non crederlo necessario si vasto, o peT la spe:sa 
eccessiva, o per poterlo più 1>resto condurre a ter
mine ( esse11dovene 01nai assoluto bisogno a cagione 
del cresciuto commercio), volle impiccolirne la di
mensione ed ordinò che il molo, il quale doveva 
giungere al fanale, fosse troncato alla Sassaia, e di 
qui si partisse I' altro cl1e nella direzion di maestro 
lo doveva chiudere. Fattovi subito por mano, in 
sette anni potè ' 'ederlo finito e gli dette il suo no
me (1617). Esso fu giudicato una delle più belle e 
solide opere clel suo genere , ed ha 1>otuto ordi11a
riamente dar riparo a più di cento bastimenti. 

Cosmo aumentò I' antico speciale presso la Cl1ie
sa di S. Antonio, ed affinchè fosse meglio a1nmini
strato e con più caritade assistito lo affidò alle cure 
dei religiosi Os1>italieri fondati d~t S. Giovanni di 

. Dio. Spinto dal desiderio di }lOrre a coltivazione gl'in~ 

propria dal t650 in qua, mentre che prima con un soldo di 
bollettino ca,•ava e metteva io Pisa quello voleva Li di loro 
figli sono di breve vita, pochi arrivando alli 40 anni: ma l}Uelli 
venuti di fuora vi carnpano assai. Li Hebrei ohia1nano Livorno 
nuova terra di Promissione essendoci )fercanti ricchissimi, e 
da Cbristiani Terra delli miracoli dove la fortuna da ciecha 
gira la sua ruota, con dare il chiodo da fermarla a suo ca 
priccio, et in vero è il gioiello della Italia . •• babitato per 
la maggior parte da mercanti e botteghari Fraoiesi con le lo
to famiglie, che honoralameo\e essercitano i loro essercizii. • 

' 
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salubri terreni <lei contor1ù di Livorno e migliorar11e 
I' aria, vi cl1iamò circa tremila Mori colle fami~lie, 
er:;pulsi dalla Spagna, ma fu ben presto costretto a 
riinanda.rli in Africa a cagione della loro · insubor
dinazione ed indomita :fierezza. Pubblicava alcu11e 
leggi vietanti la promiscuità delle abitazioni degli 
Ebrei coi Cristiam, e le troppo famigliari relazioni 
di servigio o d' indus.tria, . per evitare il pericolo del 
pervertimento religioso. V olle cl1e fos.se inalzata sulla 
Darsena, alla presenza sua, la statua del genitor 
Ferdinando , circondata di poi da quattro mori di 
'bronzo, incatenati agli a11goli della base, ornata di 
barbaresèhi trofei, affinchè la città possedesse l' im
magine del suo fondatore., ed avesse i11 q11esto mo
numento lln ricordo delle valorose in1prese clei ca
valieri di S. Stefano sì benemeriti della civiltà e 
del cristianesimo . .Thi!olte volte in fatti le galee dell' Or
dine, sotto il comando di Bartolommeo Del J\ilonte, 
di Jacopo Inghirami e d'altri insigni ammiragli, par
tite d~l nostro porto era11 tornate caric}\e di miseri 
cristia11i schiavi libera.ti, di turchi prigionieri, di 
merci e di tesori co11quistati, dopo d'aver brava
mente assalito, battuto e disperso le armate turche
sche, purgato il nostro mare dalle loro infami pira
terie e fatto risuonar temuto e glorioso il nome dei 
toscani crociati. , 

Nei dodici an11i che regnò, Cosmo II amò ~i
vorno co1ne il padre, facendo condtu::rc a compi-1nento 
quei lavori di pubblica 11tilità che Ferdinando non 
aveva potuto ultimare~ Egli, dice il M11r~tori , fu 
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i)rincipe (li elevato ingegno , libera,le , benefico ed 
amato dai popoli. Lui 111orto la stella medicea oo-

• 
minciò ad impallidire. 

Avendo Ferdinando II compito appena due lu
stri quando gli mori il padre (28 Febbraio 1621) 
una Reggenza governò la Toscana a suo norue per 
sette anni ; essa si componeva del cardinal Carlo 
suo zio, di l\iaria Cristi11a s11a nonna e della n1adre 
Maria l\Iaddalena. • Sotto la Reggenza la popolazione 
di Livorno era andata se111pre aume11tanclo, pel co11-
tin110 concorso di forestieri mercanti, e special1nente 
di quelli che avevano avuto fin qui la residenza in 
Pisa., i q11ali ve11ivano volentieri a stabilirvisi a ca
gione del molto commercio cl1e vi faceva110 e delle 
alquanto migliorate condizioni dell' atmosfera. Il per
chè, essendo quasi incapaci le case già esistenti. nella 
cittc-ì di più contenerne gli abitanti, li'erdinando II 
nel 1629 approva,ra il prog~tto di Giovanni Battista 
Sànti da Sien.'l, ed ordi11ava cl1e dalla parte di set
tentrione fosse accresciuta di due nuovi qt1artieri : 
uno detto della Venezia Nuova, perchè, ad i1nita
zione della regina dell' Àdriatico, fabbricato sul mare 
ed isolato dal resto di Livorno, l'altro detto di 
S. Marco , edificato 'sull' area d' oltre la metà della 
Fortezza Nuova abbattuta. Il p1imo quartiere fo11-
dato su palafitte aumentava la città di quattordici 
isolotti di case, il secondo di nove ; ambedue veni
vano uniti fra loro e colla vecchia città da sette 
---- . 

' Cosimo Il era nato il i2 Maggio !590. 

' 
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nuovi ponti, ed in quindici a11ni vennero finiti ed 
abitati. • La costruzione della Venezia Nuova fu 
un altro benefizio san~tario per Livorno, impercìocchè 
si tolsero i paduli che occ~pavano tutta quella parte 
dei suoi contorni. In questa occasione il granduca 
fece riempire dal medesimo architetto l' antico Por
ticciolo dei Genovesi fino al ponte ·grande di Ve
nezia, e J>Ortare la Piazza d' Arme al ·punto ove ora 
si trova, raddoppiandone I' estensione. 

Con Bolla del 31 Luglio 1629 diretta ali' Ar
ei vescovo di Pisa, il sovrano otteneva dal Pontefice 
Urbano VITI che la Pieve della ingrandita città fosse 

' decorata del titolo di çollegiata, con un Pro1)osto e 

• 

, 

I 

----
• Il sullodato Chiabrera avea già detto di Livorno : 

Nella sta~ione antica 
Fu piaggia paludosa, 
Dimora travagliosa 
Di vii j.!ente u1endica, 
Ch' estate e verno sostene\•a affanni 
Tessendo a' pesci colle reti inganni. 

Ora ampie strade ed indorati Templi, 
Ed atrorzate mura, 
Ed alle torri oltra gli usati esempi; 
E contra i ''archi altrui fosse profonde, 
E con Dedalea cura 
lnllnobil 1nole al tempestar del!' onde. 

Fatta la Venezia ,Nuova scriveva: 
. 

Per l'universo infaticabil gira 
Faina volando, e canta 
L' opra immortal dell' Anfionia Ura. 
Onde il sol cade, ed onde fugge, ed qnde 
Soffia Austro ed Aquilon, nocchier verranno, 
E colmi il petto di stupor vedra.nno 
Rizzarsi an1pia cittade in mezzo ali' onde. 

• 

I sette nuovi 1>onti accennati son questi : il grande della 
Venezia, il piccolo o della Crocetta, del Luogo Pio, dei Do-
1nenicani , di Marmo in via Borra , di s. Giovanni Nepomu
ceno, dei Lavatoi Vecchi presso la Fortezza Nuova rin1asta. 
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sei canonici di nomina regia , con grancle contento 
dei Livornesi. 

Giungevano frattanto gJi anni nefasti 1630 e 
1631 nei quali la gue1Ta, la peste e la fame deso
larono quasi tt1tta Italia. Quell' orrida pestilenza. ·si 
maestrevolmente descritta dall' autore <lei Promessi 
Sposi, e della quale la ignoranza più che la m~1-

lizia. degli uomini accagionava gli i1,·nto1ri, si ~ani
festò ancora in Livorno (7 Dicembre 1630) , non 
ostanti le più opportune e severe misure prese dalle 
autorità per impedirgliene l' i11gresso e poi la pro
pagazione. Si eressero l)rovvisoriamente per gli am
mnJati cl11e lazzeretti fuori della città, presso i Cap
puccini ed all' Antignano, cui era proibito lo accesso 
a .chiunque non avesse avuto rapporti necessari con 
essi sotto pena di morte; la qual pe11a. era pt1r mi
nacciata ~t quei capi di fan1iglia che s11bito non 
avesser denunziato i malati! Livorno presentava il 
più affliggente aspetto ; i fuggiti moltissi1n~, il com
rnercio estinto, le officine ed i magazzini c1:1iusi, le 
strade e le piazze deserte, la miseria e la desola
zione pertutto. Ma perfetta e pat1rosa dive11ne la so
litudine quando, nell'Aprile e nel i\'Iaggio 1631, il 
·governatore i11giu.nse che, fatte le 11ecessarie prov
visioni, la città f()sse sottoposta ad una rigorosa èd 
intiera quarantina, ·durante la quale tutte le famiglie 
dovessero starsene chi11se in casa, e nesst1110 ardisse 
uscire senza permesso con minaccia di gravissime pe
ne. Quest' ardita ingiunzione di Don Pietro Medioi 
fiaccò l' impeto del contagio in modo che, a poco a 

• 

, 

• 
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poco andò fra 11'011 1nolto ad estinguersi ; era dtirato, 
con rhaggiore o mir1ore intensità, ben venti mesi fa
cendo qualche migliaio di vittime. • 

Il sentimento religioso della popolazione, nella 
oppressio11e di tanti mali, erasì grandemente risve
gliato, ed unanime invocò I' aiuto della V ergine lVIa
dre di Diq la cui veneranda Immagine da Monte
nero guarda Livorno. Essa fu allora, per la pri1na 
volta e colle debite cautele sanitarie, trasportata so
lennemente a Livorno e posta sotto il peristilio delJa, 
Chiesa maggiore (30 l\Iarzo 1631), ove tre giorni
rimase a conforto e sollievo dell' abbattuta città. J ... e 
fervide preci di tutti ottenne1·0 la benedizion di 1\'Iaria 
sui provvedimenti presi per combattere e vincere il 
morbo devastatòre. E qui non è possibile non ricor
dare alla gratitudine dei Livornesi I' annegazione, 
il sacrificio, la carità esimia mostrati specialmente 
dai Cappuccini nell' assistenza continua dei poveri 
malati. Essi facevano a gara nel domandare al loro 
provinciale d1 esser mandati a Livorno. Ciò che fe
~ero e~ patirono ·S'argomenterà dal sapere che ben 
diciotto ne morirono , colpiti dal fatai morbo , con 
alla testa il loro eroico superiore P. Michelangio1o 
4a Livorno. Uffiziarono inoltre in questo tempo la · 
Chiesa mnggiore, per cui fu poscia accordato al loro .. 
superiore il privilegio di seder tra i canonici in coro. 

---- . 
• Nella stagione più calda dell'anno seguente, di nuovo 

si sviluppò la peste, con istrao'rdinario s1>avento dell' intiera 
città che più non vi peosava. Fu però 1nolto più mite degli 
·anni scorsi e nel Settembre cessò. 
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Da.ll'epoca della cessazio11e di questa pestilenza, 
sendosi Livorno dedicato a Maria, l'Ufficio di Sa
nità continuò fino ai giorni nostri a rilasciar le Pa
tenti, colla lr11magine della :à'Iadonna di Monte11ero 
ed il motto : Liburnensis sari1'.tatis tutela, ai basti
menti cl1e da questo. porto scioglievan le vele. ' 

Svanito ogni timor della peste i Livornesi si 
accinsero a edificar dt1e nuove Chiese; una in onor 
di S. Anna nella Venezia Nuova, che divenne la 
Chiesa consueta dei graudncl1i Medicei, qua11do abi
.tavano nel loro palazzo della Fortezza .Vecchia, ell 
una dedicata a S. Sebastiano, in adempin1ento del 
voto fatto nel 1479 e rinnuovato nel 1630. Vennero 
ripresi gl' interrotti lavori dello ingra.ndin1ento della 
città; nuovi 'abitatori i11sie1n coi fuggiti a Li voruo 

• 
tornarono, ed essendo venuto a11che il granduca, per 
sempre più rianimare il suo la11g11e11te commercio ' .. 
si eseguirono in onor di lui grandi feste, fra le 
quali non mancò in Piaz~a d' Arme il gi11oco del 
Calcio, spettacolo gra,dito in qu.ei temili anche ai 
Livornesi. ' Quindi Ferclinan(lo II ordinò Ia.f OStrl1-

• Ri1nonta pure a questo te1npo e la pia consuetudine 
che hanno le Compagl)ie della Diocesi di andar processional. 
mente a M1Jnteoero , nelle domeniche dopo la Pasqua , pel' 
ringraziar la Madonna della sua 'protezk>ne, e per otl'rirle un 
dono in cera, e I' uso di suonai· la campana alle ore 23 af
finchè si preghi in pro degli agonizzan1i. 

• Il Calcio (1' harpasl"rn dci Lati~1i) era un giuoco pub· 
blico di due schiere di giovani, a piedi e senz'armi, vestite 
di differenti colori, che gareggiavanp nel far passare di pn
sta oltre ali' opposto te1·mine un mediocre pallone a vento. È 
di origine antichissima, e facevasi in una piazza cil·condata da 
steccato, ove i 54 giuocatori. eran divisi a posti determinati. 

5 
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zione del lazzeretto di S. Iacopo pei bastim.enti di 
patente sospetta od anche b'ri.,,tta, invece di respin
gerli, con molto lor dan110, a far la quarantina alla 
Gorgona, a Portoferraio od all'isola del Giglio come 
per lo innanzi s'usava. Faceva altmentare il numero 
delle cosi dette bitche da grano che, fin dai tempi 
clel suo antecessore Ferdinando I, erano state sc~t
va.te 11ei terrapieni delle fortificazioni per como<lità 
clei negozianti, affinchè Livorno fosse come u11 d·e
p0sito generale di frumento, ed in caso di carestia 
o d' asseclio potesse avere, oltl'e ai magazzini, dove 
ri1)orre abbondantissi1ne J)rovvisioni. In previdenza 
cli quest' ultimo evento si costrl1irono alcuni mttlini 
ad acqua ove son ora i lavatoi, a lato della For
tezza Nuova .. . 

Il 5 J\.prile 1642, giorno di Pasqua, fu sentito 
in Livorno un forte terremoto che 11on recò gTavi 
da11ni; è il prin10 ·di cui si trovi fatta memoria. Fer
dir1ando era in quell'ora nella Collegiata insieme 
col popolo ad ascoltar la })redica. Quattro anni 

.. 
Gettata la palla, le si dava per lo più col pugno; rare volte 
colla n1ano o col piede; tuttavia l'iteneva il non1e di Calcio 
perchè coi piedi generalmente era assalita, ~it·condata, spinta, 
difesa, accompagn~1ta . A v,1lle interveniva· che i giuocatnri, . o 
per villane maniere o per ingiu1·ie degli avversari, si picchia
vano maled~~ ttamenle, quantunque dalle leggi del giuoco fosse 
pl·oibito. Quella parte la quale, dopo il tempo fissato, avea 
l'atto passare più volte la palla oltre Io steccatn nemico; i·i-
1uane\'a vincitrice. Questo giuoco fu fatto per lultima volta 
a Livorno dagl' Inglesi nel 1766, in occasione della venuta di 
Piet1·0 Leopoldo; essendosi convertito in pugilato la gran
duchessa non volle vederne la fine e uscì dal suo terrazzo ; 
di poi fu proibito. - Vedansi i Discorsi sul calcio di Giovanni 
elci Bardi e di Giusep1lc Aubcrt. · 
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dopo, nel nledesimo giorno e nella medesima ora 
di vespro, per sir1golar coincidenza, ne scop1)iò u110 

si violento che t11tti gli abitanti fuggirono dalle 
\ 

crollanti case. Ruinò per metà la torre Fòrmice del 
vecct1io Porto pisano, 1nolto soffrì Ja Collegiata stes
sa e quasi tutte le abitazioni. Gli atterriti citta<.lini 
per loro consolazione, ottennero che 1' Immagine del
la Madonna di Ì\fonteh,ero fosse trasportata con-gran
de onore nella Chiesa maggiore- in cui rimase tre 
dì. Essendo · il 5 A1)rile la festa dell~ martire S. 
Vigilia, ella fu dichiarata Compatrona della pro
tetta città. • 

Nel .1647 il granduca concedeva a Livorno una 
nuova e più bella Dogana sulla Piazza cl' Ar111e, · e 

I • 

• Le sue reliquie vennero portale a processione, e si 
stabill che essa avrebbe avuto luogo in avvenire nella Dorne
n.ica seconda dopo Pas11ua coli' intervento del Clero e della 
Co.munità. - Riguardo a questa santa, ecco le poche notizie 
che si banno. Nata iu Cagliari capoluogo della Sar<l~gna, uel 
primo secolo del cristiauesimo, conser,·ò tlno alla veneranda 
canizie la integrità della fede e la santità della vita. Fu \'ÌVO 
esempio ai suoi conciLtadiui di quelle belle ed utili virtù che 
solo il cattolicismo può inspirare e mantenere nella prospera 
e uell' avveriia fortun<l. Accusata come cristiana al ·preside Ge
lasio, la nobil matrona tranquilla e serena gli comparve di
nanzi, e, dispregiando con ugual franchezza le promesse e 
le n1inacce, proclamò selennemente d'esser seguace del Na
zareno. La libera confessione le fruttò sentenza di morte -e, 
colpita da un maglio nel capo, confer1nò la saa fe~e col san
gue nella grave età di venti lustri l'anno .f 46. Ebbe di poi 
sepoltura nella Chiesa di s. Saturnino in detta città. Nel t628 
il capitano Fabrizio Corpi potè ottenerne le reliqnie e ne fece 
dono alla Chiesa della Compagnia dei santi Cosimo e Damiano 
di cui era f1·atello. Riconosciutane l' autenticità dall' Arcive
scovo di Pisa, furono esposte per la prima volta alla pubblica 
venerazione nel ~651' in occasione della pestilenza che de-
solò la città. , 

• 
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commetteva .1' atto giudicat? impolitico di vendere 
alla }!,rancia le sue galee da guerra, riserbandose
ne dt1e per difender le coste clai barbareschi. Cosi 
la 'Toscana cessò d'esser potenza ma.rittima , e Li
vorno porto militare, mentre a tanta fama s'era le-
vata speciali:ne11te sotto ~"'erdina.ndo I. • · 

Ferveva intanto la guerra tra l'Olanda e l' In
ghilte.ry:a, sendo questa tiranneggiata da quel mo
stro d1 uomo in mascl1era di libertà, éhe alle parole 
veri,qa il ttio reg·rio dell' Orazione Domenicale so
stituiva ve1iga la tua R eznibblìca. Era il venerdi 
santo 1652 <.1uattordici :h-1arzo. Da due ore mae
stoso brillava sul nostro orizzo11te il sole, quando, _ 
dinanzi a Livorno, quindici dei più grossi basti
menti da guerra inglesi assaliva,no col maggior fu
rore i venti i1on inferiori della nazione ola11dese. La 
città aveva gettato tutti i suoi abitanti sulla .S}liag
gia, sui moli del porto, sui bastioni, sui terrazzi, sui 
tetti, sulle torri guardanti il mare. Per ben quattr' ore 
i loro occhi furono abbagliati dai lampi; le loro orec
chie assordate dall''orrendo fragore dei tuonanti can-

' La marina n1ilitare molto fiot•ì sotto i prin1i Medici. 
Cosimo I, gran politico, desideroso d' esser potente iu mare, 
voleva almeno trenta galere 1>er guardia della marina dello 
stato e per proteggerne la navigazione. Fi·aucesco attese meno 
alla milizia di mare. Ferdinando I ebbe la marina più valo
rosa del Mediterraneo in dieci grosse galee ed in una squadra 
di legni minori. Sotto Cosimo Il ricevette un maggiore svi
luppo; una squarlra potente percorreva il Mediterraneo a difesa 
del commercio contro i pirati, ed il. re di Spagna proposegli 
una lega per istabilire un servizio regolare di vigilan7.a tra Gibil
tera e Livorno. Anche Ferdinando Il sostenne dapprima la n1a
rina da guerra, poicllè manteneva sei galere e due galea~ze. 
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noni. Sq11arciate le vele, rotte le funi, abl>attuti gli· 
alberi, sfondate e fracassa.tè le 11avi, i1on potendo 
più volteggiare cor~ celerità, lentamente s'avvicina
vano e, slanciatisi gli uni contro gli altri i combat
tenti, a guisa d' infuriati leoni, si trucidavano. La 
battaglia fu delle più crudeli che sieno avvenute· 
giammai. Alcune na-vi . rimaser preda delle fiamme, 
altre calarono a . fondo. Una inglese, scoppiando, fe-. 
ce tremar la città come per terremoto. Delle tren-
tacinque cl1e avevan visto nascere il sole, diciasset
te e non più riceverono gli ultimi suoi raggi, atte 
a . tenere il mare. Gl' Inglesi avevano avuto la peg
gio. Centinaia di feriti furon trasportati a Livorno 
tra i quali 11 amn1iraglio olandese Vangale11 che vi 

, mori. Il suo corpo imbalsarnato venne poscia por
tato in trionfo ad Ai.\.msterdam dal resto della flotta. 
vittoriosa. 

La solenne processione del C01JJits Domini nel
la nostra città fu il motivo nel 1666 clella co11ve1·
sione al cattolicismo d' uno dei più celebri scien
ziati di quel secolo. Era questi Niccolò Stenone da
nese, grande filosofo ed anatomico, dotto in latino, 
greco ed. ebraico, letterato e scrittore valentissimo. 
Diven11to convinto e zelante cattolico, venne poscia 
insignito della dignità vescovile ed esercitò l' apo
stolato fra i suoi separati fratelli. • 

---·-

• Egli racconta la sua conversione così. " Mi trovava 
io Livorno nel tempo della Solennità del Corpus Domini. Al 
veder portare in processione con tanta pompa quell' Osti~,, 
sentii svegliarmi nella men&c ques\o argomento : o quelr O-
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· Intorno a questo tempo si stal)ilivano nell::t Ve
nezia Nuova , presso la cl1iesa di S. Anna , i pa
<lri clella Mercede o della l{eden·zion degli scl1iav.i a. 
preghier.a dei Livor11esi. Non è a dire. con quanta. 
letizia essi ricevessero entro le proprie mura que-

, sti benell.!eriti dell' t1n1anità, i quali raccoglieva110 da 
per tntto elemosine, e poi esponevano ancora la li
bertà. e la vita, portandosi coraggiosamente nei Ba
gni dell' Af1ica a riscattare i poveri cristiani fatti 
scl1iavi dai. b·arbareschi corsari. In ql;lei religiosi pa
reva lor di vedere, gente di mare co1n~ erano, gli 

stia è un senlplice pezzo di pane , e pazzi son costoro che 
le fanno tanti ossequi; o quivi si contiene il vero Co1·po di 
Cristo, e pe1·chè non l ' onoro anch' io ? Questo pensiero mi 
scosse l' anin1a . . . da un canto non sapevo indurmi a cre
dere ingannata tanta pa1·te del mondo cristiano, qual è que lla 
dei cattolici rornani, numerosa d' uontini svegliati e dolti, e 
dall'a ltro non volevo condannare la ct·edenza in cui era nato 
ed allevato •.. Per soddisfare alle iocerl<~zze dell'animo mio,, 
agitato nell' accennato n1istero del!' Eucarestia, adop1·ai ogni 
possibile diligenza nel cercare la verità; e confidato in Dio 
che mi a\•rebbe sco1·ta 'la mente CQ1 suo lume a conoscere il 
·Vero che io cercavo con sinceritl1 di cuore ..• dopo il n1olt o 
conferire, il molto leggere, ed uu lunga esacnioare e risco11-
trare quanto leggevo e udivo, non potei non rimaner convinto 
e della.. verità che infatti professano i cattolici romani e della 
falsità nella quale vivono ingannati i luterani » Lettere ine
dite degli uomini illustri Firenze ·177i). - D. 1\-1. Manni, Vit:a 
di lui. - In una lista di soli protes tantì inglesi tornati al 
Cattolicismo in questi ultimi anni, pJJbblicaui dal Cori; fia:a
mine·r ( Luglio t 872) , si noverano più di ottanta non1i tra 

· n1archesi, carls, lords, generali, :'\ rnn1h·agli, ed ol tre dugctito 
ministri del clero anglicano. Ecco chi sono in generale co· ~ 
loro che dalle sette protesianliche passano alla Chiesa Cat
tolica: son le persone più rispettabili, più dotte e più oueste 
che abbiano, le quali si decidono finalmente dopo n1olta pre
ghie1·a e lungo studio. - Può dirsi altrettanlQ dei nati cat
tolici che si fan protestanti? 

' 
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.angioli liberatori che forse tln dl ~tvrebbero rotto 
qu.elle catene dalle quali potevano essere avvinti. 

11 rµite affabile e compianto Ferclinando II, pro
tettore delle lettere ed amatore dei letterati, nato il 
1_4 Luglio 1610, morto il 23 ~faggio 1670, lascia
va la corona a Cosirno III, privo sventuratamente 
delle belle doti del pad1·e. Tqtta.via quanto a Livor- . 
no l'.anirri.o suo fu sempre benevolo. Egli inaugurava 
il suo regno coli' esegnimento d' un bell' idraulico 
lavoro che migliorava 1' aria del nostro pia110 e di 
Livorno stesso. Imperochè faceva scavare dall' inge
gne1·e Fabiano Miche.lini, qtl.el Fosso Reale che, par
tend0si da Lavaiano, raccoglie-le acque. della pia
nura e, i1er la bocca del Calambro11e, le getta in 
mare, dopo d'aver traversato il fosso dei Navicelli. 
Nel 1G7G fabbricava t111 ponte sul fosso, in fa,ccia 
alla· J.i~ortezza Vecchia per aprh·e, anche da. questa 
parte, una comunicazione colla Ve.nezia Nuova : so
l)ra di esso edificò la Porta S. 1'rini~a. ' Si ado
però · pel iniglio.ramento morale della pO})Olazione , 
aumentò la polizia, corresse le leggi della pt1bblica 
amministrazione, e fece fissare i prezzi clelle cose 
più necessarie alla vita, perchè non fossero arbitra
riamente aécrescinti a dan110 de] popolo. Apriva nella 
Venezia Nuova alcm1e case che servir (}ovessero di 
---- • 

• Su questa Porta era scritto: Cos1nu1 lit. llf. D. Elr. VI. 
- Nel 1844, abbattuto il troppo angusto vecchi o ponte, si fe
ce il presente alto e bello, per ordine di Leopoldo Il. Allfl r
chè fu 1·iempito il Porlicciolo, la Ro1·ta dei Navicelli ern staia 
f.rasportata sul contiguo fosse presso il Ponte di Marino; falla 
t;,i Porta Trinita, quella dei Navieelli venne dewolita . 

• 
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rifugio ai poveri vecchi inabili al lavoro, e dava pri11-
cipio a.I Luogo Pio per accog1iervi gli orfani d' ambo 
i sessi. Faceva coniare alla iecca di Firenze i nuovi 
tolleri, detti anche I.Jivor11ine, i quali oltre al ritratto 
di Cosmo e alla data di Livorno, altri avevano lo 
sten1ma della nostra città, altri. una nave in mare 
ed il motto: P'raesidium et dec~"s Libur1ii, altri la 
veduta del fanale e del porto e le parole Favet et 
patet. 'ft1ttociò perchè si diffondesse se1upre più lai 
fa.ma di Livorno e del suo vasto e ricco commercio . 

• 

Nell'Agosto del 1684 si svil11ppò all' in1pr9v- ... 
viso in Livorno u11' epidemia di febbri . maligne, giu-
1dicate anche pestifere, che per qualche n1ese ridusse 
la città quasi ad un ospedal generale. Circa due
n1ila era110 continuamente i malati; diecimila per
sone ne f11rono attaccate e meglio di quattro mila 
perirono ; in alcuni giorni i morti giunsero fino a 
cinq11anta con universale spavento. I due p11l>blici 
ospedali di S. Antonio e di S. Barbera non: potendo 
più contenere i inalati poveri, furono . accolti in al
ct1ne grandi caserme e nella casa granclucale, i11 
faccia alla Fortezza Vecéhia a q11est' 11so dal sovra110 
ceduta. Si apriro110 due provvisori cimit_eri, uno sul 
bastione della Po1-ta a Pisa, ed u110 fuo1i non lungi 
dalla Porta ai Cappuccini. Nulla si trascurò di quan
to era sti1nat6 necessario od utile , e nuovi medici 
si fecer venire da Firenze e dalla pisana Univer
sità. I qt1ali, con quelli del luogo, assegnarono per 
causa dell'epidemia le cattive esalazioni forse av
venute nei contorni, e le molte e dense nebbie cho 

I 

• 
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lungamente avevan dominato nella città. I Livornesi, 
sempre devoti di Maria, vollero che il 21 Settembre 
fosse data loro la 'benedizione colla Immagine di 
~Iontenero dalla piazza della sua Chiesa, in mezzo 
allo sparo delle artiglierie ed al ' suono dei sacri 
bronzi. • 

Due anni dopo i religiosi di S. Domenico si 
stabiliscono provvisoriamente it1 una casa dirimpetto 
alla Chiesa di S: 13arbera (ora della Misericordia), 
ed ottengono da Cosimo III il permesso di poterla 
ufficiare come se loro 'fosse appartenuta. ' 

Fratta11to i padri Teatini, che ai soppressi Ge
st1ati eran succeduti nel Santuario di Montenero fino 
dal 1669, avevano stabilito che qt1ella sacra Im1na
gi11e, ornai celebre a cagione del gran co11corso cl1e 
da tt1tte parti vi si faceva, e delle molte grazie che 

1 Finita la malattia, i dodici speziali di Livorno presen
tarono alla Comunità i conti dei medicamenti somn1inisLrati 
agli ospedali in quel tetnpo, che ascendevano alla somma di 
lire 29728, ma per ordine del goveroatare Alessandro Del Bor
ro furon pagati con lire 764'2 ! Sembra che fosser verameote 

• • • • coou da speziali. 
• Narra il Vi\'Oli, ed altri dopo di lui, cbe i Domeni

cani avevano in Livorno il tribunale della IDquisizione; ciò 
è falso. hl Toscana da principio 1' ebbero i Domenicani; dal 
~2M al 2 Luglio t782, io cui fu soppresso da Pietro Leopol: 
do , lo tennero i Francescani che Minori Conventuali si ap
pellano. Però a Livorno l'ebbero solo questi ultimi, ed era 
iu Piazza d' Arme al outn. 6. - La storia dell' Inquisizione 
poi è uoa di quelle nelle quali la nt:llignità di scrittori ostili 
alla Chiesa ha più n1enlito e calunniato. Questa storia è il 
tema favorito di mQltissimi, n1a se ne parla in generale 
colla scienza acquist:lta sui romanzi o nei teatri, la quale è 
Laoto vera quanto le torture sofferte da Galileo. Gli abusi in 
tutte le cose son sempre .stati, e, tìncbè vi son uomini, sem
pre ci saranno, essi però non son'O cbe dolorose eccezioni. 

• 

.. 

... . 
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i cristiani, pet intercession della Vergine, dal Signore 
ottenevano , fo.sse sole1111emente incoronata. Ottenu

- tane la facoltà dal Capitolo di S. Pietro in Rorna, _ 
c11i s·petta un tal diritto, la magnifica cerimor1ia per 

• 

volontà di Cosimo III, si esegui nella Collegiata di 
· I .... ivorno il 4 }faggio 1690. La venera,nda linmagine 
di ~Iaria t11e giorni ritnase fra noi, e furon giorni · 
di gioia, d' illuminazioni1.. di grandi feste religiose 
e civili , alle quali preser parte ancora gli acatto
lici, gli ebrei ed i galeotti del Bagno. 

Il granduca clre molto si onorava dì l)Ossedere 
u.na Piazza corne Livorno, vi mandò in quest'anno 
meclesimo. suo figlio Ferdinando, valente ingegnere 
militare e civile, affinchè ne perfezionasse le forti
ficazioni. Egli infatti, i11sieme col ge11eral Del Borro, 
si pose ad esaminarle ed a correggerle ove occorreva, 
in particolar modo quelle della Venezia Nuova, 11on 
ancor finite , del rivellino S. l\Iarco, della Porta a 
Pisa e della Sassaia, ove fu eretto ancora lo svelto 
].)61Ite che vi si vede col suo (lisegno. Si faeevano 
poscia, parimente col disegno suo, I' ospedale del Ba
gno, quello della SS. Aµnunziata per Je donne presso 
il ponte gnande di Venezia , l' edifizio dei Bottini 
dell' olio accanto al I ... uogo Pio, i gra.ndiosi n1agaz
zini detti del sale sulla darsena nuova e la Clriesa 
degli Armeni. 

Essendo stato il nostro porto fi11 qui risguarda.to 
come 11e•1trale, il suo commercio e la s1ia prosperità., 
non -risentivan danno da,Jle gue1:re altr11i; 1na siccome 
questa consuetudine si vantaggiosa per Livorno non 

f 
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era poi sempre rispettata·, Cosn10 III propose alle 
·principali J?Otenze d'Europa u11 tTattato, da esse una
nimemente accolto, in forza del q11a,le veni,ra per 
sempre stabilita e proclan1ata la s11a neutralità, ed 
esso rimaneva asilo pacifico, a1>erto a tutti i basti
menti mercantili o da guerra , in istato di i)ace o 
di ni1nistà fra loro. 1 

.Alc11ni cro11isti contempora11ei narrano molte 
' partico]arità intorno all'arrivo i1el nostro porto del 

nuovo re dj Spa.gna Filippo V, pr<?veniente da Na
poli, 1'8 Giugno 1702, accompagnato cla una trenti11a 
di bastin1enti. Salutato dalle fortezze con 1017 colpi 
di cannone rispose appena con tre. Il gra11duca colla 
fa.miglia si portò ad osseqt1iarlo, pregandolo di voler 
visitare la città. Gli fu preparato alla l3occa {lel por- . 
to un riccbissin10 ponte tutto fasciato di damasco ;· il 
palazzo sovrano a sua disposizio11e; la Collegiati:t pa
rata a festa; la notte ill ominazione generale ; alcune 
wiglia.ia di forestieri venute appositamente per ve
derlo; ma la spa.gnnola eticl1etta vietava al fastoso 

--- -
• Il perfetto armamento delle fortezze di Livorno ( <tnan

tunque fosse neutrale ) e l' e1:1ergia del generale Del Borro 
che le coo1andava, si rileva dal Manifesto cbe egli nel 1695.l 
pubblicav!l « lo AL1rco Alessandro Del Borro di comandan1ento 
e per parle del serenissimo Granduca di Toscana, coo1e suo 
GQ\•eroatore di Livorno, e per la garanzia di sua Altezza re
spettivamente a tal •rrattato della neutralità presenle, obbligo . 
e prometto quella del suo cannone·, cbe· sparel'Ò semp1'e e 
subito contro il primo che sarà per violare, sotto il tiro della 
Piazza, l'obbligo delle convensioni della presente neutralità ... • 
Egli in fatti la fece ri spettal·e anche dal!e prirna1·ie potenze. 
Fu soldato leale e risoluto, amato dai Livornesi. Tra i suoi 
titoli ei pur si chiamava Generale del Cannone t 

• 
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re di posare il piede su _terra non sua! Cosimo gli 
aveva inviato ricchi presenti. ' 

Continuanclo il granduca ad occuparsi del bene. 
di Livorno, all'ingresso del rivellino S. lVIarco (sulla 
piazza clei Don1enicani ) faceva esigere la porta di 
questo nome, a guisa di torrioné, in cui era scritto: 
Cosmus III M. D. Ef/r. An. Dom. 1703; 1 un for
tilizio a inaggior difesa del Jittorale, sur un poggio 
che guarda il mare dietro 1\-lontenero , detto il Ro
mito, ed u11a torre alla lVIelo1ia tuttora esistente, ba
sata sopra quattro grossi 1>ilastri e però aperta al · 
co1·so delle 011de, per segnale di quella secca ai ba
stimenti. F11 necessa1io fabbricar questa nuova torre, 
imperocchè quella eretta da Ferdinando I nel 1598 
era caduta in rovina. Final1ne11te, per comodo del 
commercio ordinava si scavasse dall' ingegnere Gio-

--- -
• È cosa curiosa conoscer questi doni. Al re m<\ndò : 

tOO vitefle di latte, '200 castrati, 8 barili di confetture scelte, 
6 casse di pasticche, ·IOù marzolìoi in cestini do1·ati, 100 1nor· 
tadelle in carta dot'ata con uast1'i , 40 casse d' olio t.li Calci 
profilate d' argento o d' oro, 40 casse di vioi scelti, 80 paia 
d.i piccioni, 400 capponi, 200 fra starne, pernici, francolilli e 
quaglie, 400 ortolani , 56 fagiani, 4- pavoni con nastri dorati 
al collo, t2 vitelline vive ornate di fiocchi e cordoni d'oro, 
400 Dlannerini 'ornati come sopra, :50 daini, t2 cervi e 5 cigni 
tutti vivì. Alle galee che accoa1pagoavano il re: tOO vitelle di 
latte, f,00 vitelle mungane, 500 castrati, 700 daini, 1000 gal
letti, 400 capponi, 100 for1ne di parmigiano, 4UO casse di l'ino, · 
iOO barili di coufctture, e .due pesci spada che pesavano chi 
logran1mi 506. 

• Allorchè anche su questo rivellino si edificarono abi
tazioni ed il grandioso teatro Carlo Lodovico ( dei Floridi ), 
questa porta fu demolita ( t802 ) e rifatta assai semplicemente 
alla estre1nità di esso, sul ponte s. Marco, che in quel tempo 
venne costruito. " 
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vanni del Fantasia, il fosso di comunicazione fra iì 
lazzeretto S. Rocco e quello di S. Jacopo. Nella ese
cuzione di questo lavoro si trovarono alcune buone 
polle d' acqua potabile, colle quali si apriron dt1e 
fonti pel Borgo S. Ja-c-0po dette dell'acqua Cosima. 
Esistono ancora ma, non essendo più peren11:i, se 11e 

fece un'altra di recente quasi in faccia coll'acqua 
del nostro Cisternone. 1 

Ai 1 7 Maggio 1720 un orribile flagello stava 
per .coJpire ]a città di Livorno. Una nave fra11cese 
p1·oveniente dai porti della Siria, si presentava alla 
rada con a bordo tre morti di peste babbo11ica. Il 
protomedico di corte vole,ra che fosse ammessa alla , 
quarantina, ma il coraggioso medico di Sanità l\far-
cellino Ittieri livornese, troppo ben cor1oscendo di 
che sl trattava, vigorosan1ente !'Ì oppose, anche con 
pericolo di perder l' impiego , e volle che l' infetta. 
nave partisse. Approdata a .l\Iarsilia ed accolta con 
poca cautela, attaccò e diffuse , ancl1e nelle circo
stanti province', una delle più spaventose e micidiali 
pestile11ze di citl parli la storia. Nel1a sola ~larsilia 
più di .50 mila 1)erirono ! Non è J)OSsibile ridire l' af
fetto e la gratitudine che nel petto dei Livornesi si 
risvegliarono verso l'Ittieri; essi lo risguardavano e 
lo mostravano a dito quale un insigne benefattore 
e salvator di Livorno. 

• ·presso detta fonte nel ~720 fu fabbricat.a una Polve
riera la quale, abbandonata e venduta dal governo nel !827,, 
per esser troppo vicina alle abitazioni e specialmente ad al
cune fornaci, fu rifatta sulla spiaggia, dalla parte opposta della 
città, vicino al Calambrone. 
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A Cosmo III mancàto ai vivi il 31 Ottobre 1723 
furon fatti funerali solenissimi nella Collegiata di 
Livorno e nella Chiesa dei Gesuiti. • Avenclo ·egli 
perduto già da quindici anni il suo primogenito F~r
dinando, gli succedeva l'altro figlio Giova11ni Ga
ston~ di cinqua11tadue anni, principe coltissimo ma 
di percluti costu1ni, come .dice Cesare Balbo. Declito 
co111' era ai propri comodi, poco si curò degli affari 
cli stato , tuttavia incli11ava più a11' i11dulgenza che 
al rigore e concedeva con facilità le grazie richie
ste. Il ·solo edifirlo che quest' ultimo gra11cluca me
diceo lasciò a Livorno, nel travagliato suo regno, 
fu t1n' aggiunta ai pubblici Bottini dell'Olio st1lla 
quale è un'iscrizione commemorativa. 

L'inverno che ebbe prinçipio nel 1729 fu in 
quasi t11tta Italia co~i straordinariamente freddo che 
si sviluppò 11n' influenza. 4i costipazioni, con febbri 
e mali di petto generali. Nella nostra città a migliaia 
erano gli a.rr1malati, ed una sessantina alÌ giorno mo-
1'ivano. Atterriti da .. sì micidiale infiu~nza, chiesero i 
Livornesi che la città fosse benedetta da Montenero 
colla Immagine della Madonna llelle Grazie il 21 
Febbraio successivo. La benedizione religiosamente 
ricevuta da tutto il popolo apportò l'implorata ces
sazfone del morbo. ' 
----

• I paù1'i della CQmpagnia di Gesù avevano una Chiesa 
ed un Collegio, nello stabile presenten1ente occupato dal Tri
bunale Civile e Co1·rezionale, in Via della Madonna. - Co
simo III era nato il ·14 A.gosto i642. 

• Il fatto della estinzione di questa 1norbosa influenza, 
avvenuto dopo ia benedizione s9praccennata, è attestato da 

, 

Digitalizzato da Google 



• 

- 79 -

Intanto, perchè il granduca Giovan Gast-0re non 
aveva fig1ì ed ·aveva· fatto cla11a consorte divorzio 
come il pa.clre suo, i })rincipali gabinetti d' Europa 
ei·ano in continuo 111oto per trovarsi d'accordo e dare 
al trono della Toscana un success<>re. Dopo infiniti 
ra.ggirì , già cominciati a tempo di Cosmo , stabili
rono che gli succerlerebbe Don Carlo giovane sedi
cenne, figlio di l!l.lippo V re di Spagna e di Elisabetta 
Farnese sua seconda moglie , cui verrebbe anche 
data Parma e Piacenza. Il gra.uclnca con sommo cor
dogli.o dovette fare di necessità virtù, e · 48 basti
stimenti da guerra tra spagnuoli ed inglesi, il 2 No
vembre 1731, sbarcaro110 a Livorno sei mila soldati 
spagnuoli magnificamente vesti~i, sotto il cornando di 
Don Emanuele d' Orleans conte di Charnv. Essi do-

w 

vevan solo presidiare Ja nostra città e Portoferraio; 
non occt1parsi 1ninimamente di governo; l' infant.e 
Don Carlo sarebbe stato trattato dal sovrano come 
Gran .Principe Ereditario. Questi erano i patti. Nel -
successivo Dicembre ,( 27) vi giunse Don Carlo fra 
le acclamazioni del popolo, e Livorno, già pieno di 
forestieri, fu tutto in festa. Oltre agli archi di trionfo, 
ai carri armoniosi, alle corse in Piazza d' Arme, al 
giuoco del Calcio più volte ripetuto ed alle illu.n1i
nazioni generali, sforzosissima fu quella del quar-

, __ ....._ 

una lettera cli ringraziamento dei rappresent..1oli 13 COllll;lDità 
di Livorno, del 6 ~farzo ~750, t.liretta ai pad1·i Teatini che allor 
custodivano quel Sant11a1·io. Essa si conserva nell'archivio 
di Montenero, ed è riportata anche dall' Oberbausen nella Sto-
ria <ti · detta sacra Immagine. · 
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tiere degli Ebrei per tre sere ripetuta,, con iscrizioni 
in lingue orientali dell' erudito israelita Giuseppe 
Attias. Q11esti dettero p11re al l)rincipe nella stessa 
Piazza d'1\.rme, lo spettacolo della Cuccagna. ' 

Don Carlo stette in 'l'osca,na due an11i, quindi 
sba·rcaro110 a Li1rorno altri 30 · mila Spa,gnuoli ed 
egli andò contro gli. J\.ustriaci alla conquista del re
gno di Napoli. L' a.mbiziosa sua 111adre gli aveva 
sc1itto . .,, È giunto il tem1')0 di conquistare lJiù este
so don1inio. V a, congi,u11gi le tue genti al nostro 
esercito di 1'oscan.a, vinci, e la corona di NapQli 
sarà tua. ,, Cosi avven11e, poichè impadronitosi con 
facilitù. delle due Sicilie, ne fu coronato re solen.ne
mente a Paler1no col nome di Carlo III Borbo11e. 

Riconosciuto sovra110 di questa parte d'Italia 
dalle potenze etrropee e fatti nuovi accordi e trattati, 
esse combinarono che Francesco III duca di Lorena 
e Bar cedesse il suo ducato al re di Polonia Sta-

' Fecero inalzare dinanzi al palazzo granducale, col di
segno di Giovanni pel Fantasia, una macchina a forma di pira
rr1ide, con base quadrata di 'l!I 1netro per lato, che, ftoo alla 
statua dell'abbondanza soprastante, si sollevava da terra me
tri 26. Era dipinta e bellarnente ornata di drappi , festoni , 
bandiere ..• e ricoperta di polli, capretti, agnelli, maiali, sa· .. 
lami, prosciutti, lardi, for1ne di cacio, ciambelle, pani, e d' o
gni ben di Dio. Ai lati due fouti ottagone versavan vino. Ad un 
cenno del principe le fu dato l'assalto dall'accalcato popolo, 
che vi doveva salire per mezzo di quattro antenne poste agli 
angoli di essa e guarnite di corde. Il parapiglia e lo spetta
colo che ne seguirono è più facile immaginare che descri
vere. E perchè il popolo non vicino avesse pur qualche cosa, 
dalla sommità della macchina usciva a volo una quantità gran7 
dissima di grossi uccettr e pollame. Di poi venne eseguita in 
onor del futuro granduca una bella cantata a più voci. 
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nislao Lezczi11sl(i. ( cl1e al1a sua. 1norte cloveva p:.is
sare · alla FTancia ), ed a,,7 esse in compenso il gra11-
ducato di 'I'osca.na do1Jo Giovan Gastone, il quale 
f11 di nuovo costretto a subire la. legge <lei più forti. 
Così il r1ostro bel paesé, senza saperne niente, mu
tava in sei anni due padroni. In fatti nel Gennaio 

I 

del 1737 le truppe teclesche, coma.nclate ;:laJ barone 
di Waclttendonck, subentrarono alle spagnuole, cd il 
granduca Francesco, secondo di questo 11ome i11 To
sca.na, 11e fece 1)render }JOssesso dal t)ri11cipe <ii Craou 
( 12 l.1l1glio ) , essendo morto in quest'anno n1edesi
rp.o Giovanni Gastone, cui le viceil<le }JOlit.iche i1on 
ineno che la sreg·olata condotta ::tbbrevi::tron di certo 
la vita. ' . 

I Nfedici si estinsero per le discordie di fami
glia degli ultimi due granél11cbi , sotto i quali era 
anche assai decaduto il corrunercio e l' a.ntica pro
sperità, per le ragioni generaJi dei ten1pi, per le 
cresciute gra.vezze, per le molteplici servitù, per ~e 

spese d' una gran corte , pel monOJlOlio di pocl1i.. 
Essi lasciarono, djce Cantù, un debito pubblico cli 

• fJ granduca Giovanni Gastone nacque il 24 ftlaggi o J 67 I 
e morì il 9 Luglio t737. Sei :ioni dopo 1>assò di ,·ii.a l' elet
trice palatin.'I ~laria Anna Luisa sua sorella, ed in lei si spense 
la farniglia ~ledic i. - Le franchige di Livo11110, anche sotto 
la nuo:va dJoas:tia, dDvevano mantenersi, imperocchè un arti
colo dei .t1·att.ati d.iceva: Lìvourne de111eure r1:i Port Frci·nc com
.me il est. I rapp1'esentanti del nostro Conlune poi, semp1:e 
intenti a.I vero suo bene, furono negli scorsi secoli, custodi 
gelosissi1ni dei diritti, delle esenzioni, · dei privilegi lutti cbe 
fin dal suo svilap1>0 ed ingrandimento aveva goduto Livorno, 
e che formava11 la base del suo grancle con•n•ercio e della 
sua ricebezza. · . 

6 

• 
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quattordici milioni di ducati, mentre quando rice
vero110 lo stato dalle mani della R.epubbìica no11 ne 
aveva più di cinque. Ciò non ostante se non si vuol 
convenire che questa potente e riccl1issima famiglia 
nazionale, la quale in 206 anni ci dette u11 duca 
e sette granduchi, sia stata benemerita del paese 
cl1e governò, .non lo si potrà negare della città no
stra da lei creata,, privilegiata ed amata, per cui 
Montesquieu hr. potuto dir con rag-ione che Livorno 
è il capo d' opera della dinastia Medicea. ' 

• Alcuni consiglieri municipali di Livorno, in una Re
lazione stampata nel 18ots, te ndente a togliere l'indipendenza 
delle nostre Case Pie del Refugio e delle Povere mendicanti, 
banno scritto che V()lenlieri ripetono della Dina:-tia Medicea 
c1uelìe parole dell'Alfieri nel Don Garzia: 

Empi (tir tutti . li sol più iniqua schiatta, 
Noo rischiarò gi:uuinai . 

lndipendent.emeote dai falli su cni è basata quella tragedia, i 
quali non hanuo certezza storica ( c11me ooo l' hauno ·quelli 
di n1olt.e tr.igedie e commedie .dei nostri giorni), è da os
servare che Don Garzia parla solo di se e della famiglia di
cendo : Empi siam lutti, ecc. V •>leodo poi applicar quell i~ pa
role alla inliera Dinastia Mt!dicea, iu p1·i1no lu 11g11 conterreb
bero una falsità, e sulle labbra ùi /,ivornesi manifesterebbero 
inoltre la più nera ingratitudine. . 

Dal Pignotti allo Zobi, dice un illustre u1oderno , non 
li ha quasi scrittore toscano che, toccando delle n1iglioraoze 
operate dai Lorenesi nel granducato, oon gridi al cielo contro 
'il governo Mediceo, cui essi imprecano per isciocco, iu1prov
,.ido, tiran nesco, e vi dipingouo la 'foscaua sotto quella Di
nastia pel più 1niscro ed infelice stato d' Ital ia. Vi parlauo 
d' angl1erie, di balsclli, d'ignoranza, di po,·ertà, di torpidezza, 
di prostramento d' ogni arte e co1n1nercio, e di tal~ e tanto 
abbandonan1ealo d' ogni sorta d' agricollura, che vi paia la 
Toscana esser divenuta salvatica , e tutta dalle più fitte ed 
;tspre boscaglie ricope1·ta . . . Se si pubblicassero coteste cor· 
betlerie nel Mogol, le passerebbero ; n1a· iu Firenze? ma in 
tutta Toscana? Le son cose da 11on si credere: e cotesti magni 
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Il nuovo gra11duca Francesco II entrò in Firen
ze il 19 Gennaio 1739. Il 6 h{arzo dello stesso anno, 
colla consorte Maria Teresa , veniva da Pisa pel 
fosso 11avigabile1 a visitar Livorno e dieci giorni vi 
si tratteneva. La città era riccamente ornata, le 
campane st1onavano, tuonavano le artiglierie, i cit
tadini tutti a.pplaudivano. Le feste d' ogni genere che 
furon fatte loro ed in terra ed in mare, e da tutta 
la città in generale, ed in particolare dagli a·ppar
tenenti alle diverse nazioni ~ dagli _}.~brei, furono 
sì spontanee, sì ingegnose, si belle cl1e superarono 
di gran lunga qt1elle eseg11ite per la venuta dell' In
fan~ Don Carlos. Se ne stamparono a Livorno in 
q11ell' anno alcune particola1i narrazionì, con com
l}Onimenti poetici italiani e latini per cura del '~lu-

• • • 
n1c1p10. 

Francesco fu principe d'ingegno, buono, esperto 
nelle armi, abile nel governo, il quale totalmente 
si dette a procurare la felicità dei nuovi suoi sudditi. 
A vendo egli sposato la figlia primoge11ita d.ell' impe
rator d'Austria Carlo VI, morto questo ( 20 Ottobr.e . 
1740 ), Maria 'reresa gli succedeva nel trono e, do-

viri pretendono d'esser cretiuti sulla loro fede I quando ogni 
angolo di Firenze t per non uscir di qui) ci attesta il con
trario : poichè 

Comunque tu ti ' 'Olga o tu ti guati 

vedi Jo splen1lore, il senno e la magnificenza della Casa Me~ 
dici. È vero che alcooi suoi n1embri son rei di tirannie, . di 
crudeltà , di spargimento di sangue, ma è ugualmente vero 
che parecchi delitti sono stati loro attribuiti ingiustamente 
da storici troppo creduli o mendaci. 
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po lunghe ed accànite guerre superate che a lei lo -
contrasta,vano, nel 1745 ' fece anche proclaulare im
peratore il nostro granduca col nome di France
sco I. 1 Il quale essendo gj.à andato a Vienna fin dal . 

• 

25 Aprile 1739, la Toscana fu governata per. ven-
tott' anni da ·u.na Reggenza, di c11i successivamente 
furon c~pi il princi11~ 1\Iarco di Craon, · il conte 
Emanuele Richecourt ed il maresciallo Marco Botta 
Adorno. 1\fa quantunque la legislazione, gli studi, 
le finanze, l'agricoltura, 1' industria ed il commercio 
migliorassero assai sotto il suo governo, tuttavi.a, a 
cagione della ~roppa sua lontananza, egli non poteva 
naturahneute fare tutto quel bene che avrebl)e 'ro
luto, in particolar modo all'amata città di Livorno, 
la quale tante dimostrazioni gli aveva dato della 
sua devozione e del suo sincero affetto. 

Ora con vien parlare del 17 42, anno veramente 
funesto per la misera cittit nostra. Dal sedici al ven
ti Gennaio nove forti terremoti ( no11.' facendo conto 
dei mi11ori ) s1)arsero lo scompiglio, lo spavento ed 
il terrore dappertutto. Uno poi ne venne, preceduto 

' Il suddetto sovrano come duca di Lorena e Bar tu 
Francese.o III, come granduca di Toscana Francesco Il, come 
in1perator d' Austria Fraocesco I. Sostenendo egli che il suo 
ducato valesse molto più della 1'oscana, chiese io co1npcnso 
anche .i beni allodiali di casa Medici, e l' elettrice Maria Anna 
1norendo lo dichiarò legatario itniversale delle sue immense 
ricchezze. - La Loreaa, detta anche Lotaringia ( dal latino 
Lolharingia) ebbe questo nome da Lotario Il che la eresse in 
regno. Poi ra· ridotta a ducato. La sua Dinastia che con Fran
cesco Stefano salì, come s'è visto, sul trono d'Austria fo 
de,ta perciò Lotaringio Au1lriaca. 

• 
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da strepitosa romba, alle 11 e n1ezzo a11timeridiane 
del 27 di detto mese, che scosse orribilmente la ter
ra in diversi contradittori modi; I ... ivorno allora non 
subbissò percl1è al certo lo ·protesse Maria da tutti 
unanin1emente invoca;ta, pure la. fama della sua to
tale rovi11a, era corsa :;l.ll' intorno. ·Giammai {)ÌÙ fu
rioso sconvolgimento fu qui sentito e veduto: ne 
avverrà solo 1111 maggio1·e il di della u11iv;ersal di
struzio11e. Ha scritto llll cronista contemporaneo che 
delle trenta1nila }Jersone le quali popolavano la cit
tà, ce ne rimasero in quel giorno circa 3 mila! Esse, 
fatta prima la processione colle reliq11ie di S. Vigi
lia, vi fecer trasportare ( 28 Gennaio) l'Immagine 
della }Iadonna di ~iontenero, colla qt1ale molto po
po~o rientrò, e q11iudici giPrni vi stette, prima in 
Piazza d' Ar1ne e poscia nella Collegiata. D clero 
diede esempio d'abnegazione e di carità a favor del 
popnlo privo di pane; altrettanto fecero le classi a
giate dei cittadini r~stati. · Cadde in parte la volta. 
della Chiesa di S. Giovanni, JJarecchi palchi della 
casa Rosciano nella Venezia N qova, ed alcuni muri 
e terrazzi di 1ninore importa11za. Per vero prodigio, 
in questa orrenda catastrofe, fTa i non molti feriti, 
tre soii perirono. Se quasi tutti gli edifici furono 
più o meno daru1eggiati e 111olti stava110 per rove
sciarsi al si1olo, ness t1110 totalrr1ente r11inò, e gli abi
tanti poter"on salvarsi . ... i\. fine pertanto di ringraziare 
l1 Onni11otente della salvata città, i Rappresenta11ti 
l·a 1nedèsima fecer Voto solenne nella Collegiata, di 

' 
<ligiunare in perpetuo il 27 Genr1aio, di 11011 far balli 

• 
• 
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nè maschere, di assistere ali' ann11a funzione di rin
gra.ziamento nella Collegiata stessa , di far presen
tare dieci libbre di cera al santuario di l\fontenero, 
e la moltitudine rispon<.leva lo giitriamo, lo giuria
mo. • Il governo, nei primi tre giorni di li'eblJ~~tio, 

' 

' Questo è il Voto l~tto nella Colleµiata di Livorno, l'i I 
Febbraio 1742, dal D11tlor Giu<;eppe Mattei, pel cancelliere 
comunitalivo assente, alla presenza delle autorità ecclesia- -
sticbe e civili e fii oun1erosissimo popolo. 

< Madre Santissima del divin Redentore, nostra grande 
e sempre parzialissima Protettrice, ecco tutta' questa Città, e 
con essa particolarroen~e noi come Rappreseutanti la 1nede
sima, eccoci tutti prostrali avanti I' onuipotentt: Dio, e alla 
vostra sempre venerabile llnmagine, quale vi siete degnata 
di contentarvi , che dal vostro ternpio sia quaggiù tra di noi 
trasferita per fare argine e riparo , colla vostra potentissima 
mediazione, allo sdegoo "eudicatore di Lui, giusta1nente ir
ritato contro di noi, ringraziandovi umilmente, o graziosis
sima Signora, che per nost1·a buona sorte lo abbiate fatto, 
come appunto speravamo, e che se siamo salvi, lo sia1no per 
Voi, che beuiguissima ci accoglieste, e al trono della divina 
Misericordia ci ricordaste, allorchè i.I funesto giorno "li7 del ca
duto 1nese d1 Ge11uaio ci ve1len1mo quasi sul punto di snb
bissare sotto il terri·bil flagello dello spaventoso l.erre1noto 
che ci percosse. 

Dal vostro favore , Madre amabilissima, riconoscian10 la 
grazia, che il Signore Dio e io quel punto, e poi fin qui ci 
ha fatta, prestandosi misericordioso alla vo~tra intercessione. 

E percbè uoi di tanto non meritato benefizio, siamo qui 
adesso adunati per renderne principalmente a ·Sua Divina Mae
stà le. dovute grazie, e vogliamo che delle n1edesi1ne ne ri
manga in pe1·petuo, tanto a noi che ai nostri post.eri, continua 
Ja memoria. · 

Promettiamo coli' unanime consenso del clero secolare 
e regolare, e facci:-imo perpetuo solenne Volo io nome di tulli, 
presenti e futuri di quesp Città e popolo di Livorno e suo 
Capitanato Vecchio, ali' onnipotente lddio , all'augustissima 
Trinità, e in onor vostro Madre santissio1a, nel su<ldetto ri
corrente giorno 27 di Gennaio , ogni anno in avvenire, di 
digiunare il digiuno ecclesiastico, sicc<?me di astenerci dal 
fat· maschere, balli sì pubblici cbe privati, e da qualunque 
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proi:bite nel granducato le feste carnevalescl1e, ordinò 
pubbliche preghiere per la ·preservazion di 1-'i vorno; 
quin,di a.111lrovò il Voto. della nostra città. Fatti i più 
necessari risilrcimenti e sbassate pa.recchie torri pe
ricolanti, la popolazione tornava gradata.mente alle 
proprie abitazioni, n1a, e per gli spaventi avuti, e 
}lei disagi e p~ttimer1ti d' ogni genere sofferti, non 

• 
sorta di carnevalesco divertimento, nè ali alcuno di quelli in
tervenire , promettendo inoltre di present.ire le nostre più 
urnili ed efficaci suppliche al nostro i·eal sovrauo, alfìnchè 
colla sua reale autoritil sfano per sen11)re proibiti da questa 
Città di Livorno i pubblici veglioni al teatro. 

E noi rappresentanti 11uesto pubblico promettiamo inol · 
tre e .facciamo Voto perpetuo a Dio d' iutervenire ed assistere 
ogni anno la mattina del suddetto per noi 1ne1norahilc gi orno 
magis1.ralrnente ed iu corpo in questa principal Chiesa alla 
Messa Votiva_, che a questo effetto verrl1 cantala, e a Voi, no· 
stra g11:-in Prolellrice e Madre parziali ssima _, p1·ome1tiamn e 
ci obblighian10 di far presentare ogui auno iu perpetuo, uella 
\'OStt';) Chiesa di l'ttnntenero, libbre dieci di cera per mezzo 
di due <.lei nostri cnnciltadiui. 

Gradite, o Madre saut<l, Madre di Grazie, Madre di 1ni
sericorclia e di consolazioue, <1uesta sebben teuuissin1a ri 
conoscenza di tutta quest:1 a Voi diletta Ciltà e popolo; e 
poìchè vi siete degnata di pl)rgere al dlvin vostro Fi glio le 
nostre suppliche per la liberazione della nostra imrniuente e 
totale rovina, degnatevi anche, vi supplicbian10, di presentar
gli i nostri sopra enunciali Voti cbe abbiamo a Lui fatti, e 
fate sì colla poteutissim::i vost1·a iotc1·cessione cbe Egli per 
sua bontà gli accetti e gradisca, e continuando a {1t'oteggerci, 
cbe egli si degui preservarci da ogoi nlteriore e successiva 
disgrazia che fosse per accaderci. E cosi sia. " 

L' obbligo del digiuno venne sanzionato anche dalJ:-i S. 
Sede. Alla proibizione pei veglioni fu derogato nel 178:>_, e si. 
stabilì in compenso che venisse fatta una eleo1osina agli Ospe
dali. - Sono parecchi anui cbe il l\tunicipio, venendo meno 
alle sue ilro1nesse, pitì non iote1·vieue in OuQmo all' a11ou:1 
festa di ringraziame1.1to. - Per maggiori notizie intorno ai 
terremoti di questo tempo , vedasene la Relazione Giorna- , 
liera, esLratta dalle Memorie di cas:1 l3:1ccacci, sta1npaJa pi.a 
l'Olte ·a Livorno. 

' 
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vi fu quasi famiglia cl1e non avesse malati e gran
de ne f11 la, i11ortalità. 

No11 essenclosi ancora in tutta la 'I'oscana adot
tato il computo del c:;-oJendario romar10, il qt1ale fa
ce'1~t con:1inciar l' anno dal pri1110 Geunaio, ordir1ò 
Francesco che nel 17 50 esso fosse senza eccezione 
ricevuto,· e si cessasse daJ far coroiµciar gli anni 
il 25 l\farr.o (gi orno dall' Ai111t1nziazione di .Th'Iaria) 
detti perciò ab irica.1·1iatio1ie. Così ebbe termine la 
confusione delle date negli atti pubblici e privati .. 
D' accorclo poi col Pontefice Benedetto XIV diminuì 

' il numero dei giorni festivi, per il più sollecito di-
sbrigo degli affari, e pel bene clel JlOpolo che deve 
guadag11arsi il pane col lavoro. 

Il non1e di questo i1np~rator gra.nduca è scol
pito in tre luoghi fra 11oi: suUa Cl1iesa, di S. Jaeopo 

· e sul Lazzeretto del medesimo nome da lui i11gran
diti, e nella facciata d.ella pia casa del Refugio sotto 
il suo regno edificata. ]~gli, con patente del 14 Gin· 
gno 1763, stabilì c11e la 'l'oscana non si riunirebbe 
giammai a11' impero, ma sarebbe stata una seconclo
g·enitura indipendeute di .Casa d'Austria, I..1orena. Ed 
essenclo morto il 18 Agosto 1765, gli succedeva ·nel
l'impero· il primogenito 'Giuseppe e nel grand~cato 
tosca110 il secondoge11ito Pietro Leo1)oldo, che fece 
il suo solenne ingress0 nella città di Fi~11ze colla 
consorte Maria L11isa di Borbo11e, ai 13 Setternbre. • 

• Francesco Stefano e1·a nato nel t708. - Pietro Leo
poldo suo figlio nacque il !) 1\t.1ggio 1747, 1not·i il I Marz1)t79ìl. 

' 
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G1i augusti sposi ve11nero a Livo1110 il 19 1\>Iag
gio 176() e vi si trattennero nove giorni. 'rro\'arono 
la Piazza d' _i\.rme ridotta a gran<le anfiteatro , ciP
conda,to d' archi ovali cl1e sostenevano beo 125 pal
cl1i, fatti a guisa di terrazzini, sotto i quali erano 
altrettante botteghe splendidarnente addobbate e con 
abbondanza })rovviste d'ogni sorta di merci ad uso 
di fiera. In esso si eseguirono corse. di cavalli e di 
eocèhi, giuochi sva,riati, compa.rse molteplici in co-
8tu11u antichi, illu111inazioni vaghissime e feste cl',ogni 
gene1·e. Visitaron la città ed i cor1torni, }1ontene1·0 
ed il mare, e dappertt1tto .nuove acclamazioni, e nuo
ve feste. • Prirr1a di partire J)OSe ~ l soV1·a110 la })rirna 
pietra del grande osµedal tnilitare, cl1e sulla n11ova 
darsena la nazione ebrea in suo onore fa,bbricava. 
Ei tolse la, proibizione di edifica.re intorno alla, citt,\ 
al di dentro delle fissate guglie, ed ebber princi
pio cosi il subborgo ai Cappuccini ed il Borgo Rea
le. Da lui ebbe Livorno : un istituto di I\1ari.na 

' 

aperto nel Bagno dei forzaJi; llil collegio · militare 
· pei cadetti nella Fortezza Vecchia; il nuovo campo-, 

santo ove ora è il seminario Gavi; il terzo lazzeretto 
S. Leopoldo, tra i più vasti e belli d'Europa, pei 
---.·--

' Passnto di poco il ponte di ferro girante, per andat'~ 
al rnolo, l'u erelto alla corte un maguitìco loggiato spnrgeute 
in 1uare, a spi!Se <.le lla nazìoue olandese, pe1· godervi le 1·e
gale, le ascensir1ni sulle antenne, la vista dei pavesati ba
stimenti ~ e t111tr1 ciò che la marina aveva preparato in suo 
onore. - Le grand iose feste date dalle diverse uazioni din10-
ranli in Livorno a O. Carlns, a Francesco di Lorena ed a Pie.
tro Leopoldo, mHstrano la lloridezza del suo commercio iu 
quei ternpi e la dovizia dei suoi mercanti. 

• 

.. 

• 
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p~l.Sfleggieìi e le n1erci provenienti da luogl1i i11fetti; 
I' ingranclin1ento clell' ufficio di Sa11ità; q11ello clell' o
-a.pedale di S. Antonio; un dopfJÌO ricòvero pei. figli 
poveri d' an1bo i sessi dej 1nilitari collettizi, sulle 
cortine laterali della Porta S. ~farco , detto perciò 
dei Soldatini, e la parrocchia di S. ~latteo fuori della 

' Porta a Pisa. 
Molto e da molti è stato va,riameute scritto su 

questo granduca riformatore. Qui basti riportare· ip
torno a 11ti alcuni giudizi, dettati con n1olta cogni
zion di causa dal principe degli storici moderni, nella 
Storia degl' Italiani al cap. 167. ,, Scarso ingegno 
ebbe egli, ma retta volontà e a rte di scPgìiere i 
consiglieri ... Uniformò le leggi togliend.o gli statuti 
particolari, le giurisdizioni feudali, i ma,gistrati inu
tili, il consiglio dei ducento, i tribuna.li dell.e arti, 
surrogandovi· la Ca.mera di Commercio ; tutti i cit
tadini fossero ·sottoposti alla n1edesima giustizia~ nn 
il princi11e ed il suo fisco; ristretti e scelti i giudici; 
pubblicato un nuovo regolarnento , di procedura ... 
Aboli og11i immunità, o privilegio personale, o asi
lo, e insieme la tortura, la confisca, il giurameuto 
dei rei, le accuse contro i pa,renti, la co11danna in 
cont1imacia. Alla pena capitale sostituì i lavori for
zati ... ~illle molteplici dogane fu sostituita una ga
bella unica per tutto il granducato , e libero I' en
trare, uscire, circolare di qualun(1t1e rnerce; 11on pii1 
vincolata l' ind11stria da matricole d1 arti e 1nestieri, 
da lJrivative, esenzioni, fidecommessi. Procnrò di djf
fon,ler l'istruzione, di riol'dinar gli studi e i rnusei, 
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gli archivi e gli ospedali; si sep-pellisca nei campi
santi ... Con una percezione più economica crebbe 
l'entrata dello stato e dinlin11i il debito p11hblico. 

,, Leopoldo è levato a cielo da coloro che bada
no ai detti anzicbè ai fatti, e della storjit fanno una 
satira o un' allusione: ma rea,lrnente le riforme di 
lui non f11ro110 che amntlnistrative . . . Egli potè 
senza ostacoli fare e disfare, 11rtar gl' interessi e le 
opinior1i, esser des11oto filosofo senza tampoco I' ori.
ginalità, poicl1è in1itava il fratello Giuse1111e in cam
po più a,ngusto e con viste più ristrette ... Colla 
n1itezza delle leggi attirò 11el suo pa.ese la feccia. 
del vicinato. Scostumava il potere colla doppiezza; 
mentre decretava che di nessun' acc11sa si •tenesse 
conto se non ·firmata, istruiva i trib11nali di ricevere 
le delazio11i cieche ; n1entre per legge proibiva i pro
cessi economici e camerali, gli autorizza;va in segreto ; 
imponeva che ltn compenso si desse agli accusati 
scoperti innocenti, n1a. non fu fatto n1ai. Curiosissimo 
dei fatti altrui, qua1cl1e anno spese fin settantatre
mila scudi in ispie ! .. In politica egli si propose per-

• • 
fetta. neutralità ancl1e coi barbareschi ; non alleanze, 
non protezioni, no11 11uove fortezze, le veccl1ie senza 
artiglierie; piccolo esercito e tutto nazionale; nes
snne na'ri da guerra, . abolendo }Jerciò i c~1valieri di 
'Santo Stefano. Regolame11ti da Arcaflia in una so
cietà eome la moderna, dove è purtroppo necessari.a. 
la forza. ,, Gelosissimo coni' era c]1e altri s' ingeris
se meno1namente nelle più piccole cose del suo go
verqo, egli secondo I' uso di chi ba la forza ed .in 

' 

• 
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essa fa consistere il diritto, prete11deva di fare o
gni s11a voglia i11 materia ecclesiastica, d'accordo 
col giansenista cortigia.no Scipione I~icci vescovo di 
Pistoia. Ed i suoi mi11ist1i scrivevano a. quel san
t' uon10 di Pio VI con tale un' arrog11nza da far torto 
se non altro alla semplice educazione civile. Abolì 
( 178f>) tutte le Confraternite, ancl1e di uti;ità pub
blic~t, come q11ella della }lisericordia, ed i Bar{l~tbiti 

dediti ali' istruzione. Da vero principe sagrestano si 
degnò di abbassarsi fino a far le tariffe per le fun
zioni di Chiesa e per le monacazioni; proibl le fe
sticciuole innocenti che a volte il popolo soleva fare 
a.ila ~fadonua, o in una casa, o sur .una pubblica 
via, come pure di tener co1)erte le immagini sacre 
nelle Chiese, di far certi deterrnina.ti accatti, ed al
tre simili minuzie. Questa per verità, tutto co11si
derato, non sembra poi quella grande Figura in onor 
della quale s'è bruciato e si brucia tanto incenso 
d'ammirazione e di lodi. ' 

La soppressione <Jellé molte Chiese e Compa
gnie po1)olari1 e le tante inno,'azioni giansenistiche 
produssero un geueral malcontento, ed in molti luo
ghi gravi tumt1lti. .i\. Livorno avvenne la solleva
zione detta di S. Gittlia, descritta minutamente da 
--"'---

' Il senator Gianni e il De Potter gli attribuiscono il 
pensiero di voler dare una Costituzione., anzi quest' ultimo 
parla di regohunenti preparatori; ma non ci pare, dice Cantù, 
che a ciò tendessero le soe riforme , le quali non facevano 
che· concenv-ar nel principe tutta I' autorità ... Perlluo il Bot
ta, uorno si scarso di critica, dubitò fosse un'invenzione del 
De Potter. 
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un cronista contemporaneo. TI 31 Maggio 1790, sa
cro in quell' anno alla nostra Patrona, il popolo si 
levò a rumoi:e, apri a forza le Chiese soppresse ( co
minciando da ql,lella della mentovata santa di cui 
volle fare anche la consueta processiope) , ne ricerc~ 
per tutto i dispersi e venduti arredi, invadendo spe-

. cialn1ente e manomettendo i q11a.rtieri degli Ebrei 
ed il loro te1npio, percbè essi ne ~tvevan fatto n1olti 
acquisti. Intervenne la truppa e ' vi furon feriti e 
morti poichè ancl1e il popolo era arm:.ito. Il propo
sto Antonio B:1lclo,inetti, creduto giansenista, dovette 
fuggire a Firenze e ri11unziò poi a]]a prOJ)OSitnra. 
Parlarono al pt1bblico in Piazza d' Arme J.' arcive
scovo, appositame1\te venuto da P isa, ed il governa
tore Seratti, promettendo di presentare al governo 
i suoi reclami: i tumulti maggiori dopo tre giorni 
cessarono, avendo la R.egge11za esaudito in parte i 

• 

voti della popolazione. • 
Era n1orto il 20 Febbraio ·ai quest' anno l'im

peratore Giuseppe II senza figliuoli , ed il nostro 
Leopoldo, fin dal primo ~farzo seguente, era andat-0 
a Vienna per st1ccedergli nel trono, lasciando il go
\7emo {lella Toscana ad una Reggenza. ' I Tosca-

• Il clementi1si1110 imperator granduca, a queste notizie 
delle popolari son1mosse, indietreggiò Ono alla liraouia, co
me dice Cantù. rtlinacciò carce1·i e galere, rist.ubilì la peoa 
di 01orte 1gn.omin iosa ed in fame pe1· chi ardisse di nuova
mente insorgere, e fece condannare i08 persone, tl'a cui-nove 
donne, senza difesa nè pubblicità ! 

• La Reggenza si co1nponeva dei signori: Antonio Ser
?istorl presidente, Francesco Gianni, Luigi Schmidveiller, Bar
tolommeo Martini, Michele Ciani., Luigi Bartolini , Giuseppt 
Giusti. 
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ni; confessa lo stesso A11tonio Zobi suo panegirista, 
lo videro partire con indifferenza ed a1.cuni con giu
bilo, mentre molti altri, aggil1nge Cantù, stomacati 
a quella pioggia d' innovamenti, ne sparlavano pub
blicamente, rimpiangendo quei tempi medicei eh' egli 
avea fatti denigrare. 

Dopo tredici mesi di Reggenza, l'imperator I"eo- • 
1)oldo II accompagnò a Firenze il n11ovo granduca. 
Ferdinanclo Ili suo secondogenito l'otto Aprile 1791. 
Questi ai 29 dello stesso mese venne }1 Livorno per 
tre giorni, a godervi le feste che gli erano state pre
parate, ed il celebre poeta Salomo11 J.1,iorentino che 
vi dimorava scrisse, in occasione della sua venuta, 
il seguente sonetto. 

' 

Sferza Nettuno 1 fervidi cavalli, 
Ed al Liburneo lido il coccbiQ affrett~; 
E la reggia incrostata di coralli 
Lascian gli equorei Dei vuota e negletta. 

Gli appesi fulgidissimi cristalii 
Fugan la notte, e fan dcl sol vendetta; 
Tuooauo i bronzi e a rimbo1nbar le valli 
La tarda eco risponde, e i colpi aspetta. 

.Di gioia egual non suscitar faville 
Qualldo giunsero a Tebe e al Xaoto in riva, 
li dio di Nasso, e il bellicoso Acllille. 

Or più bella cagion Livorno avvi,1a; 
Compio osi i ''oli di mili' alme e rnille; 
D · Etruria il nuovo re, Fernando arriva. 

• 

i~erdinando modificò il codice leopoldino, limitò 
gli arbitrii dei giudici e della polizia, e mo~to s' af
fezionò le popolazioni, urtando meno il loro sentimen-

• 
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to religioso e procurando con maggiore impegno la 
loro prosperità. Disgraziatamente però, sotto il suo 
regno, la storia della Toscana ed in particolar mo
do di Livorno, per una buona nletà, è una storia 
(li co11tinue straniere invasioni, di uHurpazioni, di 
prepotenze, d' angherie tl' ogni genere, in conseguen
za delle quali ·il co1nmercio, il bene p11bblico e la 
moralità ebbero a risentirne funestissimi dan11i. 

' l\1orto Luigi XVI ( 21 Gennaio 1793 ), la turbo- · 
lenta e feroce Repubblica francese aveva messo in 
convulsione il resto d'Europa. • Il 11ostro 1!..,erdinan
do per salvar l'amata ·'l,oscana s'era affrettato a sti-
11u1are un trattato di neutralità col Direttorio. ' Ma 
in onta al medesimo il general Bo11aparte , per la 
via di Pistoia, il 27 Giugno i796 occupava Livòr-

' L'anno della morte di Luigi XVl ai 26 Novembre av
venne presso Livorno una spaventosa disgrazia. Erano an
corate a!IJ rada parecchie navi da guerra inglesi e francesi, 
qnando, a uu' ora e rnezzo di notte, un· orrenda esplosione 
fece tren1ar la cillà co1ne per terremoto accade. Lo Scipio
ne. vascello francese a due pouti ; di 7 4 cannoni e 600 no
mini d' equipaggio, che s'era per ignota ca.usa incendiato .. 
scoppiava. Tutti corsero a veder quei vortici di caligine e di 
fuoco, che presentavano l'aspetto d' un furioso vulcano in 

. eruzione nel mezzo al mare. Quantunque dalle vicine navi e 
dal nostro porlo ogn' industria s'usasse per salvar 11uei mi· 
seri, circa 200 col capitano perirono; bruciò fino al giorno 
seguente e finì alla rtleloria. trasportatovi dal vento. 

' Giunte in Toscana dice il Botta (Sl. d' lt. lib. !:>)le no
velle delia cnuclusione del trattato 1~ Marzo 179:ìl, si rane
grarouo grauden1ente i popoli, n1assi1ne i Livornesi per I' ab
bondanza dei traffichi , e con somme lodi celebrarono la 
sapieuza del granduca Ferdinando, il quale non lasciandosi 
trasportare agli sdegni d'Europa, e solo alla felicità dei sud
diti mirando, aveva loro quieto vivere, e sicuro stato acqui
stato. 

. 
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no , eol pretesto ·cli venclicare i suoi con11azionali 
dei danni ed i11s11lti (',r1e dicevano aver ricevuto da
gl' Inglesi, e<l arrestava il dignitoso governatore 
Francésco Spannocchi, acc11sanclolo d'aver favorito 
la fuga di questi. Napoleone stette a Livorno d11e 
soli giorni. I su.oi si dettero a sequestrare ad a ven
dere le mercanzie degl' Inglesi e d' altre nazioni in 
guerra colla Fra,ncia, e ne ordinaro110 poi un~t ge
nerale investigazione; i negozianti }Jerò, per esi
mersi da tali vessazior1i o<liosissime, 1)agaron piut-

• 

tosto cinque milioni di lire! Innalzarono in Piazza 
d' ~.\rrne la statua della libe.Ftà, intorno. alla quale 
ogni ribalderia era commessa o sanzionata; profa
naron Chiese, violarono domicili, rt1baron capi d' ~tr
te, i1nposero la conseg11a delle armi , minacciaron 
saccheggi, 11è sempre fu sola. minaccia. A favore di 
questi eroi stav.ano aperta1nente gli Ebrei, e per
ciò si tirarano addosso l' avversione di tt1tti gli one
sti cittadini. A fine di porre un termine a questo 
stato sl rovinoso di cose, fu conven11to che Livor-
110 pagasse ai Francesi due milioni di lire per l' e- · 
vacuazione delle truppe, la· quale fortunatamente av
venne fra il 10 ed il 141v1aggio 1797 .... .\ncl1e gl' Ingle
si abbandonarono allora Portoferraio che, per rivalsa, 
avevano colla t'orza occu1)ato. 

Il r~ di Napoli Ii,crdinan<.lo IV, vinta. momen
t:3neamente la nuova Repubblica romana, d'accordo 
ooll' ammiraglio Orazio Nelson, mandava sulla flotta 
inglese, facendo violenza al gr~tnduca, circa ottomila 
nomini, sotto il general Diego Naselli, ad occup~r 
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Livorno· ( 28 Novembre 1798 ). Quincli il gi:a11ducà, 
temendo lo sdegno francese, impo11e una contribu
zione allo stato, e si fa consegnare llarte delle ar
genterie <lelle Cl1iese, per accrescere l' armamento e 
porsi in istato di difesa. :à'la, a cagione delle vittorie · 
e delle n1inacce francesi, i Na1loleta11i a,bbandonano 
nel Gennaio seguente la nostra città. Poi la l{cpub
blica francese dichiartt di. nuovo la guerra ali' Austria 
ed anche à 'foscana. Rotti gli Austriaci, i Francesi 
entrano nel granducato, Ferdinando, fra le lacrime 
di tutti, abba11dona Firenze per Vien11::1 a.i 27 Marzo, 
mentre fin dal 24 l' armata francese s' era in1posses
sata di Livorno, ne aveva occupato le fortezze, sciolte 
le milizie, ordinato il disarrno dei cittitdini sotto 
.severissime pene. 1 In questa seco11da invasion.e fu
ron tolte le armi granducali e delle potenze nemicl1e 
alla Francia., le iscrizioni e ogni segno monarchico 
cl1e cadde loro sott'occhio, ecl ancl1e gli stemn1i dei 
-gonfalonieri dalla sala del co11siglio! Ai 13 Maggio 
1799, per decreto scritto sotto le parole Libe,,.té , , 
Egalité, . l trate1·nité, si spogliarono tutte le Chiese 
dei vasi ed arredi d' oro e d' argento, nè furono ri
s1>ettati gli oggetti d' arte Sfl.Cri o Jlrofani. Questo 

• J Francesi trovarono nelle nostre fortezze circa 500 
eannoni di broo~o tra i quali n'eran due bellìssimi: il s. Pao
lo. di gran port~1t.aJ d~l peso di nove1nila chilogrammi, e ta 
Belli 11a di Siena, .· t.>Jta da Cosimo I a questa città insìcrne 
colla libertà sua ; il pri1no aveva nella culatta I' elfìgie di quel 
s~nto , l'altro quella d'una donna. Li fecero quasi tutti a 
pezzi e li venderono ! 

7 

• . "' 
Digitalizzato da Google 



- 98 -

governo francese in 'foscana, sotto il generale G·anl .. 
tier cd il commissario Reinhard, non durò più _di cen
to giorni, imperocchè battuti ripett1tamente i Fran
cesi in I..iombardia e cacciati d' Italia dagli alleati, 
essi sgombrarono da Firenze il 4, da Livo1·~0 il 17 
Luglio, facendosi prima pagare (la questa città 150 
mila scudi. Subentrarono gli At1striaci, e la Tosca11a 
fu governata per 15 mesi , ( d' ordine di l!,erdinan
do) prima dal Senato fiorentino , poi da una spe
ciale Reggenza sotto il ge11erale A11nibale Somma
riva. Gli Austriaci il11pedirono a I..iivorno le vendette 
che voleva fare il popolo contro i repubblicani. 

Torna,to Napoteone dall' Egitto e f~ttto priLio 
console, volle · riconquist~tr l'Italia che i suoi gene
rali non avevan saputo consyrvare. Varcato mira
bilmente il S. Bernardo e vinta la. gran battaglia 
di ~[arengo la penisola fu sua. Il 16 Ottobre 1800 
i lì'rancesi son per la terza volta a Livorno con
dotti dal generale Clement , che s' irnpadro11isce di 
1nolti bastimenti, di gran quantità di merci appar
tenenti alle nazioni nemiche , ed impone alla città 
una contribuzione di due milioni! L' a,nno seguente 
Napoleone, stretta pace coll'Austria ( 9 Febbraio ), 
facevasi cedere la Tosca.na, incaricando l' impe1·atore 
di con1pensa1·e in Germania il gra.nduca Ferdinando. 
Poi, ricevuti dalla Sp~tgna bastim.enti da guerra, mi
lioni e territori in co111penso, ri11ni Pàrma alla Re
pubblica Cisalpina, ·e al principe ereditario di que
sto duca.to Lodovico I Borbone infante di Spagna 
dette la. 'roscana stessa eretta in Regno d' Etruria . 

• 
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Egli ne fece prender possesso dal marchese Cesa.re 
Ventura il primo Agosto .1801, entrò festeggiato a 
Firenze ai 12 Agosto, il 26 Settembre dell'anno 
seguente venne a Livorno e vi stette due giorni. Fu 
principe buono e governò con moderazione ; visse 
poco come prirno re d' Etruria, imperciocchè moriva 
il 27 ~faggio 1803, lasciando la corona al figlio 
Ca.rlo Lodovico di . non ancora · un lustro, sotto la 
reggenza della regina Maria Luisa sua moglie. Era 
nato il 5 J ... uglio 1773. I.,a Reggente s'acquistò l' af
fezione dei Tosca11i per la sua dolcezza, quantunque 
a1nasse di ma.ntenere ii1 tutto il lusso e la. magni
ficenza spagnuola, con ispese non proporzio·nate alle 
condizioni del piccolo stato. 

Il commercio di Livorno erasi già levato dallo 
abbattimento in cui si trovava, a cagione degli avve
nimenti di questi ultimi anni, ed incominciava a 
fiorire, allorchè per somma nostra sventl1ra, la 11ave 
spagnuola An11a 1\Iaria Toletana vi portava dal l\Ies- · 
sico la f ebb1·e gialla il 18 Agosto 1804. Il malato 
era preso da febbre con dolori acutissimi in tt1tto il 
corpo e specialmente nel capo, la sua pelle prendeva 

' 
un colore giallastro, vomitava materia nera come fon-
data di caffè, aveva emorrogie per bocca e pel naso, 
convulsioni, singhiozzo; in generale dopo quattro 
giorni moriva. Si aprì un ospedale a tal' uopo presso 
la Chiesa di S. Jacopo, ed in quell' aere salutifero 
i poveri ammalati trovavano grande sollievo e spesso 
la salute. Il 30 Ottobre fu data sulla ·città la bene-
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(}ìz:ione colla Immagine della Jìfaclonna di i\1onte
nero. 1 

Le truppe fra11cesi avevano co11tinnato a dimo
rare nel regno d' Etruria, e, cor1 grande allegrezza 
dei Li'i'Ornesi, partirono dalla loro città, do1)0 cinque 
anni di presidio, il 1 Ottobre 1805. ~la il loro ralle
gran1ento flt di breve durata, poichè ai 29 Novembre 
vi tornarono per ripartirsene ventitrè giorni dopo. 
Trascorsa questa brevissima delle francesi occu1)a
zioni, ecco che il 22 Febbraio 1806 sbarca110 a l .. i
vorno gli Spagnuoli, maucla.ti dal loro re alla reggen
te a presidiar la Toscana. . 

• 
Fino dal 1802 erasi cominciata la demolizione 

clella Porta S. Marco, per fabbricare sull' annesso ri
vellino ed ingrandire da questa parte la città. L'anno 
segue11te vi si dette i)rincipio ad un grandioso tea
tro che , finito nel 1806 , ebbe il nome del piccolo 

• 

• • Di questa pestifera infermit~1 parla anche il Bolt~ (St. 
d' ltal . lib. '21 J tna non senza qualche inesattezza. Poichè dice 
che vi surse in sul fiuire dell' autuuno 1804, e ne allribuisce 
la cagione al caldo, alla pioggia ed ai venti australi della tra
scorsa estate ; mentre al tcr1nille dell'autunno era cessata, 
e ci fu portala di fuori come sopra è detto. l 1nedici di Li
vorno negarono ostioatan1ente che quelle fel>bri fossero con
tagiose e pestilenziali, ina, cessata la 1oalattia, alcuni di essi 
rnutaroo parere ed an1misero cnll' universale che I' erano 
febbri indiane. Si scoprì di poi che la 03\"C spagnuola era· stata 
ammessa alla pr<:1tica con troppa precipitazione, giacchè du
rante il viaggio aveva avuto alcuni casi di si1ni I 1nalattia. Nello 
stesso tempo la febbre gialla infuriava in lspagua , ove la 
delta nave era pure approdata. Fra noi fu J.liù lo spavento ed 
il danno con11nerciale della 1uo1·talità, iln~1eroccbè gli attac
cati fnron oltre 5000 dei quali circa 600 perirono. - L' illustre 
poeta G. B. Niccoliui sc1·isse sul morbo che dominò allora 
in Livorno il poema la Pie,à. 
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re d' Etruria .Carlo I. ... otlovico. Nella occasione della . . 
·s11a apertura solenne venne a I ... ivorno, il 25 Aprile 

• 

dello stesso an110, la reggente, il re e la corte per 
quindici giorni , e la città procurò di fare in loro 
onore le p]ù belle e variate feste che potè immagi
nare. Sendo la regina fra noi le fu presentata una 
Sllpplica , fir1nata dal fiore della cittadinanza, per 
impegnarla acl ottenere da Pio VII che questa città 
fosse decorata, della dignità vesco.vile. Vi consentì 
il Pontefice ecl ai 25 Sette1nbre .dell'anno medesimo . 
eresse Livorno a se<le vescovile, con parrocchie nella 
can1pagna tolte a Pisa, a Volterra, a S. :àfiniato. Il 
primo suo vescovo fu !Ylons. FiliJ)pO Ganucci traslato 
da Cortona , che fece il s110 solenne ingresso 11ella . 
Cattedrale il 19 Marzo 1807. 1 In questo n1eclesilno 

• Le Cure assegnate alla nuova Diocesi fuori della città 
furon queste : s. Jacopo io Acquaviva, s. Martino a Salviaoo, 
S. Lucia d' Anti.goauo, s. l\laria a Mn11te11ero, S. Giovan Gual
berto alla Valle Benedetta, s. l\lai·tino e Giusto alle Pat·rane, 
S. Pietro e Paolo a Colognole, S. Michele Arc<.1nginlo :li Gab-

. bro, 8. Stefano Proto111artire a Castelnuovo della Misericor
dia, s. Giovanni Battista ed Ilario di Rosìgnano, S. Mr1ria As
sunta in Cielo e s. L<n·enzo di Castell' Ausehno, s. Cosimo 
e Dao1iann a Nugola, s. Matteo alle Sughere, s. Ranie1·i alle 
Goasticce, S Gorgonio oell' isola di Gorgona. Preseoterneote 
vi sono due nuo\1e pat·rocchie : s. Simone e Giuda ali' Ardenza 
e s. Leopoldo a Vada. L:\ diocesi dunque si estende dal fiume 
Cecina al Calarnbrone nella direzione Sud Nord, e dall' au
lica Via Ernilia alla Gorgona nella direzione Est Ovest. - La 
Comunità nostra più volte fece delle pratiche presso i gran
duchi per ottenere un vescovo a Livorno, ma non furono co
ronate da felice successo. li i-:Z Gennaio i726 deliberò elle 
si pregasse Giovan Gastone e la S. Sede, affinchè concedes
sero cbe l'arcivescovo Ili Pisa pren,lesse a1icora il titolo di 
Vescovo di Livorno e lo adoperasse negli atti risguardanti la 
città, avesse in Livorno un Vicario Generale con curia pro-. ' 

• 
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~:\nno ( 27 Ottobre) l' imperator Napoleone stipula un 
trattato col re di Spagna Carlo IV padre di Maria 
Luis~1, col qua.le si fa dar la 1.'oscana per aggre- · 
garla all' impero francese, pro1nettendo ali' infa11te 
Carlo Lodovico uno stato equivalente in Po1·toga1lo 
col titolo d.i re (lella I .. nsitania Settentrionale. La 
buona regi11a reggente quasi fulminata. dalla inaspet
tata notizia, iicevuta da lei il 23 Novembre, addo
loratissin1a dovette partire dagli atnati rrosca.ni l' un
dici Dicembre successivo, ed altro i1on ebbe di poi 

' 

dal Bonaparte per se e pel figlio che mortificazioni 
e disinganni. 

Nell'Aprile dell' an110 stesso gli Spagnuoli ave
' 'an lasciato Livorno e la Tosca.na, recandosi in Ger
mania ad aiutare i Francesi, i quali per La quinta 
volta occupa.rono la nostra città sotto ì\'liollis ai 29 
Agosto. Il crollato regno d' Etruria fu diviso in tre 
dipartimenti, dell'Arno, dell' Ombro11e, del 1"1editer
raneo, coi respettivi prefetti a Firenze, a Siena., a 
I .. ivorno; qtti venne il barone Capelle. In questo ses
sennio tutto fu variato, usi, Leggi, a.mn1inistrazioni; 
solo si lasciò per privilegio ai Toscani I' uso della 
propria lingua negli a.tti pubblici. Livorno si senti . 
rovinato; gl' Inglesi ne impedivano ogni commercio 
in odio alla l!' rancia; nt1ovi sequestri ed iLnposizio11i 

----
pria, e passasse qualche parte dell'anno tra noi. Non ho po
tuto sapere qual esito avessero quesLe pren1111·c; s' è trovato 
però nella nostra curia vesco\'ile una Notiticaziooe al popolo 
lici proposto Sebastiano l\laria Cellesi del 50 Marzo t754 in 
cui egli si chiama anche Vicari.o dell'arcivescovo di Pisa . 

• 
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nuove; i figli stra.ppati dal seno delle famiglie e spinti 
a bagnar del loro sangue terre straniere; i viveri 
cari; il popolo, privo di lavoro, soft'erente e sconten
to, ed il governo a ordina.r feste, balli, i11uminazioni, 
giuochi, spettacoli gratuiti, Te Deum, per le vitto
rie napoleoniche! Collo scopo di dare un poco d' ap
[)arenza (li corte a F'irenze e d'inalz~ir sempre più 
quei di st1a famiglia, l'imperatore concedeva il 3 Mar
zo 1809 il governo dei clipartin1enti toscani alla so
rella Elisa principessa di Lucca, col titolo di gran
<lt1ebessa, e nominava il , principe st10 marito Felice 
Ba.ciocchi generale delle tru1Jpe toscane ; m~t tanto 
la granclachessa qua.nto il genera.le non eran tali che 
di so~o nome . . • }~Ila venne a Livorno i1ell' Aprile se
guente ed ebbe feste ufficiali; nel popolo trovò in
differenza. 1\.ffinchè poi si possa ·meglio comprenclere 
in quale sta.to riducesse la nostra città il governo 
Napoìeonico, è da sa1)ere eh' ei fu costretto a dar 
mano all<t istituzione d' un comitato di Beneficenza 
1>er provvedere lavoro e 1>ane a venticinqite1nila po- · 
ve,,-i. '\Ti si starnpava in qt1el ten1po La Gazzetta, di 
Livo1 ... no che portava in fronte questi versi: Vieni 
o pace e 1"i1nanti al mo1ido ete1·na - e poi : Pax· 
Cere1rem nuf1rit, Paci.'J r..iluniria Ceres. Erano i veri 
desideri della . città. • 
- .- - -

' I dicasteri, dice Cantù 1 St. degli ltal. c. ~79) , corri
spoDrlevauo direttan1eute col 1niuistro di Parigi ; talchè la 
gran<lucl;lessa Elisa, nnu tìgurautlo se non Ill':lle pompe e ve· 
deudo alle sue p1·11p;1-izioni nnn darsi rett:l a Parigi, si limi-
Lava a sfoggiare in lusso e in benet\cenze. , 

' Il 16 ft'ebbraio ·181~ un atlo di prepotenza frances~ 
... 
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Già l' astro clel gran capitano e gra11 clespota 
volgeva r~tpido al tramonto. Una, squadra britar111ica 
sotto Willian1 Bentinl\:, profittando dei disastri fran
cesi per solleva.r la: 'f osca,na, sbarcò, la sera del 12 
DecenltJre 1813, circa 1500 soldati italo-inglesi pres
so il N.larzocco, che s' irnpossessa.ro110 delle case cir
con(lanti la città, specialu1ente dalla parte di Porta 
a Pisa. La, 1nattina segùente s' impegnò tm vivo con1-
battimeuto ·contro la scarsa guaruigio11e fra.ncese 1 

della quale molti perirono perehè domin.ati dalle sow 
prasta11ti case. Il popolo, temenclo I1 assedio si pro
lunga.sse, t11multna,ra ai forni per aver le neeessarie 
provvisioni, e fu adoprata la forza per u1a.otener l' or
<line. Sul mezzodì fecesi tregua a fin di distoglier 
gl' Inglesi dall'impresa, n1a inutilrr1ente. Riprese le 
ostilità, giunse da Pisa t1n rinforzo. di circa 300 110 -

1nini tra Polacchi e Francesi, cli cui venne fatta 
s.trage, nel sub borgo di S. Matteo , dagl' Ingìesi ivi 
a:ppiattati che li posero tra due · f11ocl1i: i Polacchi 

· a.bbassate le armi si resero; gli altri tornarono a 
P isa. 1\.nche dalla squadra si tirava st1lla città , la 

~--- . , 
costò la vita a parecchi. In dètto giorno, p1·in1a domenica di 
quaresima, la t1·uppa andò al Duomo per ascoltai· la Messa 
alle i 2 n1eridiane. Avendo trovato la porta maggiore chiusa, 
perchè non era ancor tìoita la predica del livornese padre 
Luigi Biscardi, un ufficiale mandò suldatì ad aprirla, ed en
trarono a tamburo battente, urtando con 1nal garbo chi in
contravano. Lo spaveuto ed il disordine pe1· la ìuaspettata co
sa , si diffuse pel tempio, quindi un g1·idare èd un fuggire 
universale ; 1nollisshni perser<~ roba, molli acqu istaron ma; 
!anni, diciassette rirnasero gravemente feriti, una dooua 1not·1 
in cilies:l, allri a casa. Ricot·sero, fnron promesse iodenniti•, 
nulla ebbe nessuno. 
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qt1ale soffri i danni d'un breve e pauroso asseclio. 
Il comanclante fra,ncese Du1Jré non volle rendersi 
percl1è assalito da forze insufficienti ; gl' Inglesi, te- . • 
i11endo nuovi assalti dal di fuori, nè avendo grossa 
artiglieria per forzar 1a piazza, la mattu1a del 14 
s' imbarcarono ed allontanaronsi da Livorno. 11 20 
clel Febbrajo seguente son richiamati finalmente i · 
Francesi e vengono i Napoletani, comanda.ti dal ge-
11eral Minutolo, a prc11der possesso della città in 
11ome di .Giovacchino Murat; essi sono accolti (la tutti 
con gra.ndi dimostrazioni di gioia,. 1 L'otto Marzo il 
mare vedevasi coperto di bastimenti inglesi; era Ben
tink che di n11ovo si presentava con imponenti forze; 
i }[urattiani lo accolgono e fan110 occupare dai suoi 
le nostre fortezze. 

La notte antecedente al 3 1\.prile il se11ato fran
cese dichiara il vinto Napoleone decaduto dal trono, 
e poche ore do1)0~ (lice nn cl'onista poetando, Livorno 
ne fu avvi~ato da un fortissimo terremoto, seguito 
da altri mino.ii, che cagionò grande spavento ma i1on 
gravi danni. I.Ja granduchessa Elisa era già partita 
il primo Febbr~1io , ed il pri11cipe Giuse1Jpe Iiospi
gliosi il primo di Maggio, 1ice,reva il possesso deya 
Toscana da Murat re di Napoli in non1e di Ferdi
nando ID , che il 17 Settembre acclamatissimo vi 

· Sugli ultimi periodi del do1nìnio francese in Toscana 
ha scritto un romanzo storico Carlo D. O. Fantocci, io cui 
son naturalmente uarrate le geste d'un popolano del nostro 
•1uartier di Venezia nel suo curioso dialetto. Livorno, Fran
cesco TeUini. 
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ritornò clopo 15 anni d' asse11za. J ... i 29 Novembre 
. -

dello stesso anno 1814 il granduca venne a Livor110, 
ove fu accolto e festeggiato dal governatore Span
nocchi, tornato al suo 1)08t-0 fin dal 12 ~faggio , e 
da tutta la lietissima popolazione. Qi1ivi fin dai primi 
dello scorso .à{aggio eran venute le trupp~ tedesche 
sube11trando alle na1>òleta11e. 1 

Il ventisei Febbraio 1815 Napoleone fugge dal-
1' isola d'Elba, della · qua1e quasi per ischerno era 
stato fatto principe. Giova,cchin(} ~{urat, tradendo gli 
alleati, invade il pontificio , e Pio VII rifugiandosi 
in Toscana., negli ultimi tre giorni <li i\'Iarzo è a I ... i
vorno ossequiato e venerato da tutti ; di poi il re 
di Napoli sorprende Firenze, ed a Livor110 si rifu-

\ 

gia pur Ferdinando, ma. Waterloo pon fir1e a t11tto 
( 18 Giugno) , Buonaparte è condotto a S. Elena, 
l\i[urat è morto, i sorrani son reintegrati negli sto'lti 
loro. · 

I giorni del dolore però non erano ancor fu1iti 
per la Toscana e per Livorno, imperocchè, nei tre 
an11i . consecutivi, la continua scarsità delle raccolte 
produsse µna penosa e lunga carestia seguita dal 

• In questo tempo si diffoocleva una starnpa a Li\'oruo 
nella quali~ 1";1ppreseutavasi Napoleone che, in alto ossequio
so, consegnava la spada al generale Regnier l' 11 Aprile I lS 14. 
'Era foa·se una pa·ofezia di quello che av1·ebtH~ fatto il Nipot~ 
15ti anni dopo al re Guglielmo di Prussia? - Nel I 8i '• si sta1n
pò ancora a L-~vo1·n 11 una collezione di ·18 delle migliori ve
dute della città, con una pianta della medesitua, ed un di
segoo de.ll'antico castello, quando fu co1nprato dai Fiorentini 
nel 142 ! , per cura di Giovan Battista Guer1·azzi e di Giacou10 
Aliprandi. . 
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tifo petecchiale , a cagione delle sofferenze del po
vero popolo. La malattia si manifestò fra noi nel 
l~ebbraio 1817 e non cessò che alla fine di Settem
bre. Si ridusse a Reclusorio il vecchio citmpo santo 

' ( ov' è ora il Seminario· Gavi ), ed in esso erano ali- · 
mentati temporariamente i forestieri poveri che da 
tutte parti giungevano, per non aume11tare la mise
ria e la malattia tra i cittadini ; quindi si riman
dava110 alle loro comu11ità o alli spedali se infermi: 
ve ne furono accolti 4239. Una depntazione di ca
rità raccolse quasi 40 n1il~ lire a sollievo dei sof
ferenti. Dal 24 Marzo al 26 Ottobre si riapri lo spe
dale 1>rovvisorio di S. Jacopo, e di 2984 attaccati 
268 soli morirono, mentre in ninna, parte di Toscana 
o d'Italia tante gu·arigioni si ottennero. Il buon Fer
dina11do fece quanto più potè a fine di procurar la
voro e 1>ane alle afflitte po·polazioni, ma grande fu 
in generale la mortalità e l' emigrazione, ed al ter
mine (lel trienno la Toscana aveva 26 mila abitanti 
di me110 ! 

A Ferdinando III è dovuta la gloria immor
tale d' aver comi11ciato e condotto a termine I' opera 
veran1ente ron1ana dei nuo'fi acquedotti da Colo
gnole, per provvedere la nostra città d' acqua pota- · 
bile buona ed abbondante, essendo sen1pre stata per 
lo 1)assato scarsa ed insalubre. 

Come ai 15 Aprile 1769 era venuto a I"ivor-
110 l'imperatore Gi11seppe II, fratello di Pietro Leo
I>Oldo, ed aveva avnt-0 lieta accoglienza, cosi _il 14 
Luglio 1819 Ferdinando colla farrùglia vi accompa- • 
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~'1lÒ l' i111perator fratello Fra.i1cesco I in onor dei quali 
furon fatte dai Livornesi corse ed illuminazioni·, e 
si costrnì i1el porto un grande edifizio galleggia11te 
magnifica.mente or11ato, per clarvi una sontuosa. festa 
da ballo: · 

Ferdinando aprì nuove e grandiose strade in 
Toscana, introdt1sse i pompieri; protesse le ~cienze 
e le arti, incoraggiò potentemente l' a.gricoltura, fu 
mite ed affa bile, passeggiava familiarn1ente per le 
vie, fu amatissin10 dai sudditi su.oi. Morì compianto 
da tutti, ]ascia.udo la corona al secondo figlio Leo
poldo, poichè a\1ea già perduto il primogenito Fer
dinando. 1\i 7 setteinbre 1824 ebbe solenni esequie, 
a spese del l\11u1ici1)io, i1el Duomo di I.Jivorno, de
scritte minutar11ente da Giulio Césare ~lochi. ' 

,, Leopoldo II succedutogli con pari bo11tà , fa
vori va q11el ·vivere amichevole , quella cittadinanza 

• Emanuele Repelli così parla dell' ulLima malattia di 
1' .. erdioando: • I ciltadini entrati in sollecitudine per l' irnmi 
nente pericolo, taci turni • er1·avaoo per le vie, ing11n1bravano 
i sacri templi, sogguardavausi, iott: rrogavansi, e penetravano 
negli atrii stessi e nelle sale dcl regio pnlazto snuu·rili, spa
ruti, affannosi, desolati. Niun' altra premura, nessun altare do
mestico o civìle, tutti i pa.:si, tutte le lingue, tutte le orec
chie a questo solo e1·an rivolte, di questo solo occupate! Il 
pal101·e di uu volto nell'altro si dilfondca; nè potrei aggua
gliar con pat·ole quel che io stesso vidi, e nell' inthno petto 
sentii fra il gemito ed il t111nulto della reggia e del [lopolo. 
Suonò l'ultima ora, e il 18 Giugno t8-:!4 fu giorno di pianto 
per tuttì ; e dico per tutti pet·cbè anche gli stranieri mede
simi che si tro,•a1·00 preseuti a così trista e inusitata scena, 
rirnasero talmente commossi, che proruppero al pari . di noi 
in tristi lamenti ed in siucet·e Jac.rin1e • - Di quanti sovrani. 

.~ si poterono scrivere con verità simili (larole o si potranno 
in !uturo? . 

Digitalizzato da Google 



- 109 -

riposa.ta, che della Toscana, f2.ce\'a u11' 1\rca.di~t. 111-

tanto le be11e a.rti, Ja gentilezza, il clima, la favella 
conti11uavano ad attirarvi forestieri ; studiosi l'uni
\' ersità di Pisa, cui s'invitavano professori d' ogni 
paese; capitali il ferro dell'Elba, l'acido borico clei 
Lagoni , e la libertà di commercio; si estesero le 
sc11ole normali, di mutuo insegnamento, di sordi
muti; presto s' introdussero asili infantili , casse di 
riS}larmio ... L' Austria potea pretendervi u11a specie 
di supremazia pa.rentale , ma i1el governo non n' lt-
\7eva alcuna; ed anzichè odiare q11esta dinastia co
me tedesca, gl'Italiani le sa1levano gratlo della tol-. 
leranza e dolcezza. • ,, L'animo benigno del sovra.no 
si volse presto a Livorno, e, fin dal 1829, fece por 
mano a tagliare ecl al)ba.ttere il rivellino del Casone, 
ove faron fabbricate cli poi le vaste abit::t.zioni che 
vi si vedono. Sul fosso venne e(lifica.to u 11 ponte 
(allargato da ambe le parti nel 1862 ), per mettere 
in comunicazione Ja Via del Casone con qu.ella del 
bel subborgo che ebbe non1e Via· Leopolda (ora Ri
casoli ), e presso il medesiluo ponte, dalla parte. in
terna, fu finita nel 1832 la, nuova Porta I~eo1)olda 

" sulla r1uale leggeva.si qt1esta iscrizione : Jlf unificert-
tiae Leopold'i II M. E . D. ob aucta civiit1n com-
111R,1rcia U'rbis, a1ream laxatarn, po1ite et po1rta ext,ru
ctir~, S . P. Q. L. MDCCCXX .. ZII. Nello stesso tempo 
si fabbricava la ·grandiosa conserva d'acqua potabile 
per la città detta il Oiste1·no·ne, poi la più piccola 

' Cantù. St. degl' Jtal. Cap. !89. 

' 

,.ti' 
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che si chiamò Cister·nino, ed i più puliti ·e sicuri 
pubblì.ci Ammazzatoi. 

Avendo il grandttca nel 1832 perduto la mo
glie ~laria Carolina di Sassonia, Livorno fu lieta 
di accoglierlo e festeggiarlo colla nuova sposa ~fa
rla Antonia, sorella del re delle due Sicilie Ferdi
nando Il, il 14 Giugno dell'anno seguente. Si dette 
in onore dell' augusta coppia una pt1bblica e bril
lante festa da ballo nel Cisternone, che ancor non 
aveva ricevuto le acque di Colognole; fuvvi gene
rale e splendita illuminazione neìla città, non che 
nel tempio israelitico ricchissimarr1ente parato, il 
quale pure ricevette la :visita della corte. 

La popolazione dei subborglri aveva omai quasi 
raggiunto quella della città, in1perocchè Livorno con
tava 38 mii.a abitanti, i subborgbi 30 mila. Leo1)ol
do II col motuproprio del 23 Luglio 1834, rendendosi 
sommamente benemerito {lella città nostra, concedeva 
intiera franchigia alle merci estere che per la via 
di mare vi gi.t1ngevano, ed ~iboliva i dazi dell' nn 
per cento, di stallaggio, dei mezzani, dei caffettieri 
ecc.; volendo inoltre estendere i ·vantaggi ·del J_)Orto 
franco a benefizio degli abitanti dei subborghi, ordi
nava l'ingrandimento di Livorno fino a rinchiuderveli 
tutti per entro. Esaminata la questione ·Se il nuovo 
porto franco dovesse cingersi di fosso con acqua o 
di muro fina11ziario, il motuproprio del 6 ~{arzo 1835 
stabiliva che fosse circondato di mura e tosto vi 
si dette })rincipio. 

Partendosi la 11uova cinta dal forte S. Pietro 

. ' 
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Ya al fosso dei· navicelli, ove si scavò una darsena 
per comod·o delle barche che \'anno a Pisa, in mezzo 
alla quale s'inalza la grandiosa dogana d'acqua ac
cant? alla porta delle chiatte. Questa darsena venne 
messa in comu11icazione col fosso reale che circon
da la vecchia città, e così tutte le acque salutevol
mente si mischiarono. Prosegue fino al bivio della 
strada nuova e dei Riseccoli ( Via Solferino e Pa.
lestro ), dove è costrt1ita a settentrione la porta S. 
~1arco di ferro fuso nei forni di F ollonica., con sopra 
11n leone marmoreo di forme colossali, simbolo del-
1' evangelista S. ~larco. In questo tratto i fondamenti 
delle mura posa.no su palafitte con reticolato di le
gname, sendovi il terre.no poco .sicuro a cagione del-
1' antico Porto pisano interrato. Da questa porta le 
mura vanno a tagliare la Via Pisa11a presso S. An
toni110, sulla qt1ale a greco, si apre la Barriera Fio
renti11a, fiancheggiata da vasti fabbricati per le ope
razioni doganali. Piegano a mezzodì fin sulJa Via di 
Salvia.no, e q11ivi si eleva la Porta S. I .. eopoldo ( ora 
alle Co1li11e ) a levante. Proseguono i)er Coteto sino 
al bivio del F anale, dove si fece a mezzogiorno la 
Barriera l\'Ia.remmana. Di poi vanno a trovare il fosso 
clei lazzeretti, lo costeggiano, ed avanti di traver
sarlo , danno luogo a ponente alla Porta a Mare , 
presso c1uella d'Acqua pe1: le barche, finendo in un 

1 torrino per una guardia cli lazzeretto. ~~11 presa, una 
zona della larghezza di met1i undici e mezzo, capace 
di contenere il cammino di ronda interno, il muro 
e la strada esterna ; la sua lunghezza è miglia tre e 

, 
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ttn .terzo geografie be, ~llle quali aggiugenrlone l1110 
d' apertt1ra t ra la }1orta a .à{are e la. Fortezza Vec
chia, la nuova citti.t Yen11e ad avere quattro miglia. 
ed un terzo cli perimetro, equivalente a poco Jliù d' ot
to cl1ilometri. Il muro è alto metri 7, 88 èon cresta, 
de11tell itt~t di mattoni per in1pedire lo scorrer delle 
funi nei fi·odi; ha metri I, 45 di larghez.r1:a alla base, 
ed è a scarpa solo esternt.tmente fino al cordone. 
Nel M~1rzo 1837 la cinta era. finita, ed il· pri1no 
Aprile dell' anno stesso fu attivata la percezione <lelle 
gabelle. • La direzione di tu tti questi lavori era 
stata affidata ali' ingeg11ere Alessa11dro :&fanetti, e 
quella delle porte, barrjere e fttbbricbe dpganali al
l' a.rcbitetto Carlo R,eisban:uner. l~ello ingrandimer1to 
<lel porto franco la finanza tosca11a perdeva oltTe 
un milione di lire italiane annue, e la spesa gene
rale delle inden11ità di suolo, di costruzione, c1' au1-
mi11istrazione, ecc. an1mor1ta.va a L. it. 3330000 a 
carico dello sta.to. Fu poi decretata la demolizione 
delle mura medicee , l' a1Jertura di 11t1ove strade e 
cli nuo,re piazze, la costruzione a g·reco di una gTan 
volta sul fosso reale, ove si fece la llella piazza detta 
popolarmente del Voltone ( Piazza Carlo Alberto), a 

' Ncll' estate del -1856 si scavò la· uuoYa darsena, e vi 
fu daLa l'acqua alla preseu7.a del granduca'. Nel Setterubre 
t857 fu finita la Barriera Fiorentina; nell' A{?osto ·1859 la Bar
riera Maremmana e la Porta a !\lare; ncll' Ottobre 1840 la 
Porta s. l\larco; nel Decembre t84t la Porta S. Leotloldo e 
la dogana d' Acqua. Terminata nel !844 la via ferrala tra Li
vorno e Pisa, si aprì, in faccia alla stazione, un' altra porta 
per comodo della medesima; e nel i8ti . .i-, io fondo a Via de· 
gli Acquedotti, venne aperta la Barriera Vittorio Emanuele . 

• 

• 
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fine di facilitare da tutte parti le comm1icazioni tra 
la vecchia e la nuova città, e si dette principio a.Ila 
edificazione di tre nuove Chiese parrocchiali, cioè dei 
SS. Pietro e P~tolo, di S. Andrea e dì S. Giuseppe. 
A ricordanza dello ingrandimento della città e di 
tanti lavori eseguiti, fu inalzato, presso la Barriera 
Fiorentina, un obelisco, sul quale nel 1842 si scol
pirono due iscrizioui commemorative. ' ,, Compita 
l'opera della nuova città, la pubblica coscienza dette 
a Leopoldo il titolo di secondo fondatore di Livorn<?, 
e quel titolo sempre più da lui meritato, gli fu sem- · 
pre gradito, anche ql1ando dalla rinnuovata e bene
ficata città ebbe a1narezze non n1eritate. ,, ' 

• Quella che è volta · verso la Barrìera dice così: Quod 
- leoµoldus li - M. JJ. E. princ. opt - urbem - a ve
ctigali rnercitlus peregr i nis - uut i1'Vehendis aut invecti.~ 
servandis - libera"' dàctam - novo 111·urorum ambi lu .
a1nplìflcandam - portis qui nque u rbariis - cuslodiis duo· 

' bus ad te1·restria - ac 11ia1·itima portoria - et statio11e -
r ecipiendis ex Arno navìgi ts - exo-rnandum decrevel'i t ·
n1.onu11ientum hoc positum est - ut sc i tum sit posteris -
opus ingenti ausu suscept1u11 - septem annis confeco.1111 f e
liciter - an. b'l DCCCXLI. L'altra che guarda la città è la 
seguente: Urbe a.mpliflcata - Liburnenses i11colae - nov1is 
VÌU.S CUfn antiquis - fac ·ili exitu C01Ìjunctas - et salubri<>· 
res facta1 - navatiurr' operum - spatium ampliaturn - ci-
1ternas servandis aquis - aedi fl.c.atas - t.eff1pta excitata -
areas defìrlitas - theatra extructa - et alia puhtica com· 
moda - d iu exoptata - aut pef'(ecta aut incoepta - prin
cipe benef'ce.ritiss·ln10 - tantorum operum auspice - su1pe
xerunt. 

1 Leopoldo Il Granduca di Toscana ed i suoi tempi; Me
.morie di Giovanni Baldasseroni. Firenze ~ 871. - Quando sco· 
tiamo tuttodì (dice Cesare Cantù St. degli ltal. ) accusar t1 il 
governo di Leopoldo che maucasse d' iniziativa, apparisse 
negligente piuttosto che dolce, in paese assonnato piuttostocbè 
tt·auquillo , ci torna a mente la .favola delle rane .chiedenti 
un re. 

" 
8 
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Nell'estate del 1835 i g1·andi lavori della nuova 
città furon sospesi fin verso la fine d'Ottobre, impe
roccbè il cl1olèra, che aveva già fatto strage in molti 
paesi d'Europa, invase furiosamente Livorno e ]a To
scana dal ge11ovesato. Quale improvvisa desolazio
ne s'impossessasse allora della città nostra è facile 
im.n1aginare , difficile descrivere. Cessata l'industria 
ed il co1nmercio, fuggiti i più, subentrata la. diffi
danzu. e l' isola,n1ento, quel grn.n centro di moto, cli 
11ìta e di prOSJJerità che presentava per lo innanzi 
Livorno erasi cangiato in un paese di poca gente 
spavent~1ta, allibita, malata. Due ospedali provvisori 
si aprirono, uno in città nella Chiesà, non ancora 
usata pel divin culto, dei SS. Pietro e Paolo e nello 
stabilin1ento annesso di S. ~fa;i·ia ~faddalena, ed tino 
presso S. Ja.copo , ove erano stati gli am1nalati di 
febbre gialla e di tifo petecchiale. Fu creata dal so
vrano una deputazione di benemeriti cittadini, la 
qdale raccolse circa 80 mila lire ( 20 rnila le dette 
il g·randuca ), per recar sollievo in ogni possibil Ina
niera ai malati ed ai miserabili; essa spese oltre 
17000 lire tra medicinali ed oggetti da letto, distri
buì 362000 libbre tra pane, pasta e riso, ed im
piegò il resto del dar1aro raccolto in pro dei poveri 
orft1,11i , diciotto dei quali ve11nero accolti nelle no
stre Case Pie. Da l sei Agosto al quindici Ottobre 
Livorno ebbe 2018 casi, di cui 1171 n1ortali. 1 Nel 

' La. mattina del fl Settembre alle ore 'l, da11,a piazza 
delta Chiesa di M'ontencro, fu data a Livorno la benedizione 
colla Immagine della Madonna delle Grazie. Cessato il mor-
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1836 pocl1i casi 'ri furono. L'anno seguente di nuovo 
si sviluppò nell' estate il cholèra it1 vaste proporzioni, 
in modo assai più mite però se si paragona colla 
prima in·vasione, imperocchè non si contarono che 
49? j)ersone assalite dal fiero morbo. Ottima fu la 
determinazione del municipio di allargare all' estre
mità la Via S. Giovanni, facendovi la Piazza Galli
Tassi, aprendo la cortina, per formar lo Scalo Regio, 
e poi la Via Strozzi, affin di rendere più ventilato 
e sa.no quel quartiere, nel quale il fatal morbo cho
lerico avea menato strage spaventosissima .. 

Intanto Leo1)oldo continuava a promuovere e fa
vorire l'erezione di opere pubbliche in Livorno. Per
ciò si costruivano il teatro Rossini, il teatro Leopoldo 
(Goldoni), I' arena degli Acquedotti ( 1\.lfieri ), il pon
te nuovo in faccia al Borgo dei Cappuccini; si ri
faceva ed ingra,ndiva il palazzo del governatore, si 
dava principio al Reclusorio o ricovero di menclicit.à, 
ed al bel seminario Gavi. Il 5 Aprile 1841 conce-

bo, si fecel'o io quella Chiesa, da diversi ordini di citt::iùioi, 
alcune feste dì riugraziamento, ed anche il municipio offrì 
alla Vergine uaa u1aguifica lampada d' a1·gento del peso di due 
chi lograu1n1i e mezzo. Oltre a ciò un'eletta di Livornesi aprì 
pubbliche sottoscrizioni per la el'czinoe d'un gran tempio a 
S . .l\"Jaria del Soccorso, qual monuo1ento perenne di gratilu
diue verso di lei, a cagione della liberata città. Finalmente 
Mons. Cobbe vescovo di Livorno aveva ordinato fio dal 4 Set
tembre, cbe tutte le can1pane della città e dei suburbi suo
nassel'O tre volte al giorno , esortando i fedeli a recit.are a 
quel suono tre _-tve i~la1·ia ed 110 Gtor i a Patri, per ottener 
dal Signore la cessazione del rnale. Dopo la quale s' ordinè 
la continuazione della pia pr.alica, la n1attina alle se&te, con 
una sola campaua, come s' usa ancbe l\l presente • 

• 
• 
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deva di poter costruire il pri1110 tratto di via, ferra.
ta. in Toscana tra Livorno e Pisa, attivato nel 1844, 
attesa la qualità dei terreni in parte paludosi e da 
molti canali traversati; e, primo in Italia, mise il 
telegra.fo lungo la stessa via nel 184 7. 1 

• 

Il 14 Agosto 1846 fu giorno di dolorosa n1emo
ria per Livorno e pei paesi vicini, imperocchè alle 
12 e minuti 55 })Ome1idiani si fece sentire 11n ter
remoto si orribile, che nessu110 si ricorda.va d'un 
altro da poterglisi llaragonare; desolò la costa to
scana dal1a foce dell' Arno a quella della Cecina; lo 
precedette una romba n1olto sensibile, Ja quale è 
leffetto del movimento violento c11e il terreno per
cosso imprime nell'aria e lo segue: Fortunatamente 
nessu11a casa rovinò i11 città e nessuno peri, ma pe,r 

' Nell' Ottobre 1840 si finì la \1la ferrata tra Pisa e Pon· 
tedera; nel Giugno t 8<i7 tra Poutedera ed En1puli; nel Giu
gno t i<4~ fra En1poli e Firenze.- L' ~ono 1 ~5!} un' iufan1e 
ed inaudita congiura di ciuque scelleratissirr1i uomiui fece vi
vere I' iuli era città di L ivuruo nt! llo spaveoto e nel tet·rore ; 
1100 passava 11uasi Dolte in cui uon si ferisse o si uccidesse 
qualcuuo ; i citwdiui, tra1noutato il sole, si ritiravano nelle 
proprie case e le vie rio1;1oevaoo deserte. Non sete cl' oro li 
spingeva al delitto nè passioue politica, imperocchè le vittime 
miserande erano abbandonate coi loro denari, coll' orologio, 
cogli aoelli, e chiunque potev:1no avere ofti!odevaoo; anzi, 
no11 incontrando a volte nessuna creaiura umana quei mostri 
versavano il sangue d'un cane o d'un gatto ! Una sera, in 
maocauza d' altc·o, il capo mandò fuori pe1· un servizio la mo
glie ed i con1pagni di lui la ferirono! Scoperti ed arrestati 
nel Febbraio -1 840, la Corte regia rti Fil·enze li condan11a)·a 
alla galera a vita. La matlina del '26 Marzo tX41 furon posti 
aìla berlina io I.;ivorno, sotto le carceri dei Domenicani, fra 
le imprecazioni e le grida di morte della popolazione. Si chia
mavano: Ciolli Antonio (capo ), Ghettioi Arcaogiolo, Centini 
Antonio, Bianchini Luigi, Mellini Odoar·do. li Ciolli aveva boL
tega di calzolaio in Via dell' Olio, ora Via dei Cavalieri • 

• 
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qualche at1no n101te di esse le si videro appuntel
late . .... i\..ltri ne venner dopo minori assai. Sembra spie· 
gasse la maggior sua possa a Luciana, Lorenzana, 
Orciano le cui case in gran parte conquassò o rove
sciò co11 quelle degli altri "ici11i villaggi. Esse non 
furon meno di 2200, senza contarvi gli edifizi de
stinati al culto o a,d usi civili, o quelli appartenenti 

. a signori. ce·ntinaia e centinaia di famiglie rimasero 
senza pane e senza tetto, e molte ebbero ancora a. 
lamentar la perdita di qualcuno dei loro più cari. 
Una deputazione di Livornesi potè raccogliere lire 
78386, che vennero scrupolosamente erogate a· be-. 

nefizio dei da11neggieti più bisognosi. , 
Il 1)eriodo fin qui trascorso del regno di Leo

poldo II, dal 1824 fino al 1847, pllÒ con ra~ione chia
marsi periodo di pace e di prosperità per la Tosca
na: furono scemate le imposte, llrosegl1ito il prosciu
gamento della rnaremma, finito quello della Val di 
Chiana, condotta ~t termine la colmatura della Padu
letta ( antico Porto pisano ), abbellito e rnddoppiato 
I .. ivorno, aumentate le re11dite. Dal 1847 al 1849, 
·viene un periodo d' osanna, d' ag~tazioni, di riforme, 
di guerre, di errori, di diffider1ze, di crucifige. Il pro
fessor Giuseppe Montanelli s'è vantato, nelle sue Me
morie, d'essere stato il grande agitatore del tempo. 1

• 

• 

• Il satirico Giusepi)e Giusti da Pescia avea bersagliato 
il granduca con epigram1ni, chiamandolo " ·r osca no Morfe,1 
che tasche e mare1nme asciugava ». Questi scontratolo un dì 
per ,·ia : Ehi , gli disse , quanto alle tasche direte vero, ma 
nelle maremme non riuscii. Voi pero 11er mio conto vivete si· 
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Fatto papa Pio IX il 16 Git1guo 1846, con
cedeva ( 6 Luglio ) un'amnistia ai detenuti politici., 
e poscia altre utili riforme amministrative e politi
che pel ma.ggior bene dei sudditi "suoi. La fama, 
colla velocità dell'elettrico difl'ttse daJlpertntto le sue , 
lodi, e g'li altri popoli d' Italia chiesero ed ottennero 
altrettanto quasi tutti dai loro sovrani. I pacifici 
cittadini accettavano lealmente quelle riforme, ten
denti a migliorare le condiziani della patria, e n' e
ran lietissimi, gli a-gitatori politici poi le sollecita
vano e le ricevevano coine altrettante· leve potenti, 
per poter arrivare un giorno a . rovesciar con esse 
i troni di quei re che le ave,ran concesse. 

Il 4 Setten1bre 1847 il graduca istitul la guar
dia civica, a Livorno se 11e fece festa grandissima 
il dì 8, collo scoprimento della statua di I ,eopoldo II 
sulla piazza del Voltone ora Carlo Alberto. Nel No
vembre e Decembre dell'anno stesso avvengano t11-

multi J col pretesto d'impedire la separazione della 
Lunigiana, di voler le armi, di ributtare la austria
che invasioni. I qt1ali essendosi rinnuovati nei pri
mi di Genna.io 1848, ai 9 di detto mese viene il 
ministro Ridolfi con truppa, arma in parte la guar
dia civica, arresta Guerrazzi ed altri, accusati d' e~ser 
i capi dell'agitazione, e ma.ndali a Portoferraio pri
gioni; ma avendo il granduca il 15 Febbraio concesso 
lo Statuto , gli arrestati del Gennaio vengon posti 

auro, ma se gli altri principi che colpite domaodassel'O di 
f:irvi tncere? ..• Si poteva voler male ad un lal uomo,: do-
manda Cnntù ? -
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in libertà. 1 Poi si pttbblica la legge elettorale e quel
la sulla libertà della stampa, rr1e11tre già ferveva la 
guerra d' indipendenza in Lombarclia, cui Livorn.o 
aveva mandato 2500 volontari. 

Il 23 ~faggio 1848 giu.nge fra 11oi Vincenzo 
Gioberti, ricevuto alla darsena da tutta la gu.ardia 
civica e da una folla iinn1ensa di popolo, in mezzo 
ad acclamazioni i11descrivibili ; predica l' unione, la. 
fratellanza, infervora alla guerra; la sera del giorno 
stesso parte per Roma. Queste; gioie popolari però 
si ca11gian presto in fremiti d' indig11azione, in grida 
di tradimento ed in aperti tumulti, dopo la rotta di 
Montanara e di Curtatone dei 29 Maggio. Ciò non 
ostante il granduca Leopoldo viene a Livor110 il 9 
Giugno col principe ereditario (ed è festeggiato), per 
assistere in Duomo, il giol'DO clopo, alla benedizione 
delle quattro bancliere della guardia civica, e per 
consegnarle egli stesso tli comandanti dei qua.ttro 
battaglioni. Continuano le notizie di nuovi clis~istri 
sofferti dall' armata italiana in Lomba,rdia., ecl i se
diziosi tnmulti si rinnuov~tno, cbe sa,cri oratori, di
venuti ad un tratto politici, tent[tno <li calmare. In 
questa effervescenza. di politic.he passioni giunge da 

1 In occasione delle feste eseguite 1>er I' ottenut:l Co· 
stituzione, il Magislralo civico assegnò diecimila lire, alle 
quali altrelta~te ne aggiunse l' ao1ministrazione israejjtica .. e 
con esse si distribuirono ai poYeri 40000 libbre di 1>ane, 200 
letti, t1SOO camicie e riO 1nonture ai militi più bisognosi dcli;~ 
guat·dia civica. Gl' ls1·aeliti inoltre fecero restituire al popol• ·' 
a proprie spese, tutti i pegni non maggiori d'una lira, depo
sitati al Moute di Pietà di Livorno dal primo Gennaio 4~~.ì 
al ~8 J<'ebbraio ~848. 

• 
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Genova il 23 Agosto Alessandro Gavazzi con al
quanti volontari diretti a Bologna. I deinocratici lo 
fanno sbarca,re contro l'ordine di Firenze, lo applau
clono, lo conducono trionfalmente al circolo na.zio
nale ove inveisce contro i principi, i ministri, i gene
rali cl1iamandoli tutti traclitori: si prosegua la gt1erra, 
il popolo vada in massa, faccia da se ; poi parte coi 
suoi. Due giorni a.ppresso si cli vulga l'esagerata no
tizia che il Gav~izzi era stato arrestato colla depu
tazione livornese la. ~a.le lo accompagnava; si grida 
al tradirnento; il popolo, eccitato dagli agitatori 1 

arresta ed in1prigiona nella Fortezza Nuova il go
vernatore Lelio Guinigi che a pro1)osta del gonfa
loni.ere ~fichele D' r'\..ngiolo, riel giorno stesso è posto 
in libertà; a.ssale le caserme, in va.de il forte di Porta 
~I11rata, iug·iunge ai carabinieri di ritirarsi, s'impa
(lronisce della città, e, temen(lo fossero spedite trup
pe, come si diceva, si prepara. a]Ja difesa. Il gon
faloniere, per provvedere all'ordine ed alla quiete 
pubblica, si a.ssociò i seguenti cinque cittadi1ù a-0-
clamati dal popolo stesso: Giovanni La Cecilia, Luigi 
~echi, Paolo Pifferi , Antonio l\'fangirù, Fortunato 
AUori. • 

• 

- - --
• Lo spettacoloso padre Gavazzi, dice Cantù, dopo avea· 

sovvertile le città ron1ane e lotnbarde. passeggiava il giorno 
fastosamente in cocchio, tloi sulla bruna davanl.i a uo popolo 
imn1enso, che piacev:lsi a quella vnce tonante e J quei sensi 
energumeni, inveiva contro de' 1·icchi che uon davano i •oro 
cocchi per tirare i cannoni, de' sacerdoli ohe non isveoto
Javano la bandiera tricolore, di chiunque avea denaro perchè 
noi portasse nella cassa di guerra : cnsi iuveleneDdo gl' istinti 
dei poveri avrebbeli spinti anche al saccheggio . . . Poscia 
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A vanti il 26 Agosto, i~el sospetto in cui vive
va110, i Livornesi passa.rono una nottata infernale. 
Dato l'allarme, suonavano a. tocchi le campane tutte, 
non s' udivat1 che gri<ia di timore, di SJ)eranza, cli co
raggio, armi ed armati ovunque, disordine generale; 
poi disingan.no, pentimento, scorno: s' era scaricato 
fortuitamente il fuoile ad una sentinella! La mattina 
seguente spogliazione completa dei rnagazzini di Por
ta ~iurata; alcune guardie civiche tirano sul popolo, 
quattro l1ccido.no, tre feriscono; la plebe inferocita 
assale e spoglia le loro caserme, percuot<:'ndo quante 
ne incontra. Essa fu ca.lma,ta da.Ile pa.cifiche parole 
del padre Enrico .à1eloni domenicano, che in que
sta occasione fu in vero benemerito <lella città. Sven
tur~tan1ente però le scene di disordine e d'anarchia 
non facevano che ripetersi giorno e notte,. teuen(lo 
i cittadini in uno stato quasi febbrile ed in un dan-

. I C d. . • noso e contrnuo spavento. Ja amera i commercio 
ed i consoli esteri fecero pervenire al go~rerno la
rnenti e proteste, affinchè quanto })rima })On esse ter-
1nìne a questo stato rovinosissimo <li cose. Egli manclò 
Con1missario straordinario il colonDello Leo11etto Ci
priani con 1500 no1nini, comandati dal tenente co
lonnello Costa Reghini. lJna deputazione di Livor
nesi gli si presentò a Pisa, J)regandolo di voler entrar 

questo frate arruff<ipopoli s i dette corpn ed anima in b1·accio 
ai più sfegatati uernici della uoiti1 religiosa d' Italia quali SO· 
uo i Valdesi, rifugio di 11uasi tutti gli apostati. Di ciò non pa
go, ba aperto ora una DUO\'a chiesa a conto proprio: l'errore 
ftOD ista nH1i fern10 • 

• 
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quanto prima iu città ov' era desiderato. Gitmtov; 
alle 9 porneridiane del 30 Agosto., i solle\·ati gridano 
al tradirnento perchè era trOJ)pO tar<li, chiudono le 
porte, suonano a martello. Cipriani, rammentato l'in
vito e la promessa , entra , non se11za opposizione 
degli agitatori, occupa i forti, le caserme e le porte . 
Il pri1no SettenJbre, avuta promessa dai capipopolo 
d'esser coacliuvato , orclina la rest.ituzioue delle ar-

- mi, ~1ccordando genera! perdono del passato a tutti 
i Livornesi. Quantunque clii le riport.ava fosse fi
schiato clagli oppositori, fu restituito u11 cannone, 
400 fucili ed altre armi. La mattina del due sop
prirne il circolo politico, coli' assenso dei capi stessi 
da lui interpellati, e i democi:atici a strapp~lr quegli 
ordini, a beffar la forza, a tumultuare in Piazza 
d' 1\.rn1e, a gridare abbass0, morte a Cipriani. Questi 
per isgombrare la piazza , fa venire sull~ sera la 
cavalleria ricevuta a fischi, a sassate, e dal ponte 
di Venezia a fucilate ; sopraggiungono carabinieri 

' a piedi e a cavallo e sono accolti nel medesin10 
n1odo; aJlora anche i soldati adopraron le armi. Al
cune con1pagnie d' infanteria con quattro cannoni, 
fatto in piazza 11n quadrato, rispondevano alla mo
schetteria dei ril)elli, che dalle fi11estre e dagli sboc
chi delle vie, con grande vantaggio, .sui soldati tira
vano. Il fuoco durò fino alle due dopo m~zz~notte. 
La mattina segne11te la plebe circondava la truppa 
invocando i f 1·atelli dell~1 linea, parecchi dei qua,li 
defeziona.vano; quindi il comanclo (}ecise ct1e con
verliva ritil'arsi in Porta Muri:tta.. I ... ungo la via i 
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sollevati maledicevano e percuoteva110 i carabinieri, 
ed i fratelli della linea lascia, van fare! V ed endo Ci
priani che sull'infanteria non poteva contare, per 
non rimaner vittima degl' insorti insieme coi cara
binieri cercati· a morte, il quattro s' imbarcò in loro 
compagnia sul va,pore il G·iglio e· rifugiossi a Pisa. 
La guardia civica non si prestò; la trUJJpa, compresi 
i carabinie1i ecl ·i cacciatori, ebbe una sessantina 
di morti e altrettanti feriti; i sollevati lievi perclite. ~ 
Il granduca adut1a a Pisa la guardia civica toscana 
pensando di riportar con essa lordine a Livorn.o; 
circa cinquemila vi . accorsero ,_ma non fu che una 
vana comparsa, imperocchè vennero in breve sciol
ti e rim·andati. 

Intanto s'era formato in città un comitato di 
sicurezza, ed era stato eletto dal popolo ùn 'forrès 
piemontese a generale delie forze che vi erano. Il 

· quale venuto a trattative col tenente colonnello Co
sta. Reghini, si fa pace fra soldati ed insorti. Giun
ge Guerrazzi moderatore , dept1tato al parlamento 
di Firenze. Apresi .gra11 consiglio in Comunità, ed 

' Il 45 Ottobre dell'anno stesso sul mezzo giorno, pas
sanùo una carrozza di fianco al Duomo vresso s. Giulia, il 
suo cavallo iuciarupa e ~el cadere ne tronca le staugbe; gli 
àccorsi gridano : appartiene al bombardator Cipriani, alle fiam-
1oe ! E t~1tt.ala a pezzi la bruciano fl'a le maledizioni e le gri
da di morte .. Il cocchiere ed il cavallo ebbero con qualche 
difficoltà salva la vita. Di poi quella devola moltitudine sen
tenziò il caso essere avvenuto per miracolo di s. Antonio, la 
cui statua l nella facciata di S. Giulia ) era stata mutilata rlalle 
palle del 2 Settembre. Per la qual cosa accesivi alquanti lu
mi, si dettero pe1· più giorni a far quailrini, che poscia fini
fano in ribotte all' osteria. 
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una deputazione ottiene dal governo la revoca dei 
poteri eccezionali , la iiforma della civica , l'oblio 
di tutto; poi si elegge una nt1ova commissione go
vern~tti va di Guerrazzi , Antonio Pet1·acchi , conte 
I!'rancesco De La.rderel; quest' ultimo rinunzia,. 1 Ai 
27 Settembre è ma11dato governatore a Livor110 
Ferdinando Tartini; giunto il di seguente alle porte 
della città, gli è fatto intendere clal gonfaloniere 
I.Juigi Fabbri e dal Guerrazzi che il sno ingresso 
sarabbe stato pericolosissimo ed avrebbe cagionato 
una sollev~1zione; egli allor si ritira e le comu
nicazioni ufficiali co11 noi restano interrotte. A Fi
renze però s' accoglie la mediazione di Guerrazzi, 
ci va pure 11na depnta1Jone di Livornesi, ed il 
3 Ottobre viene eletto a loro governatore il ~fon
t.anelli. Il quale, ricevuto il 7 C()U frenetici plau
si , s' accinge tosto a predicare in Piazza d' Arnie 

----

• li cinque Settembre avvennero alcune disgrazie alla 
polveriera presso il Calarnbt·one. Fu detto che carabinieri e 
cacciatori venuli da PiS<\ p(lrtasser via 01011.a quantità' di pol
ve1·e e, volendo bruciare il resto, ve ne ri1naser dci niorLi e 
dei feriti ; v'accorrono da Livorno per ver ificare il fatto , 
s' incendia disgraziata mt~nte la rimasta ed altri parecchi fe· 
risce. - In questo teo1r10, dice Cantù St. degl' lt. c. l!.10, il 
com1nercio livornese grandemente deperiva ( e peggio fu in 
seguito 1, poichè le agitazioni toglievano ai forestieri la si
curezza, dcl che lacnentandosi i negozianti chiesero una com
missione di polizia, e c1uesta fu riguardata com!! vessatoria. 
La plebe ciltaflina ereuasi sovrana, arrestava ed insultava col 
titolo di traditore e di spia; I' autoriti\ violentata nei suoi 
st1·u1nenli, alternava parole amorevolissime con provvedimenti 
rigorosi elle lasciava senza effetto; ogni concessione si con
siderava puro dovere, ogni freno una tirannia, ogni indugio 
tradimente o vigliaccheria . 
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la Costituente Italiana , cioè la riunione di tutti i 
deputati della penisola per costit11ir la nazione e 
cacciar gli stranieri. Quindi nuove agitazioni e tu
multi a Livorno e 11elle città principali, ove si grida 
Montanelli e Guerrazzi al 1>otere. Trascina.to il gran
duca dallo impetuoso torrente, al ministero Capilo
ni Sam1niniatelli sostituiva ( 27 Ottobre ) G. ~1011 -

taneBi, F. D. Gnerra.zzi, Giusep1Je l\fa.zzoni, J!ietro , 
Augusto Adami, ~lariano D' Ayala, Francesco 1''ran-
chini, primo ministero democratico in Italia c11e il 
6 Novembre nominò governator di Li\orno il me
dico Carlo Pigli , accolto il 9 co11 grandi feste po
polari. ' 

Sciolta la camera (lei de1lutati e rifatte le ele-

----
' Iotoroo agli sconvolgimenti di questi tempi giova ri

portare alcooe osser,'aziooi ili Giuseppe Giusli " lo tornerò 
a dire ciò cbe banno dello mille, c i<1è che le cose di Livorno 
non debbano imputarsi a quella pop11lazione, ma beusì ali' au
dacia e alla frode di pochi ai quali è ri uscilo obbligare al si
Jenzio i molli, e fare sfigurar e al cospetto della Toscana e 

· dell' Italia una cillà laboriosa, prospe1·;:i, abbouòante di traf
fici e piena di gente schietta, energica e di buooissirno cuo
re .•. Voi sapete quanto possa nell' ani n10 della 1noltitudine 
uo' ·idea vaga e indeter1ninata di paure, di sospetti, di terro
ri, dissen1inati ad arte, e quanto siano destri e arrischiati gli 
agitatori dci popoli a servirsi òi quest" arme misteriosa. li po
polo livornese! dopo i primi rumori, dieci volte ba accenna
to di quietarsi, e dieci volte i suoi insidiatori son tornati a 
rieccitarlo Ora spargevano che i Tedeschi erano alle porte; 
ora nel silenzio della notte e degli aoimi, tocc:i\'ano le cam
pane a martello , e il sangue sparso e lo stato febbrile che 
ne successe è opera tutta di pochi crudeli e di pochi atnbi
ziosi che banno pervertita, r ovinata e svergognata una popo
lazione innocente. Gri•lioo quanto sanno gridare gl' impostori 
e i malvagi. .. cbi è amico del vero, non dica Livorno, ma 
ardisca una volta accennare in faccia i parricidi di Livorno. > 
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zioni, il 10 Gennaio 1849 venne aperta con solen
nità la nuova., della quale i democratici si mostrarono 
poco soddisfatti. H 22 Gennaio è presentato a no-: 
me d.el granduca i1n proget.to di legge in cui si 
ordina che 37 deputati toscani, eletti dal suffragio 
universale, saranno mandati alla Costituente Italiana 
a Roma, e la camera lo approva. Otto giorni dopo 
il granduca va a Siena colla fa1niglia, ove è accolto 
con din1ostrazioni ostili al governo democratico. Il 
7 Febbraio Leopoldo parte improvvisam.ente da Sie
na, facendo aver lettere al Montanelli nelle quali 
gli diceva: eh.e non aveva intenzione di a,bbando
nare la Toscana, e che il vero motivo d.el suo a.llonta
namento da Firenze e da Siena era (111ello di non 
{JOtere i11 coscienza sanzionare la legge sull' invio 
dei deputati alla Costituente Italiana, per noti i11-

correre le censure della Chiesa.. Allora il circolo po-, 

polare di Firenze nomina un governo provvisorio 
di l\iontanelli, Gne.rrazzi e Mazzoni, confermato dalla 
camera dei deputati. Il nuovo governo abolisce i1 
senato, scioglie la can1era e convoca una nuova as
semblea a suffragio universale pel 15 ~farzo, com
posta di 120 cleputati. In questo mentre il gra11duca 
erasi rifugiato a Porto S. Stefano <l' onde sembra 
incitasse il generale Cesare De Lauger, che si trc
vava colle tr11ppe toscane presso Carrara, a fare un 
te11tativo di restaurazione del1a monarchia costitu
zionale pura e semplice. Saputolo il governo prov
visorio, dicbiarara il De Lauger traditore della pa
tria, lo po11e fuori della legge , gli spedisce co11tro 

' 

• 
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Domenico D'Apice con volontari, ci,,ic~ municipali: 
i soldati si disperdono o si arrendono, De Lauger 
fugge; quindi il triumvirato bandisce la repubbica 
e I' u11ione con Roma, sottoponendola alla sanzione 
della futura assemblea, ed il governatore di I ... ivorno, 
in mezzo al sttono delle campane e delle mttsiche ed 
al rimbombo delle artiglierie, fa alzare in Piazza 
d' Arme r albero della libertà, ann11nzian.do al popolo 
che d' ora innanzi egli è di venuto il re consacrato 
da Dio! • 

Vedendo Leopoldo divenire i tempi n1aggior-
1nente ostili verso di se, e temendo insidie nel suo 
ricovero di S. Stefa,no , il 21 Febbraio s' in1barcò 
colla famiglia sur un legno inglese e parti per Gaeta. 
Il 12 ì\iar<Lo si fece festa 1)er la elezione dei nuovi de
putati; nel compartimer1to di Livorno usciron dalle 
urne: l!"'. D. Gnerrazzi, P. A. Atiami, Luigi l!"'abb1i, 
Riccardo Frangi , J .. orenzo Guidi !{.on.tani , Pietro 
Adriano Poli, Salva.tore De Benedetti, G. Tulontanelli, 
Luigi Secchi, Carlo Pigli. Quest' llltimo, nostro go
vernatore, tra le altre sue doti sembra cl1e avesse 
quella di non essere 11omo serio. Una sera verso 
la metà di Marzo, per contarne una , annunzia al 

' ,-\J Popolo. - La Repubblica è proclamata. li Popolo è 
re. Guai a cbi tentasse strapparti lo scettro pagato per luo
~lli secoli con le lacrirne, il sangue e le opere della più su
blime virtù, della quale ti conserverai, oe son ceri o, inetlii
bil campione Popolo ,,. co1npì i tuoi gloriosi destini ! Pensa 
che la tua capitale è Ron1a, cbe la tua patria è l'Italia. Chi 
t1 conferisce l'impero è il Juo diritto; chi -ti consacra è Dio . 
Viva l'Italia. Viva la Repubblica.- Livorno 19 Febbraio !849.-

. Carlo Pigli. 
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popolo dal suo• terra.zzo, eisser giunto alla rada nn 
corpo d'armata, inviato dall' amica Repubblica fr~t11-

cese in aiuto e difesa, e ne pPesenta ll l' an1bascia.
tore approvante fra le acclamazioni degli ascoltanti; 
però venne unita festosan1ente alla rossa bandiera 
dell'albero di pia,zza quella della. Francia. Il giorno 
seguente si se1)pe che 1' a.nnunzio del Pigli era una 
fola, e lambasciatore in gran tenuta il buffone del 
teatro mascherato ! Fu detto che, a cagione delle ri
mostra11ze del console francese, gli fosse fatta cl1ic
dere la di1nissione per 111otivi di salute, e il 19 
dello stesso mese se n' anelò. Gli succede una com-

• 
1nissione governati va composta di Giorgio l\fanga-
naro, Carlo Massei , Ton11naso Paoli, che esorta il 
popolo ad andare ai confini per :respingere ogni stra-
11iera invasione, ed a })erorare la medesima causa 
nel nostro Duomo viene G11errazzi stesso ai sette 
d' A1)rile. 

Dopo la sconfitta di Novara ( 23 Marzo), l' as
seblea costituente toscana cre~1 una dittatura a Fi
renze e l'affida a Gnerrazzì, percl1è provveda con 
maggiore energia ai preparativi di guerra ed alla 
salute della patria ( 28 ~Iarzo ). Egli aveva cercato 
u11 elen1ento di forza nei Livornesi dei battaglioni 
Ferruccio e Cosimo del Fante, coman(iati dai mag
giori Giovan11i Guarducci e Giuseppe Pini. Quei vo
lontari avevan nome a Firenze di prepote11ti e li
cesiosi all' eccesso. ' L' undici Aprile . venuti alle 

-·---
' ln un opuscolo recente intitolato - La Reazione To-
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ma1ri con un oste jn Via. S . .Maria. il sangue di vie a 
segno <l' u1ùversale sollevazione contro di loro; son 
presi a sassate, a coltellate, a f ucil3.t~ , da1)pertutto 
si cercano a morte; interviene Guerrazzi e riceve 
una pietra nel petto cl1e da cavallo lo rovescia.: fu-
1·ono iii quel giorno una cinquantina tra morti e 
feriti. Stan'Cl1e le popolazioni di t.,t.nta anarchia, la 
reazione politica, cl1e cla qaa1che teuipo si prepa
rava, prevalse completamente. Il Municipio fiorenti110, 
a1:restato Guerrazzi, si associa Gino Capponi, Bet
tino Ricasoli, Ltùgi Serristori, Carlo 1"orrigi ani, Ce
sare Ca.poqnaclri; asstt1ne il governo della 'l'oscana, 
e proclama a.I popolo festante la restallrazione ~eu~~ 
moparchia costituzionale di Leopoldo II, la quale 
trova un eco di plauso in qu.asi tutto il granducato 
( 12 Aprile ). · 

Il 16 grande aduna.nza nel palazzo comunale 
di Livorno ove fu nominata una commissione di si
curezza, aggiunta al municipio, nelle persone cli 
Luigi Secchi, btlarco 1\fastaccl1i , Felice Contessini, 
Cesare Botta. Il gonfaloniere Luigi Fabbri, avendo 
fatto inutilme11te ascoltare parole· di conciliazione 
col governo tli Firenze, per evitare i mali cui po
teva andare incontro la città, dà le sue. dimissioni. 
Nel medesimo gior110· ( 18 A1lrile ) la. commissione 

- - - -
scaoa e Livorno - si dice cbe le fu1·fantel'ie t'\t lribuite ìu 
Firenze ai così delti Municipali eran cornmesse in · odio 101·0 

· dai Fiorentini, travestili e pagati per opera del già ministr11 
G. Baldasseroni. Questa irave asserzione avrebbe bisogno di 
esser p1·ovata. 

• 
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;i.gginnta, con Orazio De Attellis com.anelante la guaT
dia civica, protesta in un bando contro il A.funici
pio fiorentino , lo dicltlara reo d' alto tradimento , 
invita i deputati dell' assemblea costituente a riunirsi 
a. Livorno (alcuni c'erano già venuti ), perchè prov
vedano, diceva, alla salute della patria in pericolo. 
Essendosi pure allontanato il dottor Giorgio :àfanga
naro, che fin dal 6 Aprile era stato nominato ga
vernatore interino, la commissione aggiunta, consi
derata la sua difficile posizione, aduna nuovamente 
il popolo cl1e elegge un' altra commissione governa
tiva in Giovanni Guarducci, Emilio Demi, dott. Gae
ta110 Salvi, Antonio Giovanni Bruno, dott. Eugenio 
Viti. La mattina del 21 Aprile si diff611cle la voce 
c,he truppe toscane s'avvicinavano a Livorno dalla 
parte di Pisa ; si batte la generale, · tutte le cam
pane suonano a stormo, la città s' empie d' armati 
e si portano nelle vie i cannoni delle fortezze; al
cuni drappelli di guardie si spingono fuori della Bar
riera Fiorentina, ed incontrata una carrozza che con
teneva il maggior Frisiani lombardo, stato già or
ganizzatore della civica in Livorno, lo prendono 
per una spia e, senza ascoltar le sue clif ese, bar
baramente lp fucilano. Più oltre scambiano alcuni 
colpì d' archibugio colle sentinelle nenll.che che si 
tlisperdono, e tutto finisce. Quindi la commissione 
governativa elegge alcuni cittadini incaricandoli di 
provvedere a tutti. i mezzi di difesa della. città. ' 

• Foro.no i seguenti: Vincenzo Calegari, Aqlooio Veozi,. 
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Frattatito erano qui convenuti gli ava.nzi dei due 
battaglioni dei municipali, stati disarmati per ordine 
del governo di Firenze; molti fuorusciti d' altre città 
e paesi, specialmente Francesi e Lon1bardi, in tutto 
un 2500 combattenti, comandati dal colonnello De 
Serre francese, Gnarducci, Ghilardi e da altri. In 
Livorno spessi e falsi allarmi, cessazione d'ogni 
commercio, agitazioni, spaventi, fuga di moltissimi 
( circa trenta mila), voci d' invasio11i tedesche sem-
pre smentite. ~ 

Il 5 ~Iaggio il barone Costantino D' Aspre, va.r
eati i confini toscani, pubblicava un proclama da 
Pietrasauta in cui a.nnunziava venir come alleato ed 
amico ~ consolidar la restaurazione, granducale già 
fatta, ed incaminavasi verso Livorno per Lucca e 
Pisa ove lasciava presidio. Fuggiti il Salvi ed il Viti 
della commissione , essa venne ricostituita col cap-
pella110 della municipale Giovan Batista Maggini, 
già francescano, Guarducci, l\ilastacchi, Pini, Caraffa, 
Raven11a. I consoli esteri qui residenti andarono a 
Pisa e riferiro110 esserci ve11timila Austriaci con ses
santa cannoni; ad una deputazione che pur da Li
r orno si prese11tò al generai D' Aspre, pregandolo di 
usare il maggior riguardo alla città, rispondeva: 
tutto dovessero sperare da una pronta sottomissio
ne, altrimenti sarebbe costretto ad agire secondo le. 

• 
Andrea Sgarallino, Marco Mastacchi, Luigi Mancini, Luigi Mal
.fan&.i, Carlo Malfanti, Francesco Beneducci, Francesco Pèlle
P'ini, Angiolo Neri, Giovanni Cantarini, Giovanni Bat.taglioi; 

• 
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leggi di guerra. • Ciò non osta11te alcuni capipopolQ 
giuravano p·ubblicamente niente esservi di ·vero in
torno ai 'fedeschi; esser conta .. dini mascheTati per 
intimorirli, e l' avrebber pagata colla vita! Chi so-

• 

steneva che c'erano i Tedeschi era gridato traditor 
della patria. ~ia dopo d'aver messo i topi in trap-

• 

po la, molti dei ca.pi valo'rosa1nente fuggivano (se-
condo il solito ) in Corsica -od in :U'rancia. Furiosi i 
sollevati pel loro a·bba11dono, finirono d' en1pir la 
città di cannoni e di barricate, e nella mattina.- del 
10, dal l\'Iarzocco, dal forte S. Pietro e da altri punti 
aprirono il fuoco co11tro gli Austriaci, che 1ivevano 
già circondato Livorno e cominciato il bombarda.
mento. La s.eguente mattina alle ore sei ricomincia 

• 

la pugna, e per più di quatti ... ore vivamente si com-
battè; verso le ore undici, avendo già f~tto alcune 
brecce, gli A11striaci entravano i11 città da tutte le 
parti. Essi, dice I\iontazio, ebber pir1 di 500 soldati 
tra morti e feriti; i difensori poi fra morti nel con
flitto e fucilati, persero un 250 individui in quella 
fatal giornata. Dentro e fuori gli Austriaci moschet.., 
tarono tutti quelli cl1e trovaron con armi, o che so-
spettarono si fosser batt11ti ; furono saccheggiate le 

• 
1 Anche monsigno1· vescovo Gavi, col console d' Ame-

1·iea ed allri, tentò il IO di porta1·si dal generai D' Aspre, a 
fine d' intercedere per la città, 1na furoo respinti a porta S. 
}farco dagli insorti e minacciati della vita se avessero ardito 
di presen~rsi un'altra volta.- Per ordine .del n1edesimo ve
scovo_, la mattina del dì t t alle ore t>, fu benedetta la città 
da ~Ionteuero colla Immagine della l\ladonna che in quel San
tuario si venera, assisteo<lovi devotan1eute gran numero di 
.Livornesi che su quei colli aveva cercato salvezza. 
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case onde si p:irtiva il fuoco ed a]tre ancora, e pa.
reccbi innocenti perirouo. Alle due porneri(liane al
cuni scelleratiHsimi, rifugiati in ttn~t casa dietro a.I 
Duomo, scaricarono sulla trup]la attendata in Piazza 
d'.Arme , compromettendo così la sicurezza di tutta 
la città. Grande sco1npiglio ed allarme; forzano lo 
ingresso della Cattedrale, da.Jla cui fabbrica credeva
no si fosse tirato, invadono I' a.ppartamento di Mons. 
Gavi che nel loro furore n1inacciau di morte, ina 
nessuno rinvengono. Perqui::iizioni sor1ra perquisizio
ni,· ruberie, arresti, fucilazioni: ecco le c-0nsegt1en
ze di quell'atto. La città fu disarmata e posta in 
isl'l.to d' assedio. 1 Il gonfaloniere Fabb1i tornò al 
suo posto, ed il governo di l?irenze mandò delegato 
civile straordina.rio il commenitatore Primo Ro11ehi
vecchi ( 27 ~faggio ) . ' 

11 corpo austriaco che investi J .... ivorno aveva cir
ca 20,000 uomini con 50 cannoni; v' erano 11n due
mila soldati del modenese col loro duca Francesco V, 
ed alcune con1pagnie toscane col genera! Ferrari. 
Leopolclo ( dice Baldasseroni ne11' Opera citata, ctù 

• Lo st:ato d'assedio non venne posto solamente dentro 
la cerchia delle mura, ma anche fuori alla distanza d'un· mi
gliQ; nel Febbraio I 800 fu esteso sino all' Antignano; si tolse 
il 2 Gennaio t~~t.> in cui uscirono gli ulti1ni Austriaci. 

s Entrando gli Austriaci, a branchi fuggivano gl' insorti 
dalla parte dèl mare, gettandosi sui ba.stimenti e rifugiandosi 
ali' es~ro. Anche il Maggini tentò fuggire, ma riconosciuto 
dai suoi, fu imprigionato come traditore, e venne poi fuci .. 
lato dagli Austriaci. - Il generai d' Aspre aveva imposto a 
Livorno una contribuzione di 400 mila fiorini austri.aci, il suo 
imperatore ordinò, un mese dopo, che fosse restituita a be
nefizio delle finanze toscane . • 

• 
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ne lasci-0 la responsabilità) assenti all' intervento 
austriaco specialmente a cagione della ribelle Livor
no, cercò per parte st1a di renderlo mite quanto 
più potè e di limitarne la cercl1ia d' azione e, I' in
fluenza, come rilevasi dalla lettera sua al baron 
d.' Aspre, scrittagli da Napoli il 16 Maggio 1849, 
da lui riportata. Ma il generale austriaco mostrossi 
poco trattabile ed assai indipendente nel suo modo 
d'agire. Passato D' Aspre a Firenze, lasciava fra 
noi una guarnigione di 4000 uomini sotto il gene
rai Folliot De Crenneville Grashak, che continuò 
nello intrapreso barbaro sistema di dispensar basto
nate e piombo. 1 

Il granduca, creato un ministero sotto la pre
sidenza del livornese Giovanni Baldasseroni, tornò ., 
a Firenze per Viareggio, Lucca, Pisa, il 28 Luglio 
dello stesso anno; ai 13 Febbraio dell'anno seguente 
venne a riveder Livorno. Il 21 Settembre 1850 ag-

• giornò indefinitan1ente lo Statuto , ed il 6 ~faggio 

1852, imitando l'esempio dell'Austria, I' aboli. Av
venuti alcuni ferimenti politici e scoperta qualche 

• Il conte di Creaneville ricomparve imprudentementtt 
:ì.' Livorno il 23 Maggio f 869; avvisato dalla polizia esser cosa 
pericolosa mostrarsi in pubblico andò a Pisa, ma presto tor
atò. li 2:S, ver.so sera, va in Darsena per farsi Lrasporlare ~ 
tapore che doveva condurlo a Nizza, avendo a coinpagoo Nie
cola lnghirami Fei console austriaco. Nell'alto di por piede 
in barca è colpito da uoa pugnalala nou mortale nel vo~to, ma 
prima di ricever la seconda, l' urto dell' aggressore lo aveva 
già fatto cadere nella barca stessa , mentre il console eb~c 
da un altro assassino un 1nortal colpo nel petto. - Il tribu· 
ua{e di Siena incaricato del .processo rima.ndò assolti &11 a.e-
QUsati. · 
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società cospiratrice, il 16 Novembre 1852 ripristinb 
la pena di morte, la quale venne tolta dopo la sua 
fug~ nel 1859. • 

~ssèndo ornai troppo angusto l'antico porto Me
diceo al sempre crescente commercio, e di poca pro
fondità pei grossi basti1nenti, si pensò a farne uno 
nuovo. Presentati vari progetti no11 soddisfacenti, si 
ricorse al governo francese per avere un ingegnere 
valente in queste opere, e fu indicato il cav. Poi1·el, 
presidente del corpo dell'ingeg11eri di Francia, che 
nel 1842 aveva fatto i lavori del nuovo· porto d' Al
geri. Quindi fu dato principio alle operé preparatorie 
e poi· alla gran diga curvilinea, finita. nel 1859, for
ni.ante il vasto porto nuovo e migliorante le concli
zioni del vecchio, colla spesa preventiva di sei nti
lioni di lù·e. Nella festa solenne del getto del primo 
blocco, fra lo sparo clelle artiglierie, il suono delle 
musiche, g1·an quantità cli navigli e di barche pa
vesa.te bellamente e cariche di spettatori, leggevasi 
al fanale una iscrizione commemorativa. ' 

• Finito il processo di Guerrazzi e compagni, il i 0 Lu- · 
t;lio i855 egli fu coudaonato a i 5 anui d' ea·gastolo; simil 
pena ebbe Antunio Petr·acchi, e mesi novant.a Enrico Vallan
coli da Mootazio; MontJuclli e M<1zzoui assenli, l'ergastolo 
a vita. Guerrazzi, Petraccbi e Moutazio, supplicanti il gran
duca, ebbcr 1n11tata IJ pena in esilio perpetuo fuori d' Italia. -
A Livorno si fucilò ancora il facchino genovese Francesco 
Chiusa, reo di tentato ass;issinio del goòfalonie1·e Fabbri ( N()
•embre 1 !::la~ ) e della uccisione d' un Sùldato tedesco. 

• La detta iscrizione era del seguente tenore - Lode 
onore e ricooosceu~a - a -- Le·opoldo Il Granduca della To· 
scana - otti1no munificentissitoo - che - delle virtù dci 
maggiori suoi - emulo g1·aude e felice - il provvido de-
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l/ undici IJuglio 1854 due bastirnenti napoletani 
proveuienti da ~{arsilia recarono a Livorno passeg
geri malati di colèra che, nel fa.r la quarantina ai 
lazzeretti, periro110. Dopo alcu11i giorni qualcbe caso 
si manifestò in città. Lo spavento ed il terrore che 
allora la invase furono vera1nente straordinari, es
sendo già diciassette anni <lacchè più non v'era com
parso. Co1ninciarono a partire i moltissimi forestieri 
che e' erano, poi i grossi merca,nti, i ricchi ebrei, i 
possicle11ti, i bottegai, gli artieri, in fine ( narra ·un 
testimone oculare ), tutti coloro cui per cosi dir~ non 
mancava.no i pocl1i soldi per un posto di terza classe 
sulla via ferrata; la ·fuga a tutti i costi sembrava. 
la parola d'ordine; in qui11dici giorni fuggirono circa 
45,000 persone! r .... a città rimase quasi deserta· in 
mezzo alla fJÌù affliggente miseria. I casi salirono 
fino a 50 r}er giorno; rna rapido come l' aume11to fll 
il decrescere del male, impèrocchè ai primi di Set
tembre pochi eran divenuti i colpiti dal fatai morbo. 

• 

ereto del 15 llfaggio ~8~2 - ad incremento ed utilità del com
mercio - e delle navi onerarie - a più sicuro e Lrauquillo 
ricovero - nell' ampliazione del Porlo Labronico - volendo 
compiuta - la sacra inaugurale cerimonia - del g1~tto delle 
pietl·e fondamentali - celebrata il dì t • Agosto I St>'.l - dal 
presule Girolamo Gavi - intervenienti - Giovanni Baldas
seroni - dei lavori pubblici - ministro prestantissim(i, - e 
la commissione sor,•egliatrice - composta - del consigliere 
Primo Ronchivecchi - regio delegato st1·aordinario - del 
coo1mendatore Alessandro Manetti - e del cav. ingegnere 
Vittorio Poirel - del grandioso progetto -:- autore ed ese
c'ntore - fra l' esultenza d'immenso popolo accorso - coL1 
l'augusta presenza sua - e della reale famiglia - rese più 
solenne e più bella . 

• 

• 
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. 
Commovente si fu il di dell' ~ilssl1nta la processione 
alla basilica di l\1ontenero, 11el quai giorno si ~ette 
sulla desolata cìttà la benedizione con quella sacra 
Immagine. L'inverno dell'anno seguente grande stra
ripamento dell'Arno ed inondazione di circa 40 mi
glia quadre fin. presso la nostra città, ove, nei più 
bassi. piani, 1' acqna superò l'altezza d'un uomo. Poi 
di nuovo il colèra, il quale cominciò più presto, fece 
più gran Illtmero di vittime, si estese maggiormente 
in Toscana, in confì·onto dell' anno scorso, ma. pro
dusse meno allarn1e, menQ orrore, meno diserzioni 
in Livorno. Dal l!""'ebbraio a tutto Ottobre 1855 fu
rono nel granducato 26,000 vittime sopra 50,000 
casi. • 

Nell'anno 1857 Livorno si rallegrò per visite 
e feste principescl1e, e fu profondamente afflitta 
per grancli sventure e per ispargi1nento di sangue 
cittadino. Ai 16 Gennaio si festeggiò l' arrivo degli 
augusti novelli sposi il principe ereditario di Toscana 
Ferdinarido, ed A~na Maria. di Sassonia ( accompa
gnati da Leopoldo), che avevan fatto un viaggio · 
~el granducato; la Ca.mera di Commercio in questa 
lieta occasione conferi doti alle povere fanciulle, si 
distribuirono 30,000 libbre di pane,. ed i padri Bar
nabiti, per voto del Municipio, composer poesie pi 
vario metro e lingua in loro onore: 

• 

. • Usciti gli Austriaci da Livorno nei primi giorui del 
485a ( nel Maggio successivo escil·ono anche da Firenze e dal 
granduc;1to }, subentrò una .guaruigione toscana di 2000 uo
mini, e vi fu ristabilita la. carica <li governatore civile nella 
pers.011a del cav. Luigi Bargagli senese. · 

• 

• .J/ 
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La sera del 7 Giugno rappresentavasi all' .. t\.rena 
degli Acquedotti (Alfieri) la presa cli Sebastopoli; 
èirca 3000 spettatori eran presenti. "'Nel calor dell' a
zione prende fuoco uno sce11ario e, in un batter d' oc
chio, le decorazioni tutte del palco scenico. Sbalor
diti e soffocati gli attori aprono per fuggire un frne
atrone, dal quale il . vento volge tosto il fumo e le 
fiamme in faccia alla stipata platea. Descrivere Jo 
straziante spettacolo c11e ne segui è trop.po difficil 
cosa. In quel furibondo precipitarsi ed accalèarsi alle 
porte , fra gli urli della disperazione o della pre
ghiera, altri era atterrato , contuso, ferito ; chi nel
l'urto sfracellavasi le braccia o la testa; e mucchi 

' vi si formavano specialmente di fanciulli e di donne, 
. calpestati, infranti, uccisi; fuvvi ancora clii, quasi 
perduto ii senno, dalle finestre o dai palchi si get
tava e storpiavasi o moriva cadendo ... Sessanta fu
rono gli estinti, più di cento i feriti, dei qu~li p.ure 
una ventina perirono. Vidersi esempi di coraggio 
eroico di chi sacrificò 'la propria' per salvare la vita 
!!-ltrui. Più del pericolo però fu micidiale lo spavento, 
imperciocchè se bruciaron le scene, il resto rimase 
illeso, nè il fumo potea soffocar le persone essendo il 
teatro a cielo scoperto. Il granduca venne subito a 
Livorno , visitò e soccorse i feriti; si raccolsero in 
pro dei danneggiati quasi 10,000 lire, u11 terzo delle 
quali le dette Leopoldo. 

Parla vasi da qualche giorno d' imminenti sorr..,. 
mosse qui ed altrove~ chi diceva. per abbattere il 
governo, chi per riavere la costituzione; le autorità 

' 
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avutone sentore stavano in guardia. Vefsl) le sei po-" 
meridiane del 30 Giugno escono da div.erse case, 
specialmente di Via S. Giovan11i, branchi di facino
rosi armati di stile , che, correndo per la città, fe
riscono a tradirnento agenti di polizia e gendarmi. 
Assalgono le residenze militari, invitando i f·ratelli 
ad unirsi loro, ma son presi a fucilate e ne cadon 
morti: la milizia s' aduna e trasporta i cannoni in 
Piazza d' Arme. In due o tre posti s'attacca la mo
schetteria coi sollevati, i quali estratti a forza delle 
case ov' eransi rifugiati, vengon passati per le armi. 
Il giorno seguente nuovo tentativo nuovamente r~ 
presso; sorda agitazione per qualche altro ancora; 
si pone lo stato d'assedio; fuga di molti. Venticin· 
que tra ufficiali e soldati furon feriti o morti; sette 
eittadio.i uccisi, vari feriti: cinquanta insorti vi per· 
deron la vita. Queste furon le conseguenze della 
insensata ril>ellione. 

• 

Finalmente quel Pontefice che, per più lunga 
ee·rie di traslazioni terrestri, s"è assiso nella Catte~ 
dm non fallibil di Pietro: 

1 Segno d'immensa invidia, 
E di pietà profonda, 
D' iuestinguibil odio, 
E d' iodomato amor • 

fatto in questo stesso· anno un trionfa} viaggio nelle 
province degli stati suoi, ed invitato a visitar que
sto giardino d'Italia, rallegrò pure Livorno in com-

• 

-

• 
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pa.guia di I~eopoìdo ai 25 Agosto, benedicendo il 
frequentissimo popolo .dal .granducal palazzo. • 

Il corso degli avvenin1er1ti ci ·.ha fatto giungere 
' 

al 18q9. Al conte Camillo Benso tii Cavour mini-
stro 'del re di Sardegna Vittorio E111anuele II, riesci 
trarre nella 'rete l' aquila bicipite del Danubio, fa
cendosi intimare ( 19 Aprile) o il disarn10 o ~a 'guer- · 
ra, secon(io gli accordi di Plombières del Luglio 1858 
co11 Napoleone III. La neutralità della Toscana era 
stata riconosciuta da.Ila Francia e consigliata eon 
insistenza da.Il' Inghilterra, ma l'adunanza alla Le
gazione Sarda a F1renze aveva deciso ben altro. 11 
sovrano chiama Don Neri Corsini ( 27 Aprilt}) per 
formare un nuovo ministero favorevole al movùnen- · 

' 

to, q11esti, secondo le i'3truzioni avute alla Legazione, 
gli an11unzia esser prima necessario cli' egli abdichi 
in fa.vore del figlio. Vedendosi il granduca cosi. nel-
1' onore ferito , e troppo ben conoscendo la fallacia 
della proposta, la sera del giorno stesso s'allontanò 
colla famiglia dalla patria sua per mai più non ri
vederla. ' 

Leopoldo II la.sciò la Toscana in prospere_ e 
fiorenti condizioni co1nmereiali, industriali ed eco-, 

1 In occasione della venuta a Livorno dei Pontefici Pio 
VII e IX furoo poste due iscrizioni in Duomo e due nel pa-
lazzo comunitativo. . 

• Nel giorno in cui l' Austria mandò l' ultimatu»1 al 
Piemonte, inviò ancora, dice Baldasse1·oni, un generale al gran
duca per sentire se acconsentisse all'ingresso in Toscana d.i 
un corpo austriaco, affine di tutelarne l' indipendenza insie-
me colle milizie sue, ma Leopoldo vi si rifiutò. · 

, 
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nomiche, giacc11è il resoconto del 1858 s'era chiuso 
con un avanzo ( parola: presenten1ente fuor d' uso) 
d'oltre un milione e clne terzi. I prodotti era110 in 

• 

aumento, i fondi pubblici in credito, le tasse miti, 
le arti e le scienze protette più qui che in qt1alche 
altro stato. L'opera giga.ntesca (}ella èolrnatnra clella 
maren1ma, in ct1i dal 1828 al 1859 si spesero oltre 
20 milioni di lire, quasi condo~ta a termine; a,l pro-. 
sciuga1nento del l~tgo dì Bientina, per mezzo d'un 
emiss·~trio di 24 cl1iloroetri ( costa.to 3 milioni e mez
zo ) il q.uale gettasi in mare pr~sso il nostro Ca1am
brone, non mancava.no che lavori seconda.ri in po
chi mesi poscia finiti; le due grandi gettate per lo 
ingra11din1e11to e miglioramento del nostro porto q11a
si condotte a termine. In fine la 'rosca.na }JOssedeva 
una .quantità di danaro maggiore di quello si pen
sasse, poicl1è aveva in giro ben cento milioni di lire 
in buona moneta sonante. e • 

Partito il granduca, il Municipio di Firenze no
mina: Ubaldino Pernzzi, Vincenzo !vlalencl1ini, Ales
sandro Panzini perchè governino la 'l'osca11a, i quali 
I' 1 l Maggio cedono il J)()Sto al commissario stra
ordinario del re di Sardegna Carlo Boncompa,gni, 
già suo ambasciatore presso Leopoldo. Il 9 di detto 

- ----
• Baldasseroni, Opera cit. - L' esin1 io scrittore Pietro 

Giordani, l'iparatosi in Toscana dall'esilio di Parma, così da 
Firenze scriveva : • · .. Ben vi dico che in questo 11aese è una rara 
felicit?i. È cosa rara un princi(le buono, un governo buono, 
una moltitu(line di uotuini buon i: ma llUCI che può parere in
credfbile è uoa polizia, nel capo e nelle mernbra, cortese, 
iraziosa, amabile. Pare i111possibile; ma è verissimo. 

• 

• 
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mese eran giunte a Livorno truppe piemontesi, che 
in parte passarono a Firenze ed altrove, ai 20 vi 
sbarcarono 1nolti ufficiali e soldati del genio fran
cese, ed il giorno seguente il 5.0 corpo d' arn1~ta, 
comandato dal principe Girolamo Napoleone, accolto 
il 23 ·con imn1ensi plausi. Vi11te le grandi battaglie
di ·Magenta e di So1feri1~0 dalJe armi franco-italiane 
( 4 e 24 Giug110 ), ·s!_ firma l' 8 Luglio inaspettata
mente un armistizio ed il dl 11 la pace; l'Austria. 
sconfitta cede la Lomb~rdia, ed il telegrafo annun
zia la prossi1na forn1azione d'una Confederazione Ita
liana, come vera salute d'Italia, sotto la preside11za. 
d~ Papa. • 

Boncompagni il primò Agosto depose, p~r or
dme del suo governo, l'ufficio di commissari.o, dicendo 
di trasmettere i suoi poteri a Bettino Ricasoli fatto 
presidente dei ministri. Questi fa eleggere i depu
'tati toscani ( 7 Agosto) i quali, ascoltata prima la 
Messa in S. Maria del Fiore e cantato il Vi>ni Orea
tot· Spi1itus, nella seduta del 16 , secondo la pro
posta del marchese Ginori Lisci, proclamano la de-

- ---
• DHpo •111esli avvenimentì Leopoldo abdicava il '21 Lu

glio al figlio Ferdinan1lo lV, e riliravasi nei suoi ruraJi 11os
sessi di Gerrnanhi, ove per dieci anni sostenne, con forte e 
rassegnato animo, la perdita delle regali grandezze per 55 
anni gl)dute. Nel Novernbre i ('lÒ9 si purlò sotto il cielo più 
tnite di Ro111a, essendo stato nell'antecedente iuveroo torn1en
tato· da pericolosa n1alattia catarrale. La quale, riassalitolo nel 
Gennaio t870, ai 2!:1 di detto rnese lo fece passa1·e di 11uesta 
vita nell' età di anni 72 .&lorì cristianamente, e le mortali 
sue spoglie furon deposte nella basilica parrocchial.e dei Santi 
Apostoli in Roma stessa. 
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cadenza della dina.stia Lorenese e poi l'unione del . 
granducato· al regno di Vittorio I~manuele. Ai 3 Set-
tembre il governo tosca.no mandò ·un.a de1}uta.zione 
a re Vittorio, supplicandolo di voler accogliere i voti 
dell' assemlllea; egli ben velentieri assentiva, ma fa~ 
ceva intendere che l'attuazione sarebbe dipesa dal 
contegno della ditJlomazia., e specialmente di quella 
d.e} grande alleato <li Parigi, al quale pure un'altra 
dep11tazione fu spedita. 

Intanto il barone Ricaso1i andava innanzi con 
singola.re disinvoltura. 11 29 Settembre dichiara di 
gover11are. a nome di Vittorio Emanuele re eletto, 
quindi ordina il giuramento di fedeltà a lui, la 
bandiera sarda, la coniazione della moneta decimale, 
l' osservanza di molte leggi piemonte-si. Il 7 Novero-

' bre adnna nuovamente I' assemblea, dalla quale fa 
11ominare il principe Eugenio " di Savoia Carignano 
a reggente 13: 'l'oscana in nome del re eletto; il prin
cipe delega Boncoropag11i che non è accettato. Alloru. 
qt1esti è spedito a Firenze, co1ne governatore gene
rale dell'Italia centrale , con supremazia nomina.le 
sui governi già esistenti. Il 22 Gennaio 1860 Rica
soli pubblica lo Statuto di Carlo Alberto, ed ai 29 
dello stesso mes.e viene a Livorno a çonsegnar le 
bandiere alla guardia nazionale, in mezzo ad un fe-

' ' stoso apparato , ove pronunzia un caloroso ed. ap-
. . 

plaudito discorso d' OJlportunità. Di poi, avendo già, 
fatto in realtà l'annessione, convoea il llopolo pei 

' 

giorni 11 e 1_2 Marzo a vot.are, o ~' unione alla 
monarchia di Vittorio Emanuele od un regno sepa-

• 

... 
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rato. I votanti approvaron l'unione~ il barone Bet
tino portò q nel voto . a Vittorio il 22 che definiti
vamente lo accettò, ed il 26 mandò suo luogotenente 
i~ principe di Carignano, restando Ricasoli .gover
nator generale: la cessione della Savoia e di Nizza 
era già eseguita. Il re, sbarcato a Livorno festante 
il 16 Aprile, nel mellesimo giorno e:ptrava in trionfo 
a F irenze, e poco dopo veniva a visitare la nostra, 
città. In tale occasione si fece appositamente un' a
pertura nelle m.ura urbane, in fondo a Via degli 
.Acquedotti, 01re era stato inalzato un magnifico arco 
di trionfo, ma a cagione del tempo egli entrò per 
Porta S. 1''.ln.rco. 

Il 14 Febbraio 1861 si abolì I' autonornia to-. 
scana, e il 17 :à<Iarzo venne promulgata la legge in 
virtù della quale Vittorio Emanuele II prendeva 
il titolo di re d'Italia. Allora Napoleone III, ces
sa.odo di far le parti di severo Aristarco e di 100-

strare il viso delle anni, riconobbe il nuovo regno 
( 15 Giugno), e mise in moto l.~t sua diplomazia af
fìncl1è le altre corti ancora un simil atto facessero. 
Poscia firn1a una convenzione col governo italiano 
( 15 Settembre 1864) in cui si pattuisce, che la ca
pitale sarà trasportata da Torino a Firenze, che i 
1!.,ra11cesi verranno richiamati da Roma, e che , il 

' 

governo italiano stesso ne impedirà ogn' i.n1rasione 
da qualunqt1e parte provenga. In conseguewla di ciò 
nel Maggio 1865, il governo passa a Firenze, e 
nel Dicembre dell' anno seguente le ~ruppe france-
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si .abba11donano del tutto il piccolo Stato I>onti
fìcio. ' 

L' anno 18&6 apporta nuova. guerra. Nel Giu
gno Prussia ed Italia assaJgono l' iu1pero austriaco; 
l' I talia disgraziatamente non n' esce ad 011ore, poichè 
è rotta a Custoza ed a Lissa ( 24 Giugno, 20 I .. u
glio) ; ciò no11 ostante Austria, bisognosa di concen
trar s11e forze per la disfatta di Sadowa , cede il 
\ Teneto a Napoleo11e che lo passa a re Vittorio. Que
sta guerra fu preceduta , accompagnata e seguita. 
dal co1èra it1 Tta.Iia e f11ori. Nel 1865 furono nel
la nostra peniso]a 22,000 c~tsi con 11,000 morti; 
l' anno seguente 15,000 ft1rono i morti sopra 27 mi
gliaia di casi, e nel 18L)7 non tolse di '7ita il fiero 
morbo meno di 110,000 perso11e. In quest' n1ti rna 
i11vasione l' a'3iatica lne ver1ne a portare i suoi fu
nesti effetti a,ncora in l _,ivorno, ove dal Luglio a.I- · 
l' Ottobre fece 824 vittime. I.a ma.ttina del sette 
Setternbre la città fu consolata colla benedizio11e 
della sacra I1nmagine di l\foI1tenero, che con mesta, 

- - - --

' Avendo il parlamento italiano, nel Dicen1bre t801, di
chiarato Roma capi t~1le d' Italia, ncll' Agosto successivo Ga
ribaldi grida cni suoi : a Ron1a, a Ron1a ! Dalla truppa è fer
l'!lato ad Asprotn l)ute, b•ì ttuto , ferito , fau o prigione , p ri i 
liberato e presto. Nell' 011.ohre t 8n7 rit orna ali ' assalto; egli 
invade il Patrimouio di S. Pietro, l'esercito regolare lo se
gue ; i F.(•ancesi sbarcano nno\•ameo te a Ci vitavecchia ai 29 
de llo sresso 01t~se, è l' esercito garibaldino, forte di 9,000 
no1niol, è disfatto il 5 N• l\·eolbre da cinque 1nila tra PontlfJci 
e Francesi, come risulta da notizie ufficiali. V'cdansi ancora 
le Dieci Gi ornate di ~lonte Rotondo dcl prof. Antouio Vitali. 
Roma t 868. 

·t o 
• 

• 
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e con1movente funzione si dette dalla piazza della 
sua Chiesa. • 

Siamo al 1870. L'ora che doveva segnare il 
tramonto della Napoleonica stella è ller suonare. Il 
terzo Bona.parte, 1.mpreparato e co11 leggerezza, di
chiara la guerra alla Prussia che da lungo tempo 
forn1idabilmente s'armava ( 19 IJuglio ) ; di sconfitta 
in isco11fitta è fatto prigioniero a Sédan ( 2 Set.t-em
bre ), poi le aqttile prussiane passano su ~letz e di-

' Sei volte il colèra ha io,•aso Livorno e, secondo le 
statistiche de Ila Con1uniLà, questi ne sono stati i resultati : 
i851:>, attaccati 20·18 dei quali 1106 maschi <e 8t52 fe1nmine; 
morti t 152, dei quali 66() maschi e 467 fern1nine. i856, pochi 
casi dei quali non si tenne registro. 4 837, attaccati 496, di 
cui 21ti maschi e 28·1 fen1mit~; nH,rti 5·1·1, di cui i56 1na
scbi e 17:> femmine. 481:>4., assaliti ·105':l, dei quali 499 rnaschi 
e ti53 femmine; 1norti 595, dei quali 290 mascbi e 503 fem
mine. i Sol:>, assaliti ·1785, di cui 868 uotoini e 910 donne; 
morti !)87, di cui 481 uomini e 1506 donoe. i867, attaccati 127?>, 
dei quali :S35 1naschi e 7 4~ femmine; morti 824 , dei quali 
539 maschi e 4~:S femmine. Nel t85ts ogni !00 attaccali ne 
morirono !ili ; oel i 856. . . ; nel ·1857 ogni cento ne mori
rono ti':!; nel 18?S4, 157; nel t1:1!}?>, :SIS; nel 1867, 6-i. - Quanto 
;tll' ultima epkle1nia colerica ( dice la llelazione che se ne 
s•ampò ) essa fu la terza pel nu1nero dei casi e per la mag
gior durata, prima fra tutte per la mortalità ! Vi fn porlo3ta 
dalle famiglie emigrate da Tunisi e durò dal ·15 Luglio al 15 
Novembre. Fuggirono della città 16,000 1>ersone, ed in tutta 
la popolazione del comune h'I cifra degli altaccati fu di I 'l• 
per cento. Da un anno ai sette furonvi 19.t. attaccati, dei quali 
147 nlorti; dai 7 ai -ltl, assali li 16:S, morti 74; dai it> ai 50, 
ammalati 2'24-, morti i02; dai 50 ai 150 attaccati 382, morti 
246; dai oO ai 6tl, attaccati 202, mo1·ti 1 :56; oltre ai 6a, as
saliti i08, morti 99. Finalmente di condizione agiata -l!lO fu
rono gli ammalati dei quali i I;; 1noi:irono ; di condizione 
povera gli assaliti furon I 12tl di cui rnorirono 711. Dei ric
chi duoc1ue ogoi tOO ne furono attaccati •i,, dei poveri ogni 
ctinto 5 ' I• ; ma la 01ortalità fra i malati fu n1aggiore lrjf'i 
ricchi cbe fra i poveri. -
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vengon padrone di Parigi il 29 Gçnnaio 1:871. Aper
ta appena la campagna Napoleone aveva ritirato 
le sue trltppe da Roma ( 5 Agosto), e il 20 Settem
bre snccessivo un esercito di sessantamila uomini, 
coma11dato da Raffaello Cadorna,, do1)0 pocl1e ore di 
oo~battimento, se ne impossessava: per farne la ca
pitale del regno (l' Italia .. Infatti i mir1isteri e tuttì , 
gli altri uftlci governa.tivi, essendo stati sei anni a 
F irenze, nella secolare città dei re , del sena.to e 
Ciel popolo , dei Cesari e dei Papi francamente si . 
stabilirono (Luglio 1871 ). 

Livorno , in m~zzo allo svolgime11to di q11esti 
n1olteplici e gravissinu eventi, è stata di quelle tra 
le città italiane che hanno maggiorinente sofferto. 
La ·sua vita e la s11a prosperità son derivate per 
secoli dalla pienezza, dalla libertà, dalla t1niversalità 
del suo co111Ill.ercio , incoraggiato e favorito fi11 da. 
quando come castello passava sotto la, dipenden1.a 
della :fiorentina Repubblica, aumentato e centuplicato 
dai l\fedici e dai Lorenesi in modo da divenire t1no 
dei Jlrincipali empori d' Italia, giacchè il ·. suo i1orto 
f1·a11co, con esempio forse u11ico in Europa, s' esten
deva a tutta la città. Or non è più cosi; la sficluci~t 
dapprima, poi la carta moneta ( 1866), e più la 
perdita delle sue franchigie ( 1. 0 Gennaio 1868 ) , 
sono state le cagioni principali della sua decadenza. 
È cessato lo slancio del s110 ingrandimento progres
sivo, è paralizzato il suo moto ed il suo commercio, 
la :sua vita, ia sua ricchezza. T11tti si vede, tutti si 

\ 

' 

' 

· / 
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sente , non ti1ttj si ha il cora,ggio civile di confes
sarlo. • 

Un segno certo de11tt J)rosperità d'1m paese, ha 
detto e dirnostrato Gaetano Filangeri, è il contin110 
amnento della su.a popolazione ; se avviene il con
b:ario quel paese è sulla via d'una IJrogressiva de
cadenza; e q11esto è avven11to sveuturata,meute nella 
nostra città nell' ltltimo decennio a causa della con-• 

tinua.tu en1igrazione. Dal 1837, i1el quale fu termi-
• 

nata la nuova cinta, fino al 1861 in cui si fece, })er 
ordine governa.ti vo, il primo censimento del regno, 
si verificò in Livorno 1lll aumento ann110 di circa. 

' Il prof. Dino Carina, in un Opuscolo sull'Istituto reale 
di Marina Mercantile in Livorno e sulle condizioni economi· 
che della città ( Livorno 1870 ) , non couviene con altri che 
il suo scadin1ento co1nme1·ciale tlebbasi attribuire precipua
mente alla sopp1·essioue del porto franco, n1a ali' applicazione 
delle dottrine del libero ca1nbio fatta iu alt1·i stati, ed alla 
facilità delle cornunicazioui e dei trasporti che hanno messo 
in relazione direlta i n1ercantì al minuto coi luoghi cli pro
duzione. Non so se questa studiata spiegazione persuaderà 
molti. Intanto cont'essa che le condiziouì economiche della 
cittl1, dopo la soppressione delle frauchigie, sono in uno stato 
deplorevole. Ogni ceto di cittadini, eglì 1lice, dal proprietario 
che ogni giorno vede sce1nare la dornanda dei suni stabili, 

' e quindi è costretto a scemare gli affitti, fino al barcaiolo 
ed al bracciante, che pel diminuito rnovimento delle persone 
e delle merci sono tanto meno ricerc;iti per l' opera loro, 
tutti banno sofferto uua considerevole dio:1inuzione di ren
dita, e ne sotfrirebberò danni aocor·a 1naggiori per lavvenire, 
se le vicende di questa città continuassero a procedere per 
la n1ala ctlina che hanno preso . .. Livorno è città sorta pei 
comn1erci e venuta per essi in prosperità: le sue tradizioni, 
i su1,i interessi, le sue consuetudini volgono precipuamenle 
al lratUco: ove esso per lungo tempo venisse meno, l' avve
nire di questa città sarebbe gravemente minacciato; la è 

. proprio una questione d' essere o non essere; lo be or nol 
10 be, that is the qui:stion .. 

• 
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mille persone; il ce11simento del 1861 dette 83543 
abitanti, quello del 1871 abitanti 80948 cioè 2595 
meno. Ma se fosse continuato l'aumento che per ben 
ventiquattro anni era costantemente avvenuto, la 
popolazione nel 1871 non avrebbe dovuto esser mi
nore 2595 individui, bensl maggiore dieci migliaia. 
Manca inoltre fra i mercanti di Livorno quello spi
rito di associazione per le grandi imprese , cl1e da 
tanto tempo e con grande e generale utilità fiori
sce in Genova. Le costruzioni navali sono quasi ab
bandonate d.a parecchi anni con danno grandissimo, 
mentre vi lavoravano da 450 maestri d'ascia ed al
trettante maestranze, spe11dendovisi in media un mi-

• 
lione l' anno. • E vero che la quantità delle merci 
qui vi trasportate o di qui partite (comunemente im
portazione ed esportazione) va aumentando, ma ciò 
non è a pricipal vantaggio del commercio della cit
tà, come quando entravano liberamente in essa, im-

• 

perocchè il movimento presente compiesi in massi-
ma parte al di fuori della sua cercl1ia. Livorno ab
bisognerebbe essenzialmente del patriottico, efficace e 
pronto concorso della Camera di Commercio e del 
Municipio per trovar modo, con tutti i mezzi che 
sono in loro potere, di rianimare per quanto è pos-

• Dal t846 al i8:i6 si costruirono a Li\'orno filo ba
stimenti mercantili { in media i.J,6 l' anno ) della capacità 
di 24 mila tonnellate. Nel t862 se ne costruirono quattro, 
nel t863 sei, nel i8ti4. sette, nel t86~ lrt~, nel t866 cinque~ 
nel t868 due, nel 4869 tre, nel !870 uno, nel t87t due, nel 
i872 uno, e notisi inoltre che la maggior parte di questl tìon 
plecoli basti1nenti. 
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silJile la sua languerit.e vita, imitando ed emltla.ndo 
la patria di Colombo. • 

POPOLAZIONE DI LIVORNO IN DIVERSE EPOCHE i 
CENNI SUL SUO ULTDIO CENSl~fEN'fO. 

Nel 1392, qt1ando fu circondato di mura 
la Jlrima volta . . . . abitanti. 900 
. Nel 1421, lorchè i Genovesi lo venderono 

ai Fiorentini . . . . . . 1000 

• Fin dal Maggio t868 si presentò ed approvò nella Ca
mera di Commercio di Livorno il progetto di costruire un 
Dock o bacino libero, con annessi magazzini generali, per 
vedèr di gio\'are al decaduto commercio della città; fatti 
gli studi necessari esso venne finalmente approvato dal con· 
siglio Comunale il t8 Luglio i872, e sarà eseguito a po
nente della Fortezza Vecchia e della stazione marittima della 
via ferrata. I magazzini generali son luoghi in cui i basti
menti scaricano. e depositano provvisoriamente, co.n solleci
tudine e colla minore spessa possibile ,,le mel'Ci sottoposte 
a .dazi, sotto la custodia del municipio o del governo. t docks 
moderni ·sono una specie di porti f1·anchi. 

Movimento del nostro porto in questi ultimi anni. -
J>.al t858 al • 848 vi giunsero annualmente 6000 bastimenti ; 
nel 1869, 6930; nel 1870, !5654 ; · nel • 87t , 6689. - Valol'e 
delle n1erci importate : vino , alcool , olio, coloniali, frutti , 
pesci, bestian1e, pelli, 1uanifatture, cotone, lana, seta, cet·eali, 

, legumi, carta e libri, mercerie e chincaglie, metalli, pietre, 
fossili, ''asi e cristaJli, tabacchi: nel ~ 835 milioni 60 di Ht·e ; 
nel t8a1 milioni 55; uel 1862 milioni 56; nel ·18a3 milioni 
60; nel t81S4, 56; nel t 868, 67; nel ·1869, tl8; nel 1870, 7t; 
nel f87t, 80. Valore delle tnerci c~·port.ate : nel ~ 85a milioni 
.16; nel tSISI milioni 51 ; nel f 8!'!2, 511 ; nel ·I 8a5, 47 ; nel • 8114, 
44; nel t868, 56 ; nel 1869, 2s ·; nel i 870, 61; u•·I t87-t_, 78. 
Gli ultimi nu1neri son tolti dai l)rnspelti della Ca1nera di 
Commercio. - Se non sempre son citate !e fonti da cui son 
tolte le notizie di questo libro, ciò è aYl'eouto per non au
mentare eccessivamente il numero delle note, le quali non 
sou poche. 
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Nel 1530, al principio della diaaetia ~Ie-
dicea . . . . . . . . 1800 

9000 Nel 1606, quando fu dichiarato città . 
Nel 1640, fatto l'a1nplia,mento della Vene-

zia Nuova e del quartiere S. Marco . . 16000 
Nel 17 37, all'estinzione della dinastia Me-

dicea . . . . . . . . 28000 
Nel 1807, dopo l'aumento del rivellino S. 

Marco . . • . . . . . 33000 
Nel 1834• quando ne fu ordinato l'iugran-

dimento da Leopoldo II . . . . 38000 
Nel 1841.' . . . . . . 66200 
Nel 1851. . . . . . . 75425 
Nel 1861. . . . . . . 83543 
Nel 1871. . , . . . . 80948 

Il trentuno Dicembre 1871 fu fa.tto l'ultimo cen
simento. Prima il Comune era stato diviso in sedici 

• frazioni; la città in sei, cioè: Voltone, Porto, Santi. · 
Pietro e Paolo, Soccorso, Acquedotti, S. })farco; la 
campagna in nove, cioè: Torretta, Santa Lucia, Sal
viano, Valle Benedetta,, Sant'Ia.copo, Ardenza, Anti
gnano, }fontenero, Quercianella, sedicesima la Gor
gona. Si rifece la numerazione delle piazze e delle 
strade, e furono seritti di nuovo ·i loro nomi, con 
alquante innovazioni non sempre corrette o giuste. • 

. 

' Nel secolo scorso la citLà era divisa in cinque quar· 
tieri che avcvan 001ne : S. Giulia, s. Ft·aocesco, s . Cosimo, 
s. Gìovauui, Venezia Nuova. La linea che chiudeva il prin10 
quartiere t':.lceva il seguente giro: Chiesa di s. Giuli;1, dietro 
il Duomo, Via del Casoue, Via Serristori a sinistra, Piazza 

• 
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Neìla com11nità si rinvennero 5137 case, 290 delle 
qu:;.ili vuote; in città case 3421 di cui 59 vuote; in 
media og1ù casa della. città era abitata da 24 indi
'idui, nell' iutiero co)nune da 19. Tutte le dette ca
se contenevano 20730 quartieri o. appartarnenti; di 
questi 17414 in città, dei quali 1196 vuoti, 331G fuo-

del Picchetto, Via Vittorio Emanuele, Gran Guardia, s. Giu
lia stessa : i suoi numeri eran rossi SO(ll'a fondo bianco. Gi· 
ro del quartiere s. Francesco : Porta Colonnella, Via Vittorio 
Emanuele fino alle logge dell'antica Tromba a destra, Piazza 
d' Arn1e, Via del Casone a dest1·a, Via Reale fio dietro S. Se
bastiano, e di nuovo Porta Colonnella : esso aveva i numeri 
neri su fondo ver1le. s. Cosimo : Porta a Pisa ( ov' è il Ci
sternino ), Via Vitlorio Emanuele fin di f~ccia alla Gran Guar
dia, una qiagonale sino a Via del Porticciolo e al ponte gran
de di Venezia, volge a destra e seguè il fosso. fino al ponte 
dei Domenicani e di Fortezza Nuova, e per Via del Pantalone 
torna a Porta a Pisa ; questo quartiere era numerato di bianco 
su fondo rosso; la Chiesa di s. Cosimo e Damiano (che 
più noo esiste ) gli serviva di cura. S. Giovanni : Via del Por
ticciolo sino al ponte di Venezia, di qui al ponte s. Trioita 
a sinistra, Piazza di Fortezza Vecchia, Via dello Scalo Re
gio fino a POl'ta Nuova ed a Porta Colounella, Via Vittorio 
Emanuele a sinistra sino a Piazza d' Ar1ne e di qui alla Borsa; 
era numerato di nero su fondo bianco. Venezia Nuo\'a : com
prendeva tutto ciò che è al di là · del ponte s. Trinita , del 
ponte grande di Venezia e del ponte dei Domenicani; aveva 
nu·1oeri neri sopra fondo celeste. I nomi delle strade-e delle 
piazze di quel tempo furono stampati in un libretto da Giovan 
Vincenzo Faloroi nel '1784. - Dopo l'ingrandinento della città., 
si rinnuovò nel t84~ la numerazione delle sue case ed il 
no1ne di paracchie sue vie e piazze, secondo la deliberazione 
del Magistrato dei Priori del 28 Marzo dell'anno stesso. Fi
nalmente la nuova numerazione e nomenclatu1·a, fatta nel 
Dicembre t87l, venne approvata definitivamente dalla Giunta 
Muòicipale il 9 Gennaio i872. La quale 01·dinava nell' anno 
stesso la stampa d'uno Stradario della citta di l, i vorno, con
tenente la cort·ispondenza dei nuovi numeri e non1i cogli an
tichi. Alcuni di questi nomi son maucanti in quel libro e ai 
ll'overanno nella pt·cscnte Guida. 
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ri, di cui 382 vuoti. Le fan1iglie ascesero al numerò 
• 

19152; di esse 16218 in città, 2934 fuori; in media 
ogni famiglia era composta di cinque persone. Nel co
mune si numerarono 97096 abita11ti, di cui 80948 in 
città 16148 fuori. Della intiera popolazione della co
rµu11ità 42395 era110 occupati o possidenti, 54701 di
soccu11ati, 48069 mascl1i, 49027 femmine, 56121 ce
libi, 33487 coniugati, 7488 vedovi. Della popolazione · 
~lella città: 39646 mascl1i, 41302 femmi~e, 46637 
celibi, 27797 coniugati, 6514 vedO'i'i. Dichia;raronsi . 
c.attolici 91302, ebrei 4158, protestanti 925, d' altre 
religioni 711; dagli 80 ai 90 anni se ne novera
rono 532 (242 nomini, 290 donne); dai 90 ai 100 
anni 49 ( 17 mas(}hi~ 32 femmine); oltre 100 anni 
due, uno ed una. La media della vita è fra noi anni 
28, mesi otto e mezzo, nel resto del regno anni 27. 
In. Livorno il 50 per cento so110 analfabeti, nell' iu
tiero comune il 54 per cento. ' In fine 337 fecero 
sapere che eran ciecl1i, 27 sordomuti, 40 imbecilli, 
84 1)a.zzi. 

- ----
• Fra le p1·iocipali città d' Italia, il minor numero d' a

ualfabeti è a Milano, 23 per cento; il 1naggiore è a Messina, 
~I per cento. 

• 
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Nu1rie1·0 delle case , delle famiglie e degli abitanti 

del~e U'ndici fraz,io1ii del Co1n:u,ne, conside,rando 
• 

la città come una f1·azione del medesimo. 
• 

• 
Frazioni. Case. Famiglie. Popolazione. 

1. Livorno 3421 16218 .80948 
2. Torretta 133 204 1213 . 
3. s_ Lucia 286 599 .3415 
4. Sal"iano 140 266 1635 
f>. V alle Benedetta 44 61 364 
6. S. J acopo 290 758 3920 
7. Ardenza 196 332 . 1630 
8. Antignano 166 194 917 
9. Montenero 386 449 2438 

10. 
• 

Quercianella : 58 54 349 
11. Gòrgona 17 17 267 ' 

• 
rrotale • • 5137 19152 97096 

·, Dei 267 abit:inti della Gorgona !92 formavano la eo
l11nia penitenziaria. - Vedasi la Relazione della commissione 
del censimento. Livorno f 872. Dalla quale inoltre si rileva 
che i mestieri esercitati dal maggior onrnero d'individui sono 
i se{{uenti : del sar10 4779, di cui 561' uon1ini e 1415 donue, 
del calzolaio t 527, del legnaiuolo 670, del magnano 621, del 
fornaio tJ7 i, del muratore H!'.>9, del barchettaiuolo ~2i ; che 
i soldati erano i 841, i marinari 1404, gli ecclesias1 i ci I ti!> , 
le suore di carità 22~ le oblate os1>it.alit:1'e 17, i miuis1ri (ll'O
testanti 4, i n1iuistri israeliti !6. 

' 
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UOAllNl DISTlNTI LIVORNESI. 

' E questo i1n tema ma,gnificamente svolto, con1e 
fu già accennato, dal beneme~·ito nostro concittadino 
professor Francesco Pera, alJa cai Opera i11dirizzia
mo tutti i Livornesi che hanno a.mor di patria , e 
quanti desiderano di conoscere le cose nostre. '"l'ut
tavia è indispensabile per questo libro ne sia dato 
almeno un cenno. 

'Prelati. - ~Ionsignor Giuseppe Cei dotto e ze
lante vescovo di Cortona, dell'Oratorio di S. i."'ilip
po Neri, morto nel 1704. - J.1onsignor Giovanni 
Michele Teroni Barnabita, vescovo di Ve11osa nell' A
puglia, filosofo e teologo insigne; nacque nel 1660, 
mori nel 1726. ---: L'eminentissimo cardinale Ranie
ri Finocchietti , personaggio di gra11 senno e pru
denza, splendido incoraggiatore delle arti; 11::),to nel 
1710, morto nel 1793. - Mons. Gregorio Alessan
dci, già canonico a Livorno, vescovo caritatevole di 
Sovana e poi di Cortona; n. tiel 1729, m. nel 1802. -
Monsignor 1!-.rancesco Vincenti, prima canonico nella 
Collegiata di Livorno, pio e dotto vesèovo di Pe
scia; n. nel 1738, m. nel 1803. - Monsignor Rober
to Costaguti dei Servi di ~{aria, celeberrin10 oratore 
e. vescovo di S. Sepolcro pieno di carità. l{ifiutò il -git1ra1nento a Napoleone e poi la croce di cava-
liere premio del suo rifiuto; n. nel 1732 , m. nel 
1818. - l\1onsignor Francesco Toli vigile pastore di 
Massa .l\ilarittirn .• '1 e poi di Prato e Pistoia; n. 11el 

,, 
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1761, m. nel 1833. - ~fonsignor Sebastiano ~faggi 
affabile vescoyo cl' Arezzo; n. nel 1763, m. nel 1839. 
- Monsignor Giuseppe A11tonio Borghi Cappuccino, 
linguista e ze1ante vescovo di Betsaida, d'Agra, JlOi 
di Cortona; nacque nel 1803 , morì nel 1851. -
Monsignor Luigi Antonio Giuliano Di Macco arcive-

. scovo di Matera ed Acerenza nella Basilicata, pro
mosso il 6 Aprile 1835; nacque il 2 Settembre 1785, 
m. nel 1855. - Aionsignor Girolamo Gavi vescovo 
di Milto ed Amministratore della diocesi di Livorno, 
nacque in Via del Monte Vecchio n. 2 p. p. il 23 Ott-0-
bre 1775. Fatto canonico della Collegiata nel 1799, 
fu poi Vicario generale dei tre prinii vescovi della 
nostra città. Venne consacrato a Pisa il 19 Novem
bre 1848: il Municipio fece suonare a festa in detto 
giorno la sua campana e la sera illt1minò il palaz
zo; due giorni dopo fu i·icevuto a Livorno con gran
di · din;iostrazioni di gioia; caritatevolissimo e <la t11tti 
amato morì il 4 Aprile 1869. - Monsignor Giovan
ni Battista Bagalà Blasini vescovo di Cidonia in par
tib. infid. dal 31 Maggto.1868; lunghi anni Vicar~o 
generale di qt1esta diocesi, ebbe molta parte alla ere
zione del seminario Gavi ed è benetnerito speeial
mente della nostra ·Cattedrale di cui è pt1r canoni
co. - 1\lonsignor Giuseppe ~f orteo Cappucino, zelante 
e dotto vesco,~o di Massa e Pop11lonia, consacrato il 
1 Gennaio 1873: 

Teologi. - Giovanni da Montenero Dornenicano, 
dottissimo in greco, stimato il teologo più sapiente 
del secolo Buo (XV). - Cesare· Deguiguez canonico 

• 
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livornese di bello ingegno; a 27 anni professore di 
Gius Canonico nella Università pisana; naeque nel 
1698, n1orì nel 1735. - Luigi Biscardi Capp11ccino, 
dotto oratore e teologo ; fu · esilia.to da Pietro Leo
poldo come oppugnatore delle riforme giansenisti
che·; nacque nel 1734, morì nel 1816. 

Chiari per virtù. - ?tf ichela.ngiolo Ducci Cap
puccino, vittima della sua carità. ~ssistendo gli ap:
pestati a Livorno nel 1631. - 1\Iaria Del 1\{azza Po
menicana, creatura angelica, ammirazione di quanti 
la conobbero; mori sa11ta1nente nel 1710 di 38 an-
1:1i. - Giuseppe Castellani, zelantissirno e santo par
roco a Spicchio presso Empoli, di c1ii è stampata la 
vita; n. 1719 m. 1751. - Benedetto Fagfuoli ca
ritatevole cittadino il quale, esse11tio solo, edificò col 
suo patrirnonio la Chiesa ' parroccl1iale dedicata. al 
santo del suo nome; n. 1752, m. 1814. - Carlo :à:li
cho11 cuor generoso e somma.mente benefico ' pro
iettore degli orfani e degli artisti, fondatore della 
scuola d'architettura e d'ornato al Refugio; n. 1771, 
m. 1839. - Vincenzo e Gaetano ~fazzoni industriali 
e commercianti fortunati, integerrirni, vissuti nella 

, prima metà di questo secolo. - Don Giovanni Qui- . 
lici cl1e, -colla ingegnosa ed instancabile carità sua, 
fece sorgere il grande Istituto di S. Maria l\fa.dcla
lena, e s'occupò pel primo a far ~ivere un Se1nina
rio a J .. ivorno; mori nel 1844 di 5f) an1li. 

Filosofi e Giureconsulti. - Valentino l!~arinola 
insigne giureconsulto; ebbe distinti uffici sotto Fer
dina11do II e Cosimo III; n. 1600, in. 1687; è se-
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polto in S. Mar.co a Firenze. - Gaetano Pasquali, 
valente professore di Filosofia e Medicina nella Uni
versità di Pisa, letterato e poeta; n. 1700, m. 17 45. 
- Agostino Padroni filosofo eruditissimo , prof. di 
Diritto Civile nella stessa Università; n. 1684 m. 
1754. - Asca11io Baldasseroni scrittore di Giuri-

• 
spruclenza di gra11cle reputazione n. 1751, m. 1824. 
- Fra11cesco Foggi dotto prof. della medesi1na fa
coltà nella Università stessa; n1. 1824. - Giuliano 
Ricci scrittore valente di .filosofia, di storia, di sta
t.istica; n. 1803, m. 1848. 

Matematici. - Niccolò Issautier intelletto me
raviglioso; a 15 s,tnni pubblico professore a 'l'orino; 
n1orl nel 1676 non ancor ve11tenne. - Giovanni De 
Baillou ling1tlsta, geografo, matematico profondo; n. 
1758 , m. 1819. - Pietro Paoli di quattro lustri 
prof. a ~iantova, poi a Pavia, a Pisa; n. 1759, m. 
1839. - Giuseppe Doveri prof. a,bilissimo, fo~datore 
dell'Istituto dei P~idri (li famiglia; n. 1792, in. 1857. 
- 1\.clamo Bisset inatematico, fisico, n1eccanico; n. 
1833, m. 1859. 

Medici. - Onof1io Bonfìgli protomedico del re 
di Polonia, , tr~L i p1imi dell'età sua, e ~{arcellino 
lttieri benefattor di Livorno, fioriti ambedue i1el se
colo scorso. - Ranieri Maffei bravo professore <i1t1na
tonùa e .fisiologia; n1ori di 30 a.nni nel 1755. -
U'erdinando Carbo11ai fondatore <lei primo Istttuto 
Ortopedico in ltalia (presso Fire11ze ) n. 1805 , m. 
1855. 

Letterati. - Giuseppe ~laria !{ossi sacerdote , 
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a11tore cli prose e versi eleganti nel lati110 ecl ita
lico idioma, teologo, letterato e scienziato (li bella 
fama n. 1688, m. 1752. - , Giuse1Jpe Luigi Ama
desi sacerdote, dotto scrittore di Dritto Canonico e 
d' ... .\.ntiquaria, letterato e JJOeta; n. 1701, m. 1773. 
- · Anacleto Catalani Barnabita, fiori nel secolo scor
so, valente oratore e scrittore erudito. - Giuseppe 
Attias israelita eruditissi1no, linguista, antico e mo
derno, amico di tutti i dotti, bra\ro musjco; visse 
nel secolo 17.0 - Antonio Landi compendiò eccel
lentemente in ci11que volurr1i la Storia della lettera: 
tura italiana del Tiraboschi, t1 fn poeta di Fede1igo 
il Grande: visse nel secolo scorso. - Giuseppe Ciac
cheri sacerdote, dotto in latino ed in greco, anti
qt1ario e letterato di mJlta reputazione, può dirsi 
fondatore della l)Ullblica biblioteca di Siena; n. 1723, 
m. 1804. - Gaetano Poggiali intelligentissimo biblio
filo, am.ato e stimato dai letterati del tem1Jo, vera 
gloria di Livorno; n. 1753, m. 1814. - Carlo Bini 
conoscitore delle lingue moderne, uomo di raro in
gegno ed erudizione; n. 1806 m. 1842. - Antonio 
Benci sorprendente intelligenza; di due a11ni leg
geva, di sei traduceva il latino! scrittore e filologo 
·va.lente n. 1783, m. 1843. - Giuseppe ~Iicali sto
rico dottissin10 flei tem1)i antichi , anzi rappresen
tante la gloria cl egli studi storici in Toscana; 11 . 

• 
1769, m. 1844. - Glauco Masi tra i più re1lutati 
tipografi del tempo suo, sapeva l'Alfieri a mente ; n. 
1775, pi. 1860. 

Naturalisti. - Donato Rassetti canonico nella 

• 

• 
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nostr~t Collegiata., insigne mate1natico e fisico; nac
que nel 1633, mori nel 1686. - Giaci11to Cestoni 
i1rotos11eziale, letter:i,to, e fi losofo, cultore amantissimo 
delle scienze naturali nelle quali fece utili scoperte; 
n. 1637, m. 1718. - 'l'iberio Scali protospeziale do
po il Cestoni, ed esimio cultore corne lui delle i1a
turali scienze; n. 1655, m. 1737. - Pietro Maria 
Salomoni Gesuita, pt1bblicò dotti e stimati lavori 
filosofici, fisici, matematici ed astronomici; n. 1696, 
m. 1763. - Carlo Benvenuti Gesuita, grande inge
gno; teologo, matematico, filosofo, letterato, storico, 
lit11rgico, geografo, lingt1ista; stampò dotte opere n. 
1716, m. 1789. - Leonardo Doveri, figlio di Giu
seppe, reputato scrittore di scienze fisiche e chimiche; 
n. 1826, m. 1859. - Francesco Pistolesi segretario 
dell' ... <\.ccademia Labronica, valoroso fisico, matema
tico e specialmente meteorologico; n. 1781 m. 1861. 
- Enrico G·rabau dotto e profondo ingegnere me
tallurgico di generale reputazione; n. 1827 m. 1865. 

Poeti. - Antonio Filippo 1\.dami scrittore di 
diverse scienze, ma più famoso cou1e poeta, molto 
lodato dal l\ietastasio e da altri valenti ; m. circa il 
1770. - Francesco Pentolini Barnabita, letterato di-

• 
stinto, autore Delle Donne fllust1·i poema in ottave; 
n. 1702, m. 1787. - Ranieri Calsabigi imitator di 
Metastasio, scrisse dran1u1i per u1nsica a.ccolti con 
favore, fu critico sapiente del gr~tnde Astigiano; n. 
1715, m. · 1795. - Giova11ui Gamerra, poeta cesa
reo successore di Pietro 1\ietastasio, stampò drammi 
per musica e poemi eroici con molta facilità; visse 

• 
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nel secolo scorso. - Carlo ì\'lutti sacerdote , poeta 
di gran vena, esiniio ·latinista; la sua Git1deide, di
sgraziatame11te inedita, è un mag11ifico poema epico 
pieno di Virgiliane bellezze; n. 1755, 111. 1824. -
Fort11nata Sulgher Fantastici, bello ingegno; seppe 
latino e greco; mitologia e storia; chirurgia ed ana
tomia ! Nata poetessa, fu improvvisatrice ap1)la:ndi
tissima; n. 1755, m. 1824. 

Professori di Arti belle. - Benedetto ed An
tonio De Greyss fratelli Domenicani, eccellente so
pra tt1tti il primo nell'arte di ritrarre in pe11na ogni 
più ricco e svariato lavoro, il seco11do valoroso di
segnatore e miniatore; fiorirono nel sec. XVIII. -
Pietro Nardini celeberri1no violinista, invitato e rega
lato da tutte le corti d' Europa; n. 1722, m. 1793. -
Antonio, Iacopo e Giuseppe Terreni; i primi due, tì·:;.1.
telJi, f11rono stimati pittori in iscagliuola e pubblicaro
no in tre grossi .voìumi quella stupencla Opera che ba. 
J)er titolo Viaggio Pittorico della Tosca·na. Giusep
pe Maria è più i1oto pei suoi ammirandi affreschi; 
morirono al principio di questo secolo. - Giuseppe 
Cambini celebre compositore di musica in cui ebbe 
una straordinaria facilità; nato nel 1764, morì povero 
e demente a Parigi nel 1832! - 'l'ommaso Gazzar
rini bravo pittore di magistral disegno e panneg
giamento; n. 1790, m. 1853. - Niccola Tacchinardi, 
n1usico ed amantissimo delle arti belle. fu n1aestro 

' 

inarrivabile di canto; Canova lo ritrattò; n. 1772 1 

m. 1859. - Carolina, Internari es11erta nella mlt

sica, fu attrice intelligente, onesta, valentissima, sti-
1 'I 

' 

' 

' 
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inata da tutti i letterati del tempo; n. 1793 m. 1859. 
- Ernilio Den1i scultore eccellente, autore del Ga
lileo alla, l Jniversità pisana, e del colossale I. .. eo
poldo II per I .. ivorno; t1. 1797, m. 1863. 

Militari. - Giuseppe J;'"'inocchietti, fratello del 
cardinale, nobile e bello ingegno ; pei suoi meriti 
militari giunse, sotto Ferdi11ando IV re di Na1)oli , 

· fino al grado di tnaresciallo ; diplomatico abilissimr1 
ebbe titolo di ·conte; n. 1702, m. 1782. - Cositno 
Del Fa11te pratico delle lingue moderne ; nato per 
le armi, da semplice soldato divenne generale, ser
vendo Napoleone; mori in Rt1ssia nel 1812 cli soli 
~tnni 31. - Alfredo Cappellini battevasi con valore 
a Lissa nel 1866 sulla Palestro, di Cl1i era coman
da11te, la nave prese fuoco ed egli, stando al suo po
itto, saltò in aria con quasi tutti i n1arinai: aveva, 
38 anni. 

ACCADE~fIE. 

La prima Accademia J.;etteraria fu quella dei 
Dubbiosi, fondata dal cronista Niccola ì\fagri ( 1644 ), 
sotto gli auspici di Lodovico da 'T errazza110 gover
nator cli I .. ivorno. Aveva nel suo stemma una galea in 
mare, con una croce rossa nella ~andiera, la quale 
fu poi adottata dall'Accademia delle stanze Civiche. 
'l'eneva le aduna11ze i1el i1alazzo del governatore, e 
nel 1662 fissò la sua residenza Jlresso il teatro di 
Via Remota. Nel 1683 sorse l'Accademia degli Abor
riti; la sua impresa era u11a cometa col motto Splen
det odiosus, o coli' altro: .l11' aborre il mondo, e pu,r 
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iri ciel risplendo. Ebbe per primo principe Giovan 
Batista Bonfigli, uno dei migliori tipografi 'di quel 
tempo; da lei fu composto e dedicato a Cosimo III 
un libro in versi che ha per titolo: Gioie poeticlie 
p er la liberazione di Vienna. Nasceva nel 1706 
l' ~<iccademia degli Affidati, e, quattordici anni dopo, 
quella degli .. A.ffezionati, cl1e prese sta11za nel teatro 
di Via l'.{.emota di cui ebbe cura speciale. Nel me
desin10 secolo ebber vita le Accademie dei Compttr
titi, l' Ercola.bro.uica Lig·urina o dei 'l~oscolidi, la Li
vornese o Formale, alla quale appa.rtenne ancl1e il 
nostro dotto co11cittadi110 Anton F'ilippo Adami, che, 
il 26 Settembre 1723, vi lesse un suo: Carmen de 
Oivitate et Portu L,ibiirrii; e l'altra dei Curiosi del
la Natura, la quale fiorì sotto larcheologo proposto 
cli Li vor110 Filippo Vent1ti. • 

Nel 1721 si forn1ava I' 1\.ccaden1ia <.lei Floridi al 
Vecchio Giardinetto (Via Strozzi), i cui statuti furono 
IJOi ap1Jrovati da. J:i""'erdinando Ill i1el 1797; si pro-

' i1oneva di solen11izzar la festa di ringraziamento nel-
la Collegiata, pel voto del 27 Gennaio 17 42, di mari-.. . 
tenere una scuola di nautica ed ltna di lingua inglese, 
di fare operazioni finanziarie in pro del comn1ercio, . 
di dar feste di ballo ed altri pubblici divertime11ti; 
i soci non potevano ess~r più di 120 e paga~'ano 
una tassa mensile. L' arme sua è un b11gno cl' a11i 
situato in amena campagna col motto: Omn·ia li-

• L'Accademia Livornese fu istituita al principi~ del 
1714 nel palazzo comunale, per cura suecialmente del .gon
faloniere Ton1n1aso Balbiani. 
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bant Floridi. Cessata dopo ir1oìti an11i, si ricostituì 
nel 1848 in cni il governo a1Jprovò i suoi nuovi sta
tuti ; risiede nel magnifico teatro cli Vi:1 S. 1\farco 
che le appartiene, unitamente all' annesso casiuo. • 
Il 1760 vide i1ascere quella degli ~t\.deguati che non 
ebbe lunga vita. L'anno 1790 si formò lAccademia 
degli Avvalorati, sotto la protezione di Pietro Leo
poldo , che ne convalidò gli statuti ai l 9 Agosto. 
Comprò il teatro detto dagli Armeni, e prese per in
segna quella del vecchio teatro di Via Remota . 

.l\l principio del corre11te secolo il governo Na
poleonico fondò l' 1\ccaden1ia Italiana di Scienze, IJet
tere ed Arti , composta dei più chiari ingegni del-
1' epoca. Un articolo dei suoi regolon1e11ti clisponeva 
doversi considerare luogo di sua residenza quello 
nel quale stava il segretario generale di lei. Ed il 
suo ge.neral segretario era il dottor Gaetano Palloni 
r>rof. onorario dell' u11i versità di Pisa e me(lico del 
dipartimento di Sanità a Livorno. Quest' Accadernia 
nel 1808 invitò con premio gli scrittori italiani a 
- ---

• L'irnmagioe della Ma1lonna di l'tlontenero che io Duoiuo 
si espone ai "17 Gennaio, appa1·tcnne al Sig. Carlo Baldaozi 
livornese. Avvenuti i terremoti del 1741, egli, a preghiera di 
molli e colle debilc facolttl, face,1:l eseguire nella Collegiata 
la festa di ringraziamento in detto giorno, trasportando sul· 
I' altar maggiore la sua in1magioe in una macchina pur fatta 
a· sue spese. Dopo il 1772 la famiglia di lui non volle più pen
sare all'annua l'estivit11, e se ne incaricò l' Accarte1nia dei Flo
ridi, cbe in allor si chian1ava la Conversazione Sociale dei qua
rantotto del Giardinetto, con atto del 50 Aprile t775. Ces
sata l' ,\ccademia subentrò nell' incarico la Comunit?1. Il te
nore del vecchio teatro da s. Sebastiano veniva nella Collegiata 
per contratto, a cantarvi la Salve Regina; distrutto quel tea
ll'O, continuò a venirci il tenore del teatro degli Avvalorati. 
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sviluppare il seg11er1te Programma: ,, Determinare 
lo stato presente della lingua italiana , e special
mente toscana, indicare le cause, che portar la pos
sono verso la sua decadenza, ed i mezzi acconci 1>er 
impedirla. ,, Valenti penne lo svolsero , ma il pre
mio fu riportato da (}Uell' innamorato trecentista che 
fu· il padre Antonio Cesari Filippino, colla sua clas
sica Dissertazione sullo stato presente della lingua 
italiana, alla qttale a.ggiunse, perfezionandola, il Dia
logo dell-e Grazie. 

L' imperiale e reale Accademia delle Stanze Ci
viche venne in prima approvata dalla regina 1\iiaria 
Luisa il 29 Marzo 1806, poi da Ferdinando III ai 
17 ~Iarzo 1815. Ne facevan i)arte le famiglie no
bili ed i cittadini che pagavano uno zecchino l'anno. 
Nel pianterreno del palazzo comunitativo, ove fissò 
la sua residenza, si tenevan giuochi permessi, si da
van feste di ballo,. accademie musicali e letterarie. 
Il gonfaloniere n'era il presidente; tre nobili ed un 
cittadino gli annui conservatori approvati dal go-

• 
vernatore, i quali col computista, ricevevano per 
Natale una ricognizione di libbre dodici di caffè di 
levante, altrettante di zucchero in pergamena ed era
~10 esenti da ogni tassa di giuoco. Nel 1840 rifece 
i suoi statuti, prendendo il nome di Società delle 
Stanze Civiche; dopo ott' anni trasferl la residenza 
in Via dei Fulgidi 11. 3; 11el 1873 in Via del Te-
· 1egraf o n. 1 ; la sua . arme, come s'è detto, è quella 
che appartenne all' Acca.demia dei D11bbiosi. 

Giuseppe Vivoli ed altri sei amici fondarono n~I-

Digitalizzato da Google 



- ' 166 -

I' A·prjle 1816 una società letteraria.; i1 2 .J\go~to 

JJrese nome Accaclen.1ia. La,bronica, ed il 29 Novern
brc dell' a1lno stesso Ferdinando III ne approvava 
gli stat.uti , rifatti nel 1837. 8110 scopo fu di pro- · 
muo~1ere il gnsto e la cultura, clelle scienze, delle 
lettere e delle arti. Nel s110 stem111a era l' Ercole I .... a
bronico i11 }Ji.cdi con accanto I' arme comunitativ~t 

della citt:ì; sopra. aveva scritto Robitr et Fides, sotto 
Accadeinia LalJro·niea. f ietro Parenti e Francesco 
Pistolesi ne furono il primo presidente. ed il primo 
segretario. Nelle loro a.ssid1te letterarie adu11anze i 
soci el1bero il felice pensiero di. mettere insieme 
i)artc dei loro libri })er f?rn1are una biblioteca co-
1n une. Nel 1840 contaV}1 già 7000 volumi; riel 1843 
accresciuta ancora, ven11e a.perta aJ pubblico regolar-
1ne11te quattro giorni la settimana. Essendo però in 
seguito divenuta cosa troppo grave per la languente 
Accademia la spesa del suo ma11J;eniinento, i Sigg. 
Niccola Orsini, Luigi }""auqnet e Silvio OrJandini pro
JJOse1·0 nel 1852, col consenso degli altri soci, di as
sicurarne l' esiste11za a vantaggio del pubblico, do
nandola al Municipio, il quale non solamente con 
grato animo I' accoglieva ma, concedendole un an
nuo assegno, ne faceva la Biblioteca Labronica pre
sente. Nel 1865 ·ve11ne trasportata al secondo piano 
del R. Liceo. Aumentata. sen1pre più per doni di be
nemeriti cittadini, e per la ri11nione delle librerie dei 
soppressi religiosi di I .... i,rorno ( cil'ca 25 mila libri ), 
essa co11ta presentemente 40,000 volumi.; tra gli altri 
1nanoscritti possiede quelli d'Ugo Foscolo. L'Acca-
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<lemia Labronica ebbe la sua pritna residenza riel 
so11presso convento di S. Giovanni, quindi s' a.duna
va nel palazzo comunitativo, passò di poi colla bi
blioteca in Via degli Scali S. Giovanni Na1>omuce
no n. 3, in fine in Via degli Scali del .~{onte Pio 
n. 3; ora esiste solo tli nome. 

L' auno 1817 ebbe principio nel piccolo teatro 
Pelletier, l'Accademia l!"ilodrammatica dei Nasceùti, 
col sole sorgente dai monti nello stemma e le porole: 
Nascenti abbianio nel sol· la sperrie. Trasferitasi al 
teatro di Via Strozzi, visse fino al 1826. Nel 1849 
t1n' altra se ne formò nello stesso teatro Pelletier, 
che, tre anni dopo, stam.pò i suoi regolamenti e p1·e
se il nome della prima ; sopra il sole del suo stemn1a 
scrisse: Accademia Filodrammatica dei Nascenti; 
sotto: 01riti(,r non r1ioriturus, e 1)assò essa pure al tea
tro dél Veccl1io Giardinetto, ora Gherardi Del 'l'esta, 
in cui presentemente risiede. Ne hanno fatto parte 
distinti citta<lini, e dalla .medesima so.no usciti egre
gi artisti, ·tra i quali il ca.v. Ernesto Rossi. Niccola 
Ulacacci n' è l'intelligente direttore. ' 

Alc11ni buoni e bravi esercenti larte salutare 
in Livorno convennero nel 1825 d'istituire un' Ac
C~\demia o Società ~Iedica, ad incremento della scien
za medico-chirurgica ed a~ pubblica utilità. Aj)pro
vata dall' autorità governativa, dispensava fliplomi 

• Avendo qui no1nioato l' egl'egio Sig. Niccola Ulacacci, 
rnaestro di lingua greca, di disegno e di declanlazione , e 
n1olto an1aute delle patrie cose, intendo di esternargli pub
blica1nente la 1uia gratitudine per essermi stato cortese •li 
uotizje e consigli. 

• 
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n.i soci, e teneva le stie a.dnnanze sopra la già far
ro" eia. Contessiui in Piazza d' Arme. Leggevano dis-. 
serttizioni scientifiche, coadiuvava.no la confraternita 
della; l\!Iisericordia, facevan visite ed operazioni gra
tuite ai poveri, procnraudo loro anche i medica-
1nenti: pagavano lire 58 annue. Due volte riforma
tasi, so11 sette anri-i che sventuratamente si sciolse. 

I Sigg. Francesco Rodocanacchi e Giovanni 
Ulrich promossero nel Giugno 1837 la fondazione 
e 1' a.i)provazione della Società del ·Casino di . Com
mercio , collo scopo di procurare ai principali ne
gozianti della città un appartament.o riccamente mo
biliato, elle servir dovesse come luogo d' onesta ri
creazione e di adunanza, per trattare e facilitare le 
operazioni commerciali. I soci non possono esser più 
di 200; pagano lire 50 d' entratura e lire 60 annue; 
la società deve rinnuovarsi ogni triennio finchè i 
suoi membri non saranno meno d'ottanta; i suoi 

· statuti vennero rifatti nel 1865. 1 · 

L'anno 1842 13i formò l' .. .\ccad.emia dei Fulgidi, 
per l'acquisto del Teatro Rossini, il cui stemma è 
un sole raggiante sopra Livorno col inotto: Di suo 
splendo1· 1·ifulge. Gli accademici son 24 e poss<>n 
giungere fino a 36: le azioni accademiche costano 
lire 800 1' t1na. Se le rendite del patrimonio del te~
tro non fossero sttfficienti, 1' Accademia si può imporre 

• Con semplice doolauda souo ammessi come suci del 
Casino: i ministri di stato, i cavalieri dell' Anouoiiata, i ge
nerali, gli ammiragli, il prefetto ed il comandante marittimo 
di Livorno. 
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nna tassa personale annua di lire 60: rif eee il suo 
statuto nel Decernbre 1867. 

L' Accademia filodrammatica dei Concorcli ven
ne istituita nel 1863 , ed essa pure ha dato bra'ri 
attori. Eseguì i s11oi esperimenti in una vasta sala 
del teatro Goldo_n~ ed in quest'anno 1873 è passata. 
in q nello degli .e\ vvalorati. 

Finalmente nel 1869 si costitul l' Accademia 
Goldoni di 50 soci, i quali acquistarono il teatro del 
rnedesirno nome pagando ciascuno lire duemila. 

SCUOLJl.;. 

Bisogna confessar francamente che l'istruzione 
è stata per lo passato molto trascurata fra noi dal 
governo e dal comune. Alcune scuole in antico vi 
furono aperte da qualche ecclesiastico, me11tre nes
sun ci pensava, ma l' eran cose private ed insuffi
cienti all'uopo. I .. a prima scuola pubblica maschile, 
di cui si al>bia particolar . notizia,· fu stabilita in 
l.Jvorno q11a.ndo vi si lavoravft alacremente per far
ne una città. sotto Ferdinando I. Un decreto di que
sto granduca <lel 22 Decembre 1603 nè · elegge a 
111aestro il prete Filippo Ragioni da Pontedera, col
i' assegno di scudi cento l' anno. ~IaeSt\"O di detta 
scuola fu a11che il cronista pa(lre Niccola Magri, no-
minato nel 1643. Venuti i padri Barnabiti nel 1629, 
ed avuta poi la Chiesa di S. Sebastiano, riceverono 
dal ma.gistrato civieo l'incarico delle pubbliche scuo
le r anno 1650, nel Collegio che presso la medesin1a 

' 
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Chiesi1 avevano aperto. Da queste scuole, che furou 
sempre frequentatissime, sono usciti qltasi tutti i 
Livornesi i qua]i l1an110 onorato la religione e la 

• 

patria, ed i Bar11abiti, .che, con abilità e zelo ne sono 
stati i precettori, son veramente benemeriti della 
cittiL nostra. 1 I./ anno 17 46 si fo11d.arono le scuole 
clelle Maestre Pie dette del Para,tlisino, a vantaggio· 
delle fanciulle povere ed anche delle signorine; pas
sate in Via S. Francesco , nella casa che ne con
serva il nom~, ed a.pprovate dal governo, si chia
rnaro.no scuole pubbliche di S. Giulia. Presenteme11te 
so110 in Via della Venezia. 

Nello scorso secolo la Com·unità inanteneva: due 
scuo1e maschili in città, una maschile etì una fem
minile in ciascuno dei due subborghi, fuori di Porta. 
a Pisa e fuori della Porta ai Cappuccini. Nel 1829 · 
una Hocietà di benemeriti cittadini fondò e n1an
tenne una scuola di Mutuo Insegnamento pei ma
schi, in Piazza clei Domenicani, che poi, ingt·andita.J 
passò in Via della Mad~alena in faccia al n. 12 , 
ove erano annualmente istruiti nelle cose elemen
tari da 300 a 360 figli del popolo; nel 1855 fu 
ce{luta al ~Iunicipio. Il professor Giuseppe Doveri 

• Dive1·se furono le modificazioni introdotte nelle scuole 
di questo collegio col volger degli anni, molte però son sem
pre state le materie ; il Regolamento .dcl 1823 per esempio 
prescriveva s'insegnasse: Lettura - Calligrafia - Aritmeti
t:a - Elementi Gratnmaticali - Grammatica latina ed italiana 
- Lingua inglese - Storia civile e letteraria - ~litologia -
Geografia - Un1anità - Rettorica - Matematica - Nautica -
Logica - Metafisica - Fisica - Teologia Dogmatica - 'l'e0-
legia Morale. 

• 
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1' anno 1833 apTì 1' istituto (lei Pad.ri di Famiglia 
' ( Via clegli scali della. J'vla.donna n. 13 ), fornito cl' ec
cellenti ma.estri e vigilato da una comn1issione di 
genitori, ove gli alunni, -fatti gli studi preparatori, 

' erano ottimamente istruiti per le industrie, pel con1-
mercio, per le u.rti, per le l111iversità. Sette anni lo 
presie(iè il Doveri , poi il prof: Giuliarto Ricci fino 
al 1848 ; lui morto, l'istituto decadde con generai 
dispiacere. Il 6 Sette1ubre 1836 lo avevano onorato 
colla loro ]Jreseuza I..eopoldo Il e la consorte Ma
ria J\.11tonia. 

La carità del sacerdote F'errante Aporti fondò 
in Crerno11a sua patria nel 1831 il primo A.silo In
fantile d' Italia. l lna filantropica società di signore, 
due anni dopo , ne apri uno in Livorno col mede
simo metodo; ltn altro se ne aggiunse nel 1838, 
nel 1856 eran tre, nel 1862 cinque, nel 1870 furon 
·portati a sette. Da principio ricoverarono 100 bam
bi11e; quando eran cinqt1e avevano 900 alunni tra 
maschi e femmine, i sette presenti ne hanno circa 
1250. I bambir1i son presi a 3 anni e ten11ti fino 
agli otto, ricevono l'istruzione rudimentale civile e 
religiosa ed il vitto. Uno è in Via Solferino, due 
riuniti ir1 Vi:ot degli Asili , altri due riuniti in Via 
S. Giovanni, due come sopra ( fondazione contessa 
Paolina. De Larderel) in Via della Po.rta alle Col
line. Hanno qualche sussidio dal governo e dal 1nu
nicipio, il resto è tutta carità cittadina. Il 5 Giugno 
1865 venne aperto un a1tro asilo infantile, pei poveri 
d'ambo i sessi, al Ricovero cli ~Iendicità, fondato dal 
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cav. Carlo GrarJau che gli ha dato il nome. L'anno 
1836 si dette principio nel pio Istituto di S. J\iiaria · 
Madllalena alle pubbliche scuole per le bambine, che 
i1resto acqnista.rono molte alun11e. Livorno deve que
sto luogo d'educazione femminile allo zelo del livor-
11ese Don Giovanni Qnilici, il quale, privo di beni di 
fortuna com' egli era, riuscl a metter insieme le som
me necessarie per condurlo felicemente a termine. 
Vi sono due convitti, uno per le signorine, un altro 
a retta minore; scuole letterarie e di lavori fe1nmii1ili 
a pago, e gratuite per le povere. 

Avvenuto l'ingrandimento delia città sotto Leo
poldo II, e fin dopo il 1859, le scuole primarie comu
nali in Livorno furono sempre sei, quattro maschili e 
due femµiinili, le q11ali nel 1845 erano frequentate 
da 295 maschi e 213 femmine. Nel 1862 le scuole 
elementari maschili si portarono fino a dieci, sendone 
state aperte sei tra. i subborgl1i e la circostante cam
pagna: esse furon frequentate in ql1ell' anno da 793 
alunni. Le femminili, divenute tre, vennero nello stes
so an110 soppresse per riordinarle. L' arino seguente 
queste scuole eran tredici, i1n1)erocchè se ne aprl 
una quinta maschile in Via degli scali di l{osciano , 
e due per le bimbe.· Le cinque· 11rbane n1aschili le 
frequentarono 578 ragazzi; le due urbane femminili 
130 ba111bine; ]e sei maschili di fuori come segue: 
a S. Iacopo alunr1i 109, ali' Ardenza 87, ali' Anti
gnano 31, a Montenero 42, a S. Matteo 92, a Salviano 
47; totale 408; totale generale 1116. Il prospetto 
delle scuole prin1arié dell'anno 1872 è questo: scuole 
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. maschili urbane nove, frequentate da 1193 alunni; 
dette suburbane sei, alunni 512; fe1nminili urbane • 
sette, alun11e 856; dette suburbane o nella circo-
stante· cam1lagna tre, alunne 203; totale dei mascl1i 
1705 , ·totale delle femmine 1059 , tota,Ie generale 
2764, che supera cli 1648 quello del 1863. Nel 1862 
si aprirono in Livorno tre scuole serali ele1uentari 
per gli adulti ove intervennero 205 popolani; l' anno 
seguente altre tre se ne aprirono in campagna (a 
S. Iacopo, ali' Ardenza, a Montenero ), le q11ali i11sie-
me colle urbane, furono frequentate cla 298 alu11ni. 
I n qneHt' anno 1872 le scuole serali comunitative 
son nove, sei in campagna, tre in città. Ancl1e la 
Società della cultura popolare n1antiene scuole se-
rali maschili, nel pianterreno del Liceo Niccolini, 
come pure cù1que scuole don1enicali per le fen1mine 
cedutele dal m11nicipio. 

Le antiche scuole pubbliche di S. Sebastiano, 
il 16 Giugno 1855, vennero dal go·verno orga11izzate 

• 

a I~iceo diviso in due sezioni, ginnasiale l'una, li-
ceale o filosofica l'altra. • Nel 1860 s'ordinò la se
parazione dt:~l ginnasio dal liceo, e questo si trasferì 
l' a11no seguente alla nuova sua residenza che rice
vette il nor.ne di Liceo Giovanni Batista Niccoli11i ; 
i11 quell'anno elJbe scolari 20, nel 1872, 41. Il gin-

• Uo decreto di Leopoldo Il del ·19 Agosto 18t>~ istituiva 
iD Livorno auche una Scuola Tecnica divisa in due sezioni; 
nella pri1na si doveva insegnare : disegno tecnologico, mec
canica praµca , fisica e chimica pratica , storia naturale in 
relazione alle arti ed al commercio, nautica pratica ; nella 
seconda: geometria descrittiva e cinematica, tecnologia delle 

~ 
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nasio rimasto a S. Sebastiano nel 1861 novel'ò alun
ni 217; nel 1866, 160; nel 1872, 140 . 

Nell'Agosto 1862 s'approvò l' istituzio11e d'una 
scuola Tecnica Con1unale che, nel Noven1bre dell' an
no stesso, al liceo Niccolini veniva aperta. Dividesi 
in due sezioni, comn1erciale amministrativa I' una , 
industriale l' altra ; nella prima sono amtnaestrati 
quelli che si dedicano al commercio od agl' impieghi 
civili , nella seconda coloro i ql1ali si dan110 alle 
industrie o all'esercizio delle arti. E})be in quell' an
no scolari 170; nel 1872, 254. 

Pietro Leopoldo nel 17 66 f 011dò nel vecchio Ba
gno dei forzati un Istituto di Marina, con insegna
Il).ento teorico pratico, che visse fino al 1796.; i s11oi 
alunni si chiamavano cadetti di marina. Il governo 
francese istituiva a Livor110 nel 1812 una scuola di 
Matematiche e Nautica, eleggendone professore Giu
seppe Doveri, al quale succedè il dottor Antonio 
Pedemonte, che continuò l' insegname11to d' ambedue 
queste scienze nella scuola di Mari11a }Jilitare, fon
<lata nel 1854 da Leopoldo II. L'anno 1860 riebbe 
vita una scuola di Nautica ma insufficiente al bisoçno; 
n11almente, tre anni dopo, il governo stabiliva I' Isti
t11to Reale di Marina ;\'.fercantile, al quale nel 1861} 

arti meccaniche e costruzioni na\•ali, t.ecoologia delle .,rtì ti
siche e chin1iche, storia naturale applicata alle arti, nautica. 
La scuola meccanica doveva ave1·e un' officina pei lavori di 
1net.allo e di legno; quelle di fisica, c~bimica, storia naturale 
e nautica, alcuni laboratori, collezioni di prodotti, strumenti 
per la navigazione. Questo decreto non ebbe esecuzione a 
cagione -delle sopravvenute vicende politiche . 

• 
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si aggiunse la scuola Con1n1erciale, e nel 1871 le 
due sezioni fisico-matematica ed industriale, comple-. 
tando così l'Istituto Tecnico. Il quale comprende .tre 
sezioni di stu.di: di commercio ed ·alnministrazio11e, 
fo rman(lo periti commerciali ; fisico-n1ate111atica., per 
gl' ingegneri civili e n1ecca.nici; industriale, pei di
rettori d' officine industriali, u1ecciinici e costruttori; 
e tre ne com1lrende l'Istituto ll ea.le di il1<.irina 1\f er
cantile: dei costruttori navali ; di D[tutic~1, pei capit!t
ni di lungo corso e gran cabota.ggio; dei iuacchinisti 
i:1avali. L ' Istituto fu prima in \ 7ia della '\T enezia, poi 
n~l Corso Amedeo , e nel 1871 passò nella parte 
posteriore del palazzo già granducale; nell'anno 1872 
ebbe 78 alunni. . 

L'anno 1850, terminato il Seminario Gavi; vi 
l'>i dette principio a(l un corso di studi pei cherici, 
clel quale ora posson pr9fittare in parte ancl1e i se
colari cha an1ano freqt1entar quelle scuole; presen
temente c'è. pure un co.nvitto pei secolari stessi. 

I_,a Società Cattolica promotrice delle buone 
opere, fon(lata in Livorno i1e1l' Aprile 1872 ( sezjone 
femminile ) ha aperto e mantiene a. i)roprie SJlese i11 

Via clelle Grazie num. 5, fin <lai Setterr1bre dell' an
no stesso, lina scuola elementare per le ban1bine, di
retta da tre abili suore della Carità., già freqùentata 
cla 120 alunne povere, tolte dall'ozio o dalla strada, 
che ricevono a:ncora una minestra. 

Sono fi11almente i11 Livorno un venticinque Istitu
ti priva.ti pei maschi e più della metà per le femmine . 

• 

• 
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Rapporto del co1ite F erdinando Gabardi, i spettore 

scolastico della provincia (li Li,vo1~no, siil n'umero 

degli alun.ni delle scuole 1iel 1872. 

As~li infantili di carità ( sette ) . • 
Asilo Grabau, al RiCO\'ero di Mendi-

cità . . . . . . • • • 
Asilo del Conservatorio di s. Maria 

Maddalena. . • . • . 
Asilo Valdese . . . . 
Asilo lsdraclltico . . . . . 
Scuole infantili private (tutte) . . 
Scuole elementari n1uuicipali urbane 

(IUlte). • . , . . . . · 
Scuole elem. municlp suburb. (tutte) 
Scuole serali municipali . . . . 
Scuole ser;1li della Societ:1 pron10-

trice della cullura llopola1·.-~ • . 
Scuole festive municipali f'c1nmioine. 
Scuole festive della Società per la 

cultura popolare • . . . . 
Scuola festh·a di Borg'o Cappuccini 
Scuo le serali della Società di s. Vin-

cenzo dei Paoli . • . . . . 
Ricovero di Mendicitit alunni 
Refugio alunni . . . 
Casa Pia alunne . . . . . . 
Conser,·atorio di S. Maria Maddalena 

{educande ed esterne) . . . . 
Scuole gratuite ed a pago del Para

disino • . . • . . . . . 
Scuola gratuita ed a pago dcll' Opera 

Pia Nolt (a l\lontenero) . . . 
Scuola della Fratellauza Arli gi:H1a • 
scuole Valdesi . . . . . 

~ Scuole lsdraeliticbe . . . 
Istituti e scuole pl·ivate, tra iusegua

mento primario e secondario. . 

• 
• 

~fa schi. ~'e1n1n . Totale. 
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P ARl~OCCHIE ED AL'fRE CrllESE. 

La prima pieve del villaggio e poi de] castello 
di Livorno fu quella di S. J.\iiaria. e Giulia; essa di
strutt.a , di venne pieve defi11itiva1ne11te la Chiesa di 
·s. i\nto11io nel 1525. Esisteva già; in quel tempo 
l' oratorio di S. Giovanni, appartenente aglj Agosti
niani di S. Iacopo in Acquaviva. Nel 1605 il piccolo 
clero di S. Antonio passava alla nnova pieve di S. 
Fra11cesco, eretta. da l!...,erdinando I in Piazza d' Ar
me. A quest' unica parrocchia ne furono in s~guito 
aggiunte altre, a motivo· della sempre crescente po
l)Olazione. Al presente Livorno ha. tredici Chiese di 
rito latino con cura d' ~1nime : S. }ì'rancesco d'Assisi 
( cattedrale), Concezione della, l\.fadonna, S. Giovanni 
Batista, S. Antonio Abate, S. Sebastiano, SS. Pietro 
e Paolo, SS. 'rriuìtà, S. 1\1Iaria del Soccorso, S. Be
nedetto A.bate, S. A11drea Apostolo, S. Giusepr>e, S. 
Caterjna da Siena , S. li"erdina.ndo re. Poi v' è la 
cura della SS. ...i\.nnunziata pei Greci t1niti, e quella 
di S. Gregorio per gli Armeni cattolici. Oltre a que
ste Chiese parrocchiali v'ha quella 'di S. Gi111ia .nostra 
Patrona, la quale è della Confra.ternita cli detto no-
111e; di S. Barbara, appa.rtenente all' Archico11fraternita 
della ~fisericordia; della Purificazione della Madon
na, spettante alla Confraternita clel medesimo norne 
e dei Catccun1eni; del1' Assunta e S. Gi t1seppe, della 
Ca'Sa ~ria delle povere mendicanti ; di S. Ranieri , 
della Compagnia di S. Giulia; di S. ...~ n11a ( in V e-

1 '2 
• 

, 
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nezia N nova), appartenuta alla Confraternita de1la 
Nativiti.t di 1\fa.ria ed ora abbandonata ; delle Sti-

• 

mate di S. Francesco, che appartiene alla cura della 
SS. rrrinità ; di S. Francesco d'Assisi nella Fortezza 
Veccl1ia, già cura militar<:~, ora soppressa; del1a Con
cezione di Mari~t, \lella. Fortezz~t Nuova , pure ab
bandonata; di S. li'r~tncesco e Ferdinando ( Via della 
Cappellina ), stata snccttrsale <le Ila parroccl1ia di S. 
~latteo, adesso i 11 rovina; clei Santi Pietro e Paolo 
in Via delle Viì!e, che fu come succursale ( l)rin1a 
di quella di S. Benedett.o) della cura di Salviano, 
al presente abl>H.ndonata ; di S. ~Iaria l\fadclalena 
dei Pazzi ir1 Via delle Siepi, la q11a1e non è J>i it uffi
ziata; di S. Rocco, nel già lazzeretto di questo no
me, per g1' irripiegati fuori di quarantina e per corno~ 
dità della. vicina poi)olazione ; è 1>rofa11ata. 

Esistevano ancora ed or sono scompa.rse : la 
Chiesa dei S~tnti Cosimo e Da1niano, ~tccauto ~. quel· 
la della Ma.donna; di S. Omobono, in Piazza del-
1' Erbe; delle Stimate di S. Francesco, in Via della 
Posta; della Com1)agnia della Misericordia, rimpetto 

·a.Ila porta del Batistero del Duomo ; dei Gesuiti , 
in Via. della ~fadonna ov' è il tribunale; della Pu
rificazio11c (li "àiiaria e Catecumeni, dov'è al presente 
il l'{efugio; della l\1adonna sotto il titolo del Buon 
'Viaggio , sulla darse11a presso il veécl1io . arse11ale ; 
di S. Giulina in Via S. Antonio; di S. Pasquale 
llaylon in Via S. Gaetano; di S. Pietro in Vinculis 
in Via del Fagiano, presso la villa già Valsovario. 

Vi sono fi11almente le .seguenti cl1iese eterodos-
I 
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se: Greca scismatic~t sotto il titolo dell~t SS. Trini~ 
ti; Anglicana (nfficiaJe inglese) dedicata a S. Giorgio 
martire; Presbiteriana Scozzese; Protestante riforma
ta dì luterani e calvinisti OlaÌldesi-A1ema.nni; clei 
seguaci dell'eretico merca11te Pietro Valdo; degl' J
sraelit i. 

OSPEDi\..Ll. 

L' osped.aie prirni.ti'70 del nost.ro antico vi11ag~ 

gio era costruito presso 1' oratorio di S. i\.ntonio dal 
q11ale prese il norne. Esso possedeva alcu rii beni 
immobili poichè, ne1l' ~gosto clel 1381, vendeva una 
casa ed Ull i)ezzo di terra di sna, pertinGnza ad u11 

tal Fusino Th-iarcucci. l)er lunglli anni si inautenno 
in u1nile condizione; uel 14 72 aveva dieci letti pei 
n1alati d' aù:1bo i se:;si, assistìti cla. Ar1tonio di Giu
liano e dalla sua moglie .Piera a ciò clestinati dall~i 
Comunità. Nel 1582 il Co1nune 'lo cecleva al gran
duca Francesco I, che sembr~ lo ponesse sotto ram
ministrazione tli quello di Pisa. Ji"'erdinanclo I (re
sc1itto clel quattro Febbraio 1600) lo restituiva alla 
Comunità di Livorno, ordinandone l' ingrandiment0 

· coll' a.cquisto ' cli due case in Via S. Antonio, ed as
segnando , tre anni dopo , dieci scudi il mese ::ti 
tiottor Pàncrazio Marranghi perchè nf~ asi:;umesse la 
cura. Nel 1612 ne fu affidata formalmente la di
rezione ed il servizio ai fra.ti Ospitalieri di S. Gio
vanni di Dio, i qua.li corrisposero con carità e zelo 
alla missione loro affidata fino al 1861 in cui ve11-
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nero licenziati. • L'anno 1733 il pio governator di 
Livorno Giuliano Capponi lo accrebbe a proprie s1>e
se d'una corsia sulla Via S . ... i\.ntonio, ed il SanteUi 
ne riporta un'iscrizione comLneu1orati va. che ~t suo 
tempo vi si leggeva. Nel 1706 gli ebrei di Livorno 
edifica.rono, a proprie spese, un osped::tl 1uilitare (po
sto in Via degli scali cl ella Darsena) e ne fecer 
dono a Pietro Leopoìdo. Quindici anni dopo, detto 
gra;nduca at1t11entò l' ospedale <li S. Antonio, d:ct11do 
all'ingrandimento il suo non1e, }Jer tra,f.portarvi ì sol
dati a mmalati, e ridurre a militar c~iserma il do
no degì' Israeliti. Questo grande ricove~·o de.Il' egra 
lunauità è sta.to successivame11te ingrandito iu varie 
epoche . 

. La nostra benemerita Archicoufra.ternita della 
Misericordia , dieci anni appena dopo 1:1 erezione 
della sua pri111r~ Chiesa,, costruiva a pro1)rie spese, 
dietro la 1nedcsin1a, un ospetlale pei religiosi pelle
grini e pei poveri n1a.J:1ti che nelle strade si iitrova
vano; esso aveva anche 1' a.ccesso dalla Via del Tem
pio. Galeotto Balbiani, l)ievano di Livorno, nel 1610 
lo benediva, sotto 1' invocazione dello Spirito Santo, 
e veniva quindi posto i11 attività. Per tali opere la 
Compagnia contrasse un debito co] governo di scudi 
·20G6 , che ottenne (1i poter estinguere a rate di 
scudi f>O l' an110. Di ciò non paga nel 1623 pren-

--- -
• Finchè r ospccb1lc fu pic<~olo e sproporzionato ai bi: 

sogni, specialmeote quando da tanli si laYorava pet· far ùt 
Livorno una citlb, i malati non gravi erano inviati a quello 
di Pisa. 

I 
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deva a pigione da.I governo due stanzoni, accanto 
alla Chiesa di S. Barbara in Via l!.,erdinanda, ove 
era stato il lavora torio dei dia.spri, a fine d'aprirvi 
un ospedale per le povere donne; qnattro a.uni dopo 
1' arnpliò fornenclolo di quaranta letti. Nel 1638 , 
sendo la lavorazione delle pietre dure già traspor
tata a J.i"'irenze, acquistò da Ferdinando II le altre 
due vaste sale e, col disegno di Francesco Canta
gallina, ne ingrandì lospedale; l'anno segue11te ai 
14 Giugno fu be11edetto dal proposto Andrea Bo
naparte sotto l'invoca.zio ne dell' .Immacolata e di S. -
Francesco d' ... i\.ssisi. l!, in da principio l'avevano ser
vito alcune clonne secolari le quali, d'accordo col)a 
Corr1pagnia, il 17 Settembre 1709 vestiron l'abito 
delle terziarie di S. l<.,rancesco, coll' approva,zione del 
granduca. Nel 1723 l' os11edale si ridusse all' am
piezza presente'. L'anno 1683 la Compagnia, allesti 
accanto a questo un altro speclale ,· dedicato a S. 
Tobia, pei pellegrini laici, in cui davasi anche ri
covero ai })Overi privi di tetto. :b"'inalmente ne1 1761 
fondava i1el . palazzo pretorio (ora del prefetto ) llil 

piccolo spedale pei carcer~1ti d'ambo i sessi, in due 
stanze se1)ara.te, t>rovvisto di cappella. 

Alcu11i fratelli d~lla JVlisericordia, separa.tisi nel 
1632, formarono la (~ompagnia delle Stimate di S. 
Fr~tncesco, la quale <tpriva una Chiesa ed un ospe
dale pei convalescenti c·he era110 licenziati da quello 
di S. Anto11io. 

Avvenuta la soppressione dei Gesuati nel 1668 
per ordine di Clemente IX (i c1uali erano alla Sa:m-

• 
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buca ed ~ 1Ylonteuero ), i loro beni, per disposizione 
di Clemente X , e(l a, preghiera di Ferdinando II 
granduca, f uron destinati all'erezione d' 11n altro spe
da le per le donue in Livorno. Per autnentar le trop
po tenui rendite di questi beni, essa 11on fu eseguita 

• 
cl1e nel 16D6 (Via della Venezia), col disegno del 
Jlrincipe lì'erdioando primogenito di Cosimo III. La 
cura, del!' opera pia si affit.lò dal,' arcivescovo di Pisa 
al canonico li vornese Cosi1no Bani. Quindi 11ella ca
sa attigua vennero accolte alcune vergini che si de
'dica,\·ano al servizio delle iuferrne1 sotto la direzio
ne d' un rettore nominato dal mede:;irno arei \'escovo. 
·Esse VÌ\7 evano da religiose in clausura perfetta, quan
tunque non obbligate cla voti;. vestivano come le 
rr1onache; il colore del loro abito era turc11ino, ed 
nbbidiva110 ad una superiora eletta ogui trie11nio. 1 

Fatti uscire nel 1773 i Gesuiti, il loro collegio, per 
disposizioue testau1enta.ria del fondatore l<"'rancesco 
Vi11centi, })assò alle n1onache dell'ospedale della SS. 

' 

' Vedasi Filippn Bonanni I C:ilalngn degli Ordini Reli
giosi, R11111;1 172il) che di c111cste fnuuacbe riporla anche la 
irrnna~iue con sotl ·•: .tl1111 ., 11·11ri ., in/i1u11s /,1!Ju r11i.- Quanto 
alle lt:rziarie di S Francc~co .che servivano nell' ospedale della 
blist·ricortlia è da nnt;1re che. ve11ul •1 S. Lci·111artl 11 d:1 Porlo 
.MJt1rizi 11, nel 17-:?:l, a ù:.ir le n1issi1111i a Lh·oruo, nioltc donne 
tli cattiva coudntt .• s i cnovertirono e r11'ugiaronsi ali' osi1edala 
rne•Jcshno O\'e la Co1npagnia le ::icc,,lse ; pr1~se1·0 abito nero, 
velo nern, corda all.1 vita, crocilisso iu pcl.lO~ il qual \'eSl.iario 
renne poi ~1dott::ito d~11le s11dde1 Le te rziarie colla 11itf1:reoza 
-del velo bianco. Qu··ste vi"e,·ano corne religiose ~ntlo I' ub
biclicuza d' uua 11riora, secondo le regole conle11utc negli an 
t ichi S'lah1 li . della Misericordia; non ebbero µerò nè voti ', 
uè c lausura; non furon mai più di venti, e nel i722 la lor 

, dote fu fi ssata a pezze 500. 

• 

' 

Digitalizzato da Google 



- 183 -

.A11nunziata e S. Ranieri di ' ' enezia Nuova,, che coi 
malati vi si trasferirono. Do110 cinque soli anni que-

, st' ospedale fu abolito da ·Pietro I .... eopoldo ed a,nnesso 
a quello cli S. Barbara della. ~fisericordia, insieme 
colle monache che amarono di unirsi alle oblate che 
in esso. esisteva.no. Soppressa clal medesimo gran
duca anche la Compagnia della Misericordia, il suo 
grandioso spedale venne posto sotto la dipendenza 
del governo. L'anno 1861 le donne ammalate fu
rono trasportate nello ingrandito spettale di S. An
tonio, e q nello di S. Ba.rbara si destinò ad ospcdal 
1nili t:1re. 

Gl' israeliti fabbricarorisi un ospedale nel 1829 
cl1e 111ai i1on usarono, poi sei fecero dietro il loro 
tempio. 

Ci ilfi'l'ERI. 

I i primo camposanto pel popolo di Livorno era 
natu.ral1nente accanto alla pieve di S. Maria e Giu
lia, ove è ora la Piazza della }fortezza Vecchia, 
e fino ai tempi nostri vi sono ·state tro,•atc, sca
vando , ossa urna.ne. Distrutta questa , il pubblico 
camµosanto fu aperto pre~so I~ pieve di S. Antonio 
che le era succeduta. Nel 1601 Ferdinando I de
stinò a cimit.ero un locale, a destra deJI' area asse
gnata per la Chiesa. di' S. Giulia, con i11 mezzo una. 
cappelletta dedicata a S. 1'obia, dove ora è quella 
di S. Ranieri. D1eci a11ni dopo veniva circond!tt.o 
internamente da umile portico, e nel 1627 la com-
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pagnia di S. Omobono vi erigeva un oratorio i11 ono
re di detto santo. 

Essendo in Livorno nel 1684 un' influenza di 
febbri maligne e pestjfere che faceva centinaia e 
centinaia di vittime, convenne aprire un nuovo ci
mitero nella Venezia Nuova il quale, per decreto 

• • 
di Cosimo III del 4 ~1aggio 16D9, fn dato ali' O-
pera della. Co11egiata. In seguito i governatori della. 
Casa Pia ottennero 11 area cli questo camposanto per 
inalzarvi il Refugio, a condizione di prepa.rarne uu 
altro a proprie spese : lo fecero in Via Pisatla ( ora 
Via, Garibalcli ) i 11 f.:'lccia a quello degli Ebrei, e fu 
finito e benedetto il 24 ~fa.ggio 1759. Il sesto ca.m
posanto lo edificò Pietro Leo1)oldo , dove ~1desso è 
il Seminario Gavi. Venuta 1a febbre gialla nel 1804, 
le vittime da lei mietute si seppellirono 11ella dire
zione di questo cimitero, in un campo presso le sor
genti dell'acqua del Corallo e della. Salt1te. Quindi 
il detto ca1n.posanto servì di deposito, poichè venne 
fatto quello n.11ovo ai Lupi. 

L' Arcl1iconfraternita della Jviisericorclia ha un 
camposanto proprio, atl 1tn cl1ilometro dalla città , 
fuori della Barriera Maremmana ; la Confraternita 
della Purificazione di l\'1aria ha pure il suo presso 
quello della 1\{isericordia. Gli Armeni lo possedono 
fuori della Barriera Fiorentina; i Greci scismatici 

• 
l'ebbero in faccia al Cisternone, ove si conserva, etl 
al presente in Via Erbosa f11ori della porta S. ~{ar
co. Gli Anglicani lavevano dinanzi alla loro chiesa 
in Via. degli Elisi e, dopo il 1837, al princi1>io di 
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Via Erbosa. Quello degli Olandesi fu accanto al qQin
to dei Cattolici sulla . Via Pi8ana; ora lo hanno ac
canto a quello dei protestanti non anglicani in Via 
Erbosa. I seguaci di Pietro V ~tldo lo posseggono da
vanti al cimitero cattolico ai L~1pi. Gli Ebr~i seppel
livano da principio sulla spiaggia, dove sono 1)resen
temente le prime case a~11a strada del passeggio' 
fuori della Porta a Mare; riel 1648 ottennero da Fer
dinando I I nn pezzo di terreno in faccia alla For
tezza Nuova, presso la Via Pon1pilia; riempito que
sto, ottenevano i1el medesimo scopo da Cosimo III, 
n.el 1694, un altro terreno sulla Via Pisana, tlmpetto 
~11 cim~tero deg1i Olandesi, che fu usato fino al 1837 
in cui fecero il presente a destra della Barriera Fio
rentina. I fig1i di 1rfaou1etto in fine ebbero il cimi
tero fuori cli Porta a ì\i[are sino al Giugno 1872, in 
cui venne abbattnto e rifatto presso quello dei Val
desi. 

.FONTI PUBBLICHE. 

I .. ivorno ebbe quasi sempre acque potabili di 
cisterna o <.li fonte; q11elle dei suoi pozzi non son 
salubri quantunque, dice il Targioni, sien migliori 
in generale di quelle dei pozzi di Pisa. Le prime 
acque per la fonte del Villano, e poi della Porta a 
Pisa. , dei Lavatoi presso la l!,ortezza Nuova, del 
Bagno dej forzati e della Darsena furon prese dal 
torrente Riseccoli. Alle quali, scarseggiando assai, 
s' ~nirono sotto l!,erd.inando I, quelle delle Vigne alle 

• 
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f.'1lde di Li·mone, e fJOScia, circa il 1611, l'allaccia
n1ento fu spinto fin sul monte rnedesi1no alla sor
gente detta la Poggia. In seguito, per la medesima 
ragione, ,-i si uni 1' acqua de] pozzo dei Secoli, ora 
esistente 11el giardino De Larderei. Jtatta la Vene
zia Nuova, l'acqua. si mandò ai Lavatoj del Luogo 
Pio ed alla fonte di ~iazza della Crocetta (più non 
esistente) dal pozzo detto della Palla al ì\faglio (Via 
S. Luigi). Dal J)Ozzo, ora nell'orto Fenelli sulla Via 
degli Elisi, l'acqua si dirigeva sul fosso, ove al i)re
sente è lo ·scalo a rotaie nel tlen1olito la.zzeretto 
S. l{occo , affiuchè i bastimenti del porto potesser 
f:-1r11e i)rovvista. Scavantlo il fosso di com11nicazion(~ . . 
tra i })rimi due lazzeretti, si trovaron le polle che 
ali1nenta.rono le fonti dell'acqua Cosi1na p3l snbl1org-0 
S. Jacopo. Nulla ostante l'acqua l)Otabile a Livorno 
era sernpre scarsa., 1nassime nell'estate, e <1uel cl1e 

. è peggio insalubre per la intro1nissione di quella dei 
pozzi; pe1· la qual cosa i riccl1i della, città se la fa.
cevano continuamente venir da Pisa. ì\{olti esami e 
saggi e progetti si fecero sulle diverse sorgenti dei 
nostri contorni, ina niuno arrecando un resultato ao
cettevole, s'andò innanzi cosi fi11 quasi a.I termi11e 
del secolo scorso. ' Finalmente negli anni 1789, 1790 
e 1791 ft1ro11 fatti studi seri prima dall'ingegnere 

' - - -- I 

' A qucst' epoca Livorno non aveva che l'acqua dei eon
dotti di Li1noue, i quali ne davano ncll' estate trentasei ba
rili lora; no\'antasetle cisterne capaci di venti o trentan1ila 
barili, che alla fioe dell' estate erano asciutte affatto, e 8-i6 
pozzi. 

• 
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Francesco Bombicci, poi dall'ingegnere Giuseppe Sal
vetti sulle sorgenti di Popog.ua e su quelle più ab
bondanti di Colognole. 1\.bbandona.to il progetto del 
primo di riunirle an1bedue, come non necessario e 
troppo dispendioso, s'accolse quello del secondo di 
prender solo le a.eque di Co1ognole salubri ell abbon
danti ( per Li vor110 d' allora), cl1e scaturiscono all' al
tezza di n1etri 269 suì li \iello del inare. l ./ acq nedotto 
si costruirebbe lungo le falde dei mo11ti livornesi, 
per una lunghezz:1 di ' rnig;ia dodici, colla spesa pre
vista. <ii duecentomila scadi da repa.rtirsi tra il go
verno e la comunità. 'lì'ertlina11do III, a. proposta 
del l>enemerito governator cli Livorno Ftancesco Se
ratt.i , 11e approvò gli studi e, con motuproprio del 
7 Noven1bre 1792, ordinò la costruzione dell' a.cque
dotto di Cologno le sotto la direzione del Salvetti; 
11ell' anno seguente fu llosto mano ai lavori e si con
tinuarono alacremente fino al 1799. Cacciato l<"'erdi-
11ando dalla prepotenza francese , I' opera non solo 
i:imase a.bbandonata fino al 18()6, ma, imperfetta 
com' er~t, ebbe a risentire danni gravi8simi dal tempo 
e dt1gli uornini. Il 9 ~!aggio di quest' ai1no il governo 
Borbonico ne ordinava il proseguimento a ll'ingegnere 
Neri Zoccbi, snccedt1to al morto Sal,7 etti. Giunto il 
1809 il governo francese scioglieva la deputazione 
degìi acquedotti, e ne :tflidava la / coutirLt1azione al 
Jfaire di Livorno; l'ingegnere comunitativo Pasqttale 
Poccianti se ne incaricava, ma poco s i fece. 'ror~ 

nato Ferilinando nel 1814, la Comunità prosegui il 
lavoro a proprie spese, ed il 30 :àilaggio 1816, avendo 

,. 
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profittato 1ia.l Riseccoli a I .. ivorno, del vecchio ca.nale 
di lii1rlone, la fonte situat.a in faccia alla Via S. An
drea gettava abbondantemente le acque salubri e 
desid.eratissime di Colognole in mezzo alla festante 
popolazione. Da quest1 epoca i lavori continuarono 
lentamente. Fino al 1825 furono spese dal gover.np 
lire ~~22000, dalla co1nunità di l.iivorno due milioni 
seicento ventidue inila. l!'ormata una nuova comu:iis
sione pel compimento dei rnedesin1i, eS[4a 11ropone
va, in un~t relazione <lel 30 Aprile 182'7, lerezione 
d'un purgatorio e conserva presso il torreute Risec
coli ( Cisteroone) per barili 21610, d' una minor 
conserva in città ( Cisternino ), di due purgatoi, ·ano 
alJa Castel laccia ed u110 in Pian di l{ota, di con
dotti e gallerie in città per dar l'acqua a 27 fonti, 
colla spesa complessiva di fire 1157137 ~t ca.rico 
specialmente della lì. Depositeria, della (Jornunità 
di Livorno e dell' an1ministr~1zione del giuoco del 
Lotto. Fino a.I 1857 I' architetto direttore fu il cav. 
Pasquale Poccianti, a lui riposato subentrò l\.ngiolo 
Della "\' alle sno allievo. Un R. Decreto del 9 Otto
bre 1861 sciolse l' amministrazione degli Acquedotti 
ed ordinò che passasse alla Con1unità. 

PROPos·r1 E VESCOVI DI LIVORNO. 

Il primo Pro1losto della Collegi9.ta di Livorno fu 
... <\.ndrea. Bonaparte da S. 1\1iniato, protonotario a,posto
lico, della medesi1na famiglia 011de nacquero i Na,po
leonidi, eletto il •31 IJuglio 1629 dal pontefice Urbano 

• 

• 
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VIII; mori iJ 30 No·tembre 1647. - Antonio :Nelli 
di l<'irenze è stato il secondo Proposto, dt11 7 ~i\.r>rile 
1648 a.I 9 Febbraio 1664, in cni rinttnziò per pa.s
sar Priore nella basilica di S. IJorenzo in patria .. -
3. Cav. Guido Vin.cenzo Forti da Pescia,, da:l 1 ]\fag
gio 1664 al 2 Gennaio 16G7. - 4. Bali 1\nclrea 
Franchi pistoiese, dal 2 Novembre 1668 al 2 Giu-

. gno 1703. - 5. Aru1ibale Lanfra11chi Chiccoli no
bile pisano, <lal 31 1\.gosto 1703 al 16 Aprile 1706. 
- 6. Angiolo ~.,ranceschi da Livorno, protonotario 
apostolico, dal 14 }i'el>braio 1701 al 5 Novembre 
1725. - 7. Sebastiano Maria Cellesi, patrizio pi
stoiese, dal i Agosto 1726 al 29 Novembre 1735. 
- 8. Ma.rchese .i\lfonso Ala,1nanui fiorentino , pro
tonotario a-i)osto]ico, <lal 14 ìVIarzo 17 36 a tutto il 
1750, iii cui rinunziò e ve11ne eletto Priore neìla 
basilica di S. Lorenzo a Firenze. - 9. ~'farcl1ese 

Filippo Venuti da Cortana; prese possesso I' 11 ~fag
gio 1751, rinunziò il 2 Giug·no 1766. 1 

- 10. An
giolo Francescbi di l:>isa,, prese possesso il 30 Gil1-
gno 1766 e rinu11ziò il 13 No~·en1brc 1775, sendo 
fatto Vescovo d' J.\..rezzo, e tre anJ1i dopo ... t\.rcivescovo , 
di Pisa. - 11. Antonio Baldovinetti IJatrizio fioren-
tino, dal 18 Aprile 1776 al 10 Dicembre 1791; fuggì 
a ~1renze e rinunziò, avuto i11 uggia coma gianse~ 
nista. - 12. Girolamo Chelli li\•oruesc, tlal 15 1\.go-

. 
' Il Proposto Venuti pubblicò prcl(CYOli lavori italiani 

e latini di let,teratura e d' auti<tUal'ia, faVOl'Ì i buoni studi fra 
noi, e cooperò alla pubblicazione dcl il1aguzzino Italiano ebo 
poi prèSC n~me di ;lfagazZl1'0 Toscano. 
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sto 1792 al 17 ,Settembre 1809. - 13. Girolamo 
G-avi di Livorno, (ial 19 Genriaio 1814 al 4 ... t\.pri
le 18G9. 

Essendo stata ]a nostra Coliegiat.a eretta in Cat
tedra.le dal pa1Ja Pio VII, il ~5 ~etternbre 1806, il 
6 Ottobre dell' a.11110 stesso non1inò a l)rirno suo Ve
scovo ~!ons. l!'i!ippo Ganucci patrizio fiorentino, oa.
valiere del sacro Ordine Ge1·osolirnita110, già Vescovo 
di Cortona, cl1e governò la nostra diocesi dal 27 
Dicembre, in cai prese possesso, al 12 Febbra.io 
1813; morì di 12 anni ed è sepolto in Duon10 nella 
ca.ppe!Ja sa.era aJla Concezion di ~Iariq. Ebbe a suc
cessore ~Ions. Angiolo l\faria Gilardoni da Firenze, 
della cui diocesi era stato vicario genera,lc; fì.1 Ve
scovo di I,,ivorno dal 23 Agosto 1821 a l 23 Giu
gno 1834, l)Oi passò alla secle cli Pistoia e J>rato 
O''e n101·ì il 2t! ~faggio 1835. - Il t r-rzo Vescovo 
è sta,to l\fons. 1~affaello De Gha.ntuz Cubbe d' ;ilcppo, 
giù, arciprete della. Primaziale pisa11a., da,! 23 I ... 11gìio 
1834 al 2 Dece1nbre 1840 ; è sepolto nella cappeila 
del Santissimo in Duomo. - Il J)ropoJ3to GiroJH,n10 
Gavi ver1ne clcsignttto Vescovo di Livorno nel 1842, 
rna ottenne d' esserne solo ~tmministra.tore, per po
ter colle ren(}ite edificare i l semi11ario che dal s110 
nome s' intitola; però fu co11sacrato Vescovo di Niilto 
in 11~trtLb. ii:1fid. e<.1 am1ninistrò qaesta diocesi dal 
19 Novembre 1848 al 4 Aprile 1869; era Co1nmen
datore dell' Ordine di S. Giuseppe, morì di 94 anni, 
ed è serJolto nell_a ca1Jpella (lel cirrritero della ~li
sericordia. - Il di 11 l\gosto 1872 il I-tev.m0 Pa-
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dre Giulio l\Ietti, superiore dell'Oratorio di S. Fi
lippo Neri a l!.,irenze sua patria, venne consacrato 
Vescòvo di Iiivarno, e, uel giorno i::t-icro alla Na.ti
vit.à della Vergine, fece il suo st>lenne ingresso 11ella 
Cattedrale, in mezzo al frcque11te e lieto 'suo po1)0-
lo, cli.e lra in lui un dotto, zelante, e<l affabilissimo 
pastore. . 

J 

GOVERNA.TORI E PREFE'l'TI. 

'La primaria autorità politica che sotto le re-
• 

pubbliche ed il principato, ebbe reside11za in Livorno 
aveva titolo di CaJ>Ìtano o Comrr1iiisario. 1 Nel 1591 
Ferdinando I 11e dichiarava Governatore il Commis
sario Giovanni Ì\fanoli Volterra di Ztt11te, greco u11i
to già comandante della Fortezza Veccl1ia, abilissimo 
nelle cose <.li guerra e di n1are. - 2. Cav. 1\ntonio 
Martelli fiorentino, ammiraglio delle galee di S. 
Stefano, eletto nel 1609; occupò })el primo il ni1ovo 
palazzo in Pic.tzza d' Arme; 111orì nel 1618. - 3. 

I 

lla.rchese Iacopo lngl1irami ammiraglio delle ga.lere 
di S. Stefu.no, fu governatore dal 1618 fi1.10 al 1621. 
- 4. Conte Gi11li.o da l\{ontauto successore dcl pre
cedente a.nche nello ammiragliato; nel 1(124 era 
sempre in ufficio. - 5. ì\'Iarcl1~se Bartolommeo Del 
Monte; suppliva anche 1)el .l\f ontù.uto a.Esente. - 6. 

--·-·-

' Di quelli specialmente che governaron Livorno sott" 
b Repubblica fiorentina, Il Vivoli ue dà una set•ie dal 14'':!! 
al i!i91: Ann. Y. 2. p. 28i. 

\ 

Digitalizzato da Google 



• 

• 

-- 192 -

Conte Giulio Guidi da Volterra cavaìicre di S. Ste
fano. e - 7. Don Pietro Medici, fratello natl1rale 
del gra,nduca Ferdinando I , cava.1iere di Malta e 
generale de1la cavalleria, fu governatore dal 1624 
a.I 16:35. - 8. Gi11lio Barbolani dei conti di l\fon
t,iuto aretino, a.rnmira.gìio delle gaìere cli S. Stefano; 
governò Livorno d.al 1G36 al 1641. - 9. Lodovico 
da Verraz.za110 patrizio p.isano. In u11 Bando del 1644 
si leggono questi titoli: Illustrissimo Signor Priore 
Lodovico da \Terrazzano, generale delle galere, e go
veTnatore della città, porto e giurisdizione di I .. i .. ;ror
no. 1\fori 11el 1 G46. - 1(). Senato11e Pietro o~ipponi ; 
sen1bra supplis.;e al Verrazzano quando questi navi
g:::vva. nelle galee dell' Ordine. - 11. Conte 1\ngìolo 
:tvlaria. della Stufa; fu governatore sei mesi nel 1641. 
- 12. I'rincipe Don Giovanni dei Medici marchese cli 
S . .lt.ngiolo, valente architetto militfire: morì nel 1648. 
- 13. Marchese Cosimo Riccardi, gli successe nel-
1' anno· stesso e morì nel seguente , compianto da1 
popolo di cni el'a insigne benefattore. - 14. Sena.tore 
FilipJ30 Pa11dolfi ni , rr1orì uel 1 6~>2. - 15. Se11atore 
Angiolo 1\.cciaioli fiorentino, morto ai 15 Noven1bre 
1654; è sepoltò a. Firer1ze in S. Croce. - 16. Se
natore Anto11io Serristori , sotto il q11ale nel 1658 
Ferdinando II stabili in Livorno un governatore mi
litare per ]a gua.rnigione, detto :;i.llora Sa.rgente ge
nerale di battaglia; gover11ò da,l 1655 al 1672. -

----
• Anche costui fu (!Overnatorc~ secondo il Vivoli, quan

tunque non lo abbia trovato in altre serie da me consultate. 
' , 
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17. Marchese· Senatore Raffaello dei Medici, affaJjfle 
ed amato, n1ori nel 1677 e fu sepolto nella CJ1iesa 
di S. Sebastiano. - 18. Marchese ~farco Alessandro 
Del Borro à,retino, abile 11el go·verno ed in gt1erra , 
governa.tore ci vile e delle armi, da.l Luglio 1678 fi
no all'Aprile 1701 in etti morì. Lasciò al nostro Luo
go Pio quasi tutto il suo 1:>atri1nonio. 11..,u festeggiato 
al suo arrivo, compianto in morte; è i11umato ne! Dno
mo. Cosimo III, che lo a111ava e stimava, gli con
cesse in feudo nobile e col titolo cli marcl1esato i 
castelli del Borro, di Castiglio11 Fiboccl1i e di S. Giu
stino, come rist11ta da una pe1•gamena esistente neJ
l' arcl1ivio delle Case Pie. - 19. ~lario 'l'ornaquinci 
fiorentino, gover11atore civile e·1nilitare come il i)re
cedeute , fu in carica dal 1701 si110 al 1717. -
20. Barone Alessandro Dcl Nero patrizio fìorenti110, 
governò Li1ror110 llal 1717 fino al 1730. - 21. Mar
cb.ese Giuliano Craspero Cappo11i norentino, {)Ur go
vernatore delle arn1i , ricevette il giuramento <li 
fedeltà dal Conte di Charn)7 nella occupazione spa
gnuola; 1nori nel 17 45. - 22. Marchese Carlo l\Ia
ria Ginori da Fi1:enze; ven11e a.I sito posto nel 174(3, 
essendo ancl1e merr1bro della Reg·g;enza sotto Fran
cesco II; morì nel 1·757 ed è sepolto nel Duomo. ' 

• 
- 23. M2.rchese Filippo Bou1·bon Del Monte gene-
ra.I n1a.ggiore , zela.nti~si1r10· del bene <lei Livornesi 

--- -
• Questo l!OVel'nator di Livorno .introdusse r1el primo in 

Tosca.oa le fabbriche della porcellana ; favorì le lettere , le . 
scienze e le arti, fu dotto ncll' istoria naturale e nella cbi
mica, e patrocinò l' erezione del nostro Refugio. 

13 

, 
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e -0~1 loro sinceramente a.mato, governò daJ No'\' e1n
bre 1757 al 29 Ottobre 1780; nella Cattedrale è il 
suo busto. - 24. Conte Federigo Barbol~ru da Mon
tauto nobile aretino; governatore dal Gen11aio 1782 
al 1788 ; ba un busto somigliante in Duomo. -
25. Cav. Francesco Seratti, generale e consigliere di 
stato, governò (lal 1789 al 1796 in cui fu fatto ntl
nistro degli affari interni. e stranieri. - 26. Ba.rone 
Francesco Spannoccl1i Piccolon1ini, integerrimo pa
trizio senese ; arrestato daJ prepotente Bontipa.rte nel 
1796, .dovette abbandonare il posto, al quale tor
nando nel 1814, il suo i11gresso in città fu un vero 
trionfo; vi mori il 20 Ottobre 1822, ed in Duomo 
ha un ritratto ed un' iscrizio11e dettata dall'abate G . 

• 

B. Zannoni. - 27. Colonnello JacO}lO De La villette 
lore11ese, dal 1796 al 1806, ottenne il riposo (lalla 
regina d'Etruria. - 28. Cav. tenente generale Do-

• 
menico De :ài1attei livornese, si sforzò di beneficar 
la patr1a dal 1806 al 1808, in c11i la Toscana venne 
riunita all'impero francese. - 29. Baroae Gugliel
mo Antonio Benedetto Capelle prefetto del diparti
mento del Mediterraneo, git1nse il 23 Marzo 1808 
e ci stette fino al .1811. - 30. Barone Michele De 
Goyon, prefetto come il Capelle, sino al 1814. -
31. l\farcl1ese Paolo Garzoni Venturi luecl1ese, dal 
Febbraio 1·823 al 1835 in cui ebbe il riposo a ca
gione dell'età sua. - 32. Cav. Giovanni Spannoc-, 
chi, figJio del barone Francesco, governatore dal 3 
Agosto 1835 al 10 Settembre 1839 in eui mori; è 
sepolto a Siena, e n·ella nostra Cattedrale li~ un . bu: . 
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sto ed una memoria. - 33. Princi1le Don Neri Cor
sini ~farchese di Laiatico, generai maggiore, tenne 
il 1>osto dal 23 Novembre 1839 al 24 Agosto 1847, 

• • 
11el quale il sovrano lo nominò ministro della guerra. 
- 34. Cavalier Co1umendatore Giuse1Jpe Sproni li
' 'or11ese, governator civile e n1ilitare come i preee
clenti dal 24 Agosto 1847 al 15 Gem1aio 1848 iri 
eui rinunziò, perchè in quel tempo Livorno non si 
poteva governn,re. - . 35. Cavaliere Scipione Bar
gagli da Siena ; vi stette dal 15 Ge11naio al 24 
Marzo 1848; rint1nziò per la stessa ragione <lei suo 
antecessore. - 36. Marchese Lelio Gninigi lucche
se, genera) . maggiore, non1inato il ·24 Marzo 1848 ; 
soffrì ingiurie e violenze; il 27 Settembre clell' anno 
stesso ottenne la, sua din1issione. - 37. Cavalier 
l!""lerdinando 'I'artini da Firenze; giungeva alla Sta
zione di Livorno il 28 Settembre 1848, ma trovata 
i:nsor1nontabile resistenza, dovette retrocedere senza 
poter entrare in città,, fu rimosso il 3 Ottobre del
l' anno stesso. - 38. Professor Giuseppe 1r1onta.nelli 
da · Fucecchio, go~ernatore civile e militare dal i.l 

• • 

Ottollre 1.848 al 27 dello stesso mese, nel quale fu 
n·ou1inato preside.nte del consiglio dei ministri e i11i

nis tro per gli affari esteri. - 39. Carlo Pigli d' A
rezzo, già professore di medicina, eletto il 6 'No
vembre 1848, tolto d' ufficio il 19 ~Iarzo dell'anno 
seguente da quelli stessi che lo avevano inalzato. 
- 40. Dal 21 Marzo 1849 al 6 Apr~le del inede
simo anno una Commissione governativa composta 
dei sigg. Giorgio Manganaro, avv. Carlo )f~ssei e 
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dott. 'Tommaso Paoli. - 41. ·l)opo il 6 Al)IUe il 
dott. Giorgio l\Ianganaro solo. - 42. Cessata l' a
narcb.ia e poi lo stato cl' assedio ( nel qual te1npo il 
cav. comn1endatore Primo l~,onchivccchi, dal 18 1Iag
gio 1849 al 1855, esercitò I' n~ciò cli Delegato straor
dinario), ai 22 Genr1aio 1855, fu 1101ninato governa-

' tor civile il cav. cou1n1enda.tore J..;uigi Bargagli da 
Siena, e rin1asevi fino al 2 1\'.f aggio 1859 in cui si 
dimise. - 'Ì3. ~Caggior 'l~eodoro .t\.nnibaldi Biscossi, 
governatore cirile e militare, i1orr1inato il 17 .l\'lag
gio 1859. - 44. Senatore Paolo Fa.riua, prefetto 
della provincia di Livorno, nominato il 22 Giugno 
1862, tolto l' 8 A1}rile 1863. - 45. Cav. Senatore 

' Conte !fichc>le An1ari, prefetto della provincia di Li-
vorno come sopra, eletto ii 14 J\laggio 1863, tra
slato a Como nel 1!"ebbraio 1867. - 46. Barone 
Giulio Alessandro De Rolland, nominato nel Jt~ebbraio 
1867, traslato ~t 1t1essina il 15 Sette1r1bre 1868. -
41. Cav. ~1archese Benedetto Iteggio, eletto nel1'0t
tobre 1868, mandato a Catania nel G·iugno 1869. 
--:-- 48. Cav. Costantino De l\fagny, nominato nel 
Giugno 1869, remosso il 28 Ottobre 1871. - 49. 
Barone Giulio Alessa11dro De Rolland rieletto il 28 
Luglio 1872. 

SERIE DEI GONFALONIERI. 

I prinii rapprese1ltanti di I,ivorno sotto la Re
pubblica pisana ebbero il nome di Consoli; quando 
dalla Repubblica di Genova dipendeva, rappresen-
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tavano il Comune tre anziani, che ogni due mesi sì 
cangiavano, insieme con do<lici consiglieri; la Signo
ria di Firenze ordina,,a cli JJOi che i dodici consi
glieri si dividessero in otto di consiglio maggiore 
ccl in quattro cli consiglio minore per mesi sei, quin
di si aggiungessero q11attro operai, tre soprintendenti 
alle abitazioni dei soldati, tre massai del Comune, 
tre viai, tre grascieri , due massai della fraternita. 
Il duca Alessandro ordinò nel 1532 che il primo 
anziano fosse insignito del titolo tli Gonfaloniere, e 
fu il livornese Francesco di Pezzino. Jì"erdinando 11 

col motuproprio del 26 Febbraio 1603, abrogava la 
disposizione degli antic11i Statuti di Livorno, che i 
I .. ivornesi stessi a ve van for1na.to fin dal 14 77, per con
cessione della Repubblica fiorentina, di eleggere il 
capo del ~Iagistrato col voto di tutti gli 11001ini del 
paese, etl ordinava. fossero scelti cento tra i piL1 ri
spettabili abitanti clella ci ttil e suo capitanato ( che 
egli stesso 1101ninava ), da dividersi in tre ordini: di 
dodici gonfalonieri il primo, di trenta.sei anzi uni o 
1>riori il scconclo, degli altri cinquantadue uornini il 
terzo. Il gonfaloniere d'ufficio e quattro anziani costi
taireb bero il Magistrato, da rinnuovarsi ogni sei mesi, 
cui apparterrebbe l' nrnministrazione della cosa. pnb
blica. • Cosimo III nel 1680 i1ortò a ventidue i gon-

• Gli Statuti dcl 14-77 , colle aggiunte del 1?$30, del 
f M I, del tn46 e di quelle dì Ferdioanllo I, giungono, colle 
successive modificazioni, sino quasi' all'epoca della riunione 
della Tose,ana ali' impero francese, in cui vennero surrogali 
dal Codice Napoleo11c. - Riguardo al gonfaloniere, gli StaLULi 
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falonieri, aboll .i cento citta.diui voluti da Fcrdina11-
do I e non ne Jin1itò il numero, stabilì i11 sei la 
rappre5entanza magistrale ed in trentasei il gene
r.al consiglio. Nel 1716 concedeva che il nostro gon
faloniere usasse nelle pubbliche funzioni, il 111cco 
rosso con fodera e finimenti dorati, i due ·anziani 
gonfal.crnieri e l'anziano di prin10 ordine il lucco 
pao11azzo, con fodera e finimenti dello stesso colore. 
Col motuproprio poi del 4 Ottobre 1720 accordava 
alla su.a (liletta e fedelissima Livorno, che la digni
tà di gonfaloniere, alle persone ed alle famiglie che 
l' hanna goduta in passato o la godranno in a vv:e
nire, còuferisse titolo di vera nobiltà. ' 

Il primo gonfaloniere toga.to della città di Li
vorno fu il dottor Bernardetto Borrornei da S. ì\li
niato , della medesi1na famiglia onde uscì l'illustre 
arcivescovo di ~1ilano S. Carlo ; mec.lico valente e 
letterato, era amato dai Livornesi e d~il princitle , 

- ---
. 

riformati d.icevano così : Nel mese di Ottobre et di Aprile si 
deve fare lestrazione degli offilii , et la mattina di tutti i 
Santi, et di Calende di !\faggio il vecchio Gonfaloniere et 
gli altri Ofiìtiali devono rendere l' oflìlio ai nuovi eletti. .. 
L'abito del. Gonfaloniere habbia a essere un Lucco di Da
masco nero, et il suo vestire civile et di drappo, et portare 
su la spali.a sinistra un cappuccio di raso rosso con alcune 
poche pelle bianche da basso, conforme aveva ordinato I' Al
tezza Padrona ... Il Gonfaloniere alla fine dell' offitio habbia 
per provvisione tante argenterie della valuta di ducati dieci 
con I' arme della Coolunità., et li Antiani di ducati cinque. 

' Anche Pietro Leopohlo nel 1777 riconobbe la città co · 
me nobile ll'no dal t606 , e Ferdinando III , ad istanza del 
Municipio, ,n .5 Maggio 1816 concedeva a Livorno l'onore del 
patrizialo •. 1 docum.enti sono esposti nella sala del consiglio 
del pala~zo co·munale. · 
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ed ebbe llll monumento nel nostro ·Duorno per or
dine di Cosimo II. 

Ava.nti di dare i nomi dei successoli del Bor
romei , si noteranno quelli dei gonfalonieri non to
gatj che si rinvennero in alcuni anni antecedenti , 
ricordando che il primo di ciascun anno era entrato 
in ufficiò il · 1. Noveinbre dell'anno antecedente, il 
secondo il 1. ~faggio dell' anno stesso. 

1594. Gismondo Ciurini. - 1595. Pier l\iaria 
Castellani. Girolamo Cartoni. - 1596. Niccolò Sas
setti. Bastiano Campani. - 1597. Niccolò Sassetti. 
Paolo Parelli. - 1598. Cesare· Visconti. Gismondo 
Ciurini. - 1599. Cesare Visconti. Pier l\{aria Castel
lani. - 1600. ~licl1ele J.;e1Jri. Bastiano I.Jazzeri. -
1601. Paolo Parelli. Cesa1·e Visconti. - 1602. An
tonio Sella,. Pier ~aria Castellani. - 1603. Ales
sandro Bo11ainti. Camn1illo '.rt1rchetti . - 1604. Pez
zino Pezzini. - 1605. Bastiano Balbiani. Camlnilo 
Turchetti. 

1606. Dottor Ber11ardetto Borromei. - 1607. 
Antonio Sella. Gismonclo Ciuriui. - 1608. Fretta. 
Scarpi. Orazio Erbncci. - 1609. Antonio P11liti. Ce
sare Visconti. - 1610. Bastiano Balbiani. Antonio 
Sella. - 1611. Pezziuo Pezzini. Pier Francesco Ta
magni. - 1612. Pezzino Pezzini. Cesare Visconti. 
- 1613. Cesare Scarpi. Cammillo 'rurchetti. -1614. 
Bastiano Balbiani. Gisrnondo Ciurini. - 1615. Cam
millo Turchetti. Pezzino Pezzini. - 1616. Vincenzo 
Erbucci. Gismondo Ciurini. - 1617. Giovanni .L:\11-

tonio Fi-ugoni. Orazio Erbucci. - 1618. Jitcopo .. i\.n-
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tonio Cresci. Pier Francesco 'l'amagni. - 1619. Ce
sare Scarpi. Alessandro Puccianti. - 1620. Giovanni 
Senni. Bastiano Balbiani. - 1621. Antonio Domini
ci. Francesco Bianchi. - 1622. Giorgi o Pinto De 
Vega. Cammillo rr11rcbetti. - 1623. Fru.ncesco Bian
chi. Orazio Erbucci. - 1624. Pezzino Pezzini. 1\n
drea Don1inici. - 1625. Cammillo Turchetti. G.iovan
ni Batista, Celli. - 1626. Carlo Di Lorenzo. Giovanrii 
Batista Frngoni. - 1627. Pietro Paci. Gismondo 
Ciurini. - 1628. Giovan11i. Batista. Frugoni. Orazio 
Monti. - 1629. Ca.rlo Di Lorenzo. J.;utio Mattei. -
1630. Batista D' .t\.gnolo. Gismondo Ciurini. - 1631. 
Giuseppe Balbiani. Giorgio Pavoli. - 1632. Gismon
do Ciurini. Lutio 'àiattei. - 1633. Bastiano D' An
gelo. Giova.uni . Batista Frngoni. - 1634. Giovanni 
Stefano .Bocca1andro. Biagio De Franco. - 1635. 
Ferdinando Lazzeri. Dott. Giovanni Aianfredini. -
1636. Giovan Batista Frugoni. Dottor Gi1iseppe Bal
biani. - 1637. Biagio De .Franco. 'l'erenzio Chellini. • 
___:. 1638. Ferdina,ndo Lazzeri. Dottor Domenico Fro
sini. - 1639. Dottor Giusep1>e Balbiani. Capitar10 
Niccolò Vanclesten. - 1640. Capitano Belisario Lan
di. Capitano f.~rancesco Fr::incescbi. - 1641. Capitano. 
Pietro Cremoni. Origene fl1ercianti. - 1642. Nicco
letto Niccoletti. Francesco Biancltl. - 1643. Capita
no Belisario Laudi. Dott. Cesare l\ionti. - 1644. 
Dott. Giovanni Cannesi. Giorgio Wierts: - 1645. 
Terentio l\fellini. Ferdinando La~zeri. - 1646. Dott. 
Giovanni Cannesi. Francesco J>azzini. -1647. Ber
nardo Cartoni. Dott. Cesare Monti. - 1648. Dott. 
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D;;i.miano R.uschi. Capitano Belisario ~andi. - 1649. 
Dottor Giovanni Cannesi. Francesco Frugoni. -

' 1650. Capitano Pietro Cremoni. Dottor To.m1naso Na-
sali. - 1651. Capitano Ji""'rancesco Ji, rancescl1i. Dottor 
Francesco Torsi. - 1652. Capitano l?rancesco Fran
ceschi. Alessandro Bitossi. - 1653. Dottor France
sco 'forsi. Dottor Dario Angioletti. - 1654. Capit. 
Belisario Laudi. Anton Francesco For1nigli. - 1655. 
Dottor Cesare ì\fonti. Lorenzo Angeli. - 1656. Dot-. 
tor Giova.lini Caunesi. Capit. Giovanni Francesco 
Landi. - · 1657. Dottor 'l'ommaso Nasali. Giuseppe 
D' Angeli. - 1658. Silvestro Cartoni. Dottor Dario 
Angioletti. - 1659. Dottor Fra11cesco Torsi. 1\1essan-

• 

dro Signorini. - 1660. Dottor l,orenzo Petrini. Ot-
tavio Frugoni. - 1661. Giuseppe D'Auge.li. Pandolfo 
Tidi. - 1662: Dottor Dario Angioletti. Lorenzo An
geli. ~ 1663. i\.nton Francesco Formigli. Dottor 
Francesco Torsi. - 1664. Alessandro Signorini. Dot
tor Francesco Torsi. - 1665. Ottavio Frugoni. Dot
tor Lore11zo Petrini. -1666. Dottor Dario Angioletti. 
Capit. Francesco Làndi. - 1667. Lorenzo A11geli. 
Capit. Francesco Franceschi. - 1668. Capit. Giu
seppe D' ~i\.ngeli. Salvadore Ascani. - 1669. ·Dottor 
Carlo Casali. Antonio Borgi. - 1670. Dottor Carlo 
Casali. Dottor Dario Angioletti. - 1671. Dottor 
}.,rancesco 1'orsi. Ottavio Ji'rngoni. - 1672. Pier 

' 'fommaso l<"'rosini. Antonio Hu11er. - 1673. Dottor 
Carlo Casali. Capit. G·iuseppe D' Angeli. -1674. Dot
tor Lodovico i\lonti. Dottor Francesco Torsi. - 1675. . 
Ottavio Frugoni. I gonfalonieri degli anni 1676, 1677, 

, 

, 
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1678, 1G79, 1680, non si conosco110 perchè n1anca 
in Comunità il relativo protocollo. Nel 1678 trovo il 
Cav. Alessandro Fa,rinola. - 1681. Giovanni Bujeri. 
Giovan Ji'rancesco Pietrasanta. - 1682. Ca' '· Giu
seppe D' Angeli. Consigliere li'ra,ncesco Cotoleudi. -
1 G83. Capit. Bartolomr.neo Francescbi. J..;orenzo Car
toni. - 1684. ,'.\.ntonio Otta,rio Ji"'rl1goni. Be11iamino 
Sproni. - 1685. Dottor Carlo Casali. Capit. Barto
lornmeo Fre11ceschi. - 1686. Dottore Antonio Torsi. 
Giovanni Bujeri. - 1687. Giovan Batista Dell'Aquila. 
Dottor Giovanni Giuseppe }1, rosini. - 1688. Stefano 
Car(li. Dottor Carlo Casali. - 1689. Beniamino 
Sproni. Capit. Ba,rtolommeo Francescl1i - 1690. Lo
renzo Cartoni. Gio'lran B.atista Dell' Aquila. - 1691. 
Dottor Carlo Casali. - 1692. Dottor Giovanni Giu
seppe Frosini. Dottor Giuse11pc I..1apini. - 1693. Gio
vanni Bujeri. Ottavio Frugoni. - 1694. Cav. Benia
mino Sproni. Lorenzo Cartoni. - 1 G9f>. Giovanni 
Antonio Forti. Dottor Giuseppe Lapini. - 1696. 
Dottor Giovanni Giuseppe Frosini. Lorenzo Cartoni. 
- 1697. Don .t\.ndrea De Silva. Dottor Giuseppe 
Lapini. - 1698. Dottor Giovanni Giuse1)pe Frosini. 
Cav. Beniamino Sproni. - 1699. Giova.uni Giorgio 
Simone1li. Sebastian.o Fabl>roui. - 1700. Cav. Gio
van Battista D' t\. ngiolo. - 1701. Cav. Beniamino 
Sproni. Giovanni Ji,ederigo 1'idi. - 1702. Ciiv. Ra
nieri Battista D' ~.\ngiolo. Cav. Benian1ino Sproni. ·-
1703. Eusebio Dell' Aquila. Domenico Pietrasanta. 
- 1704. Giovn.nni Giorgio Si111011elli. J ... ore11zo Car
toni. - l 705. Cav. Be11iarr1ino Sproni. Eusebio Del-, 
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l' Aquila. - 170G. Dottor Giuseppe Lapini. - 1707. 
l\farchese A1essandro Luigi Catelani. J;ore11zo Car
toni. - 1708. Stefano Cardi.. Eu.sebio Dell' Aquila. 
- 1709. Don1enico Pietrasanta. Giova.uni Giorgio 
Simonelli. - 1710. Dottor Giuseppe Lapini. Capit. 
I1uigi ()otolendi. - 1711. Ca v. Valentino Fari no la. 
Cav. Ranieri .Ba.ttista .D'Angiolo. - 1712. Giovan11i 
Giorg·io Simonelli. Domenico Pictra.sarìta .. - 1713. 
Ca.pit. Luigi Cotolendi. Cav. Valentino li'arinola. -
1714. 'l'o::nmaso Balbia11i. Giov. Giorgio Simo11elli. 
- 1715. Cttv. I~tco1)0 Pig!iù. Eusebio Dell'Aquila: 
- 17 lG. Antonio Battista. D' i\ngiolo. Capit. Fran-
ceaco lì' rancescbi. - 1717. Cav. Iacopo Pigliù. O.no
rato Gabbrielli. - 1718. Antonio Giov. Battista 
D' ~l\.ngiolo. Ton11uaso Pratesini. - 171 0. Dottor Gitt
seppe Lapini. Tom1naso Balbiani. - 1720. Cav. Ia
copo Pigliù. Cav. Beniamino Sproni. - 1·121. Cav. 
~.,rancesco Maria 'Torsi. Cav. l!.,ranccsco ~faria rrorsi. 
- 1722. Cav. Benia1nino Sproni. Cav. Iacopo Piglitt. 
- 1723. Giov. Battista De Filippi. 'l'omm~tso Pratesi-
11i . - 1724. Giov. Battista, 13atacchi. Francesco Da
rniani. - 1726. i\ vvocato Fl'ancesco Marchant. An
to11io Giov. Batt. D' Angiolo. - 1726. Dottor An
tonio Etmenegildo De I ... orenzi. Capit. Gaspero Luigi 
Vinçent.i. - 1727. Dottor Gi11seppe Lapini. Cav. 
J.i,rancesco Maria 'l'orsi. - 1728. Torrtn1aso l")ratesini. 
Anton Giov. Battista D'Angiolo. - 1729. 'l'o1nn1aso 
Balbia.ni. Dottor Giuseppe Lapini. - l 7.3l). Cav. 
Iacopo Pigliù. l ... vv. Francesco ~Iarcl1ant. · - 1731. 
Ca.v. •Iacopo J .. uzio Sproni. Giovanni Pietro Finoc-

• 
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chietti. - 1732. Cav. Francesco ì\faria Torsi. To1n-
1naso Balbiani. - 1733. Cav. I.. .. orenzo J>ra.tesini. 
Giov. Battista De Filippi. - l 734. l11.vv. 17'rancesco 
ì\farchant. A vv. lì'rancesco Marchant. - 1735. Bar- · 
tolommeo 'f ordoli. Ca1)it. Giuseppe Mario Vincenti. 
- 1736. Anton Gi0\7 • Batti ta D'Angiolo. 'l'omrnaso 
Balbi ani. - 1737. GiO\'. B:.ittista Batacchi. Dottor 
Bartolommeo Fra,ncesco Sirnonelli. - 17:38. Filippo 
Guglielrno Huigens. c~ipit. Giuseppe l\'.[aria Vincenti. 
- 1739. Cav. Lorenzo Prn.tesini. Anton B<lttista 
D' Angiolo. - 1740. Cav. Iacopo Pigliù. Cav. J.i~ra.n
cesco ì\faria 'forsi. - 17 41. Eusebio Bonfigli. Giovan 
Pietro Finocchietti. - 17 42. Capit. Giusc11pe ~{aria 
Vincenti. Filippo Guglielmo J-Iuigens. - 1743. Cav. 
Iacopo Piglitt. Cav. Francesco ~'[aria. 'l'orsi. - 17 44. 
Ca.v. Loreny,o Pratesiui. Dottor Bartolornmeo Fran
cesco Sin1onelli. - 17 45. Cav. Iacopo Pigliù. Fi
lippo Guglielmo Ht1igens. - 1746. Giova.n Pietro 
Fi11occJ1ietti. 1'otnmaso Ba.lbiani. - 17 4 7. Antonio 
Rodriguez. Capit. Gi11seppe ~faria, Vinccuti. - 17 48. 
Cav. Iacopo ·pigliù. Dottor Bartolommeo li'rancesco 
Simonelli. - 1749. Cav. Alessandro Farinola. Cav. 
Francesco ~lari.a Torsi. - 1750. Cav. Iacopo Pigliù. 
Filippo Guglielmo Huigens. - 1751. Dottor Barto
lommeo Francesco Sirnonelli. Cav. Alessanclro Fari
noltt. -1752. Avv. Fortunato ~Iichon. Antonio Roclri-

• 

gncz. - 1753. Cav. ~"crdinaudo Giorgio Alessandri. 
Lazzero Da111iani. - 1754. Fabio ?tlaria ~lariano 
!faggi. Cav. Ferdinando Sproni. - 1755. Lazzero 
Damiani. Filippo Guglielmo Iluigens. - 1756. Giu-
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li<t110 Torrnnnso Ricci. Dottor Bartolommeo Francesco 
Simo:Qelli. - 1757. Cav·. li'erdinando Giorgio Alcs
sandri. l~cnccletto Balbia11i. - 1758. Avv. JTortuuato 
~Iichon. Giuliano Tommaso Ricci. - 1759. Lazzero 
Dan1iar1i. Giuliano Tommaso Ricci. - 17li0. Cav. 
l<.,erdi11ando Giorgio Alessandri. Filippo G ugliclrno 
Huigens. - 1761. Benedetto Balbiani. Cnpit .. Giu
seppe l\iaria Vincenti. - 1762. Giovanni ~I~tzzoni. 
Michelangiolo Bicchierai. - 1763. ~1ariauo ì\'Iaggi. 
Lazzero Damiani. - 1764. 04.pit. Giuse]lpe ~Iaria -
Vince11ti. Cav. Ferdi11anclo Giorgio Alessan(lri. -
1765. Benedetto Balbiani. Giovanni ì\iazzoni. - 1766. 
Cav. Ferclina.ndo S1)ronj. Capit. Giuseppe Maria Vin
centi. - 1767. :à'Iiclielangiolo Bicchierai. Giulio 'l'or
doli. - 1768. Avv. Pietro Diodato ì\Iicl1on. Giovanni 
:?ifazzoni. - 1769. Giuìia110 To1nmaso Ricci. (}iulio 
'f orcloli. - 1770. Giuse1)pC l\iichon. ~Iichela11giolo 
Bicchierai. - 1771. Cav. I•'erùinanùo Sproni. Gio
vanni Mazzoni. - 1772. 1\. vv. :Pietro Diodato nilicl1on. 
Giuliano Tom1naso Ricci. - 1773. Giulio Cesare 
Tordoli. Giuseppe ~1aria ~1ichon. :_ 1774. Giuliano 
Tomrnaso Ricci. Conte Bernardo Cartoni. - 1775. 
Cav. Giuseppe Alessanclri. l\ilichelangiolo Biccl1ierai. 
- 177 6. Cav. Giacomo Vale11tino Fa.rinola. G·iuse1>-
pe ~Iaria Micl1on. - 1777. Gi usep11e Maria Satnpie-
ri. Cav. Ferdinando Sproni. - 1778. Avv. Pietro 
Michon. Giuliano Tommaso Ricci. - 1779. Cav. Giu
seppe Alcssandri. Avv. Pom1)eo Balda.sseroni, dal 
1. l\ilaggio di ·quest'anno a tutto Maggio 1780. -
Cav. Giacomo Valentino Farinola , dal 1. Giugno 

' 

• 

D q ta zzato d (,oogle 



- 206 -

1780 a tutto ~faggio 1781. - 1\.vv. Giovan Paolo 
Lorenzi, dal 1. Giugno 1781 a tutto l\faggio 1!782. 
- Giovar1 J<"'ilippo l{odriguez, dal Giugno 1782 a 
tutto 1\iaggio 1783. - Cav . .F'ilippo Neri. Bracci Can1-
bini, dal Giugno 1783 a tutto l\1aggio 1784. - Giu
lio Cesare 1.'orcloli, dal Giugno 1784. a tutto ~!aggio 
1785. - Cav . .F'rancesco Franceschi, dal Giugno 
1785 a tutto iYiaggio 1786. - Giuseppe 1vfaria Sa1u
pieri, dal 1. Giugno 1786 a tlltto !vlaggio 1787. -
Ma,rchese Filippo Berti , dal G·i.ugno 1877 a- tutto 
~Ia.ggio 1788. - Giulio Cesare Tor<loli, da1 Giugno 
1788 a tutto l\iaggio 1789. - Cav. Filippo Neri 
Bracci Cambini, dal Giugno 1789 a tutto ~[aggio 

1790. - Cav. Paoh;> Valentino Farinola, dal 1. Giu
gno 1790 a tt1tto Maggio 1791. - Giuliano 'l'on1-
maso Ricci, <.lal Giugno 1791 a tutto Maggio 1702. 
- Avv. Pietro ~Iichon , dal Giugno 1792 a. tutto 
l\faggio 1793. - Giovanni Ottavio F'rngoni, dal Giu
gno 1793 a tutto ~1aggio 1794. - Cav. Francesco 
Spro11i, dal Giugno 1794 a tutto l\1aggio 1795. -
Cav. Paolo Valentino Farinola, dal Giugno 1795 a 
tutto ~iaggio 1796. - Cav . ... i\.11drea Ranieri '11orsi, 
dal Giugno 1796 a tutto Maggio 1797. - Cav. Fran
cesco Francescl1i, dal Giugno 1797 a tutto Maggio 
1798. - Doipenico Bartolt1cci, dal 1. Giugno 1788 
a tutto ~1aggio 1799. - Cav. Do1nenico De Matte.i, 
daJ Giugno 1799 a tutto Nove1nbre dell'anno stesso. 
- Cav. Ranieri D' Angiolo, dal 1. Dicembre 1799 . 
a tutto Novembre 1800. - .Cav. Do1nenico De J\i[at
tei, dal 1. Dicò111bre 18.00 a tutto Maggio 1802. ~ 

, 
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Francesco Bicchierai, dal Giugno 1802 a tutto Mag
gio 1803. - J:>ietro Paolo .Strambi, dal Giugno 1803 
a tutto i\1.aggio 1804. - Cesare Anicl1ini, dal Giu
gno 1804 a tutto l\tla.ggio 1805. - .Avv. Carlo ~Iaria 
Lorenzi, dal Giugno 1805 a tutto i\faggio 1806. -
i\·lichele Saraff, dal 1. Giugno 1803 a tutto lVlaggio 
1807. - Cav. 1\.11drea Ranieri rrorsi , d1tl Giug.no 
1807. al 1\{aggio 1808. - Cav. Balì Francesco Spro
ni , 11on1inato Mai1·e dalla Giun.ta i1nperiale il 12 
Maggio 1808, restò i11 ufficio sino agli ultimi d' A
prile 1812. Lui morto, fece da Maire l\fichele Sa
raff prirno aggiu11to alla 1'fa·irie. - Luigi Leonardo 
Coppir ft1 Jlfai1·e dal ~faggio 1813 al 4 Aprile 1814 
in cui si dimise. - Antonio Moggi, gonfaloniere dal-
1' Aprile 1814 a tutto Decembre dell'anno stess_o. -
Bali Avv. ..\.lbizzo Martellini, gonfaloniere dal Gen
naio 1815 a tutto Decembre 1816. - Francesco 
Bicchierai, gonfaloniere per un triennio dal Gennaio 
1817; sull'ultimo della sua carica presiedè l' ammi
nistrazione il Cav. Bali Ferdinando Sproni primo 
priore. - Cav. Bali Ferdina11do Sproni , nominato 
per u11 trie11nio nel Gennaio 1820, venne sacessiva
mente rico11fermato a tutto Dicembre 1831. - Co
lonn. 'l'oinmaso Maggi , dal Ge.nnt1io 18'32 a tutto 
Dicempre 1834. - Cav. Bali ·Albizzo Martelliui, dal 
Gennaio 1835 a tutto Dicembre 1840. - Cav. Balì 
FeTdinando Sproni, dal Gennaio 1841 al F~bbraio 

' 
1844 in cui .mori. - Dott . .Alessandro Malenchini, 
dall'otto ~{arzo 1844 al Gennaio 1847. - Conte 
Cav. Francesco De Larderei dal 1. Gennaio 1847 

-
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al ~faggio 1848 i11 cui si dimise. - Cav. Michele 
:P' Angiolo ff. lli gonfa.loniere dal 16 !faggio 1848 ; 
Luigi Ba.ga11ti ff. di gonfaloniere nel Settembre del-
1' anno stesso. - A vv. Luigi Fabbri, gonfaloniere 
dal 15 Settembre 1848, si dimette nell'Ottobre del
l' anno seguente; asserite da Livorno d.agli ultimi 
d'Aprile al 19 Lug1io 1849, fanno le Slte veci suc
cessivan1ente i Sigg. Priori l!°'rancesco Bombardieri , 
Niccoln. Niccolai Gamba e Domenico ~Ionticelli. -
N. Niccolai Garr1ba, gonfaloniere interino dall'Ottobre 
1849 al }\[aggio 1850. - Avv. Luigi F,abbri, gon
fa.loniere dal ~:[aggio 1850 a tutto Dece~hre 1857. 
- C~tiv. Avv. Miche]e D' Angiolo, dal Gennaio 1858 
a tntto Dicembre 1863. - C:oiv. Carlo Cecconi, :ff. 
di gonf~iloniere d~t.I Gennaio 1864 all'Aprile delr an
no successivo. - Ca v. )licbele Palli, ff. di gonfa
loniere da,ll' 1\prìle . 18G5 al Settembre dell'anno 1ne
desimo: dal Sette.u1bre al Dice1nbre di qnest' anno 
l' ... i\.mministrazione fu retta. dal Delegato regio str~i

ordinario avv. Ca.rlo Guala. - Cav. Eugenio Sansoni 
sindaco dal Decembre 18G5 al Febbraio 1867. -. 
Avv. Cav. Augusto Ca1Jnti ff. cli sindaco dal 18 Feb-
braio al 30 .i:\.prile dell' a11no stesso. - Cav. ~1icl1e
le I.>aJli ff. di si11daco dal 1. il'Iaggio 1867 ali' .L\go
sto 1868. - Il 14 di eletto rnese, per isciogliu1ento 
<lella Giunta, prende di r1uovo l' Au1n1i11istrazione il 
R. Delegato straordinario 1\,rv. Carlo Gnala fino a.I 
26 Dicembre 1868. - 1\. vv. Francesco Domenico 
Guerrazzi ff. di sinclaco dal 26 Decembre 1868 al 
Settembre 1869. - Dal 6 Sette111b.re di quest'anno 
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all'Aprile 1870, dottor Pietro Leggi R. Delegato 
straordinario. - L' 11 Aprile 1870 avemmo a sin
daco il Conte Senatore. :U'ederigo De Lurclerel. 

• 

SIGNOliIE CUI È ST.à.'l'O SOGGETTO I,,I VOl{NO. 

RIEPILOGO. 

Priman1ente Livorno fu yillaggio dipendente tial
la ron1ana. l{.epubblica e poi dn.llo lpipero cl1e le 
succédette. Vennero i barbari, e passò sotto gli Eruli, 
i Goti, i Longobardi. R.innuovato l' itnpero d' occiden
te da Carlo ~fagno, sul finire del secolo VIII, per l11i, 
pei suoi s11ccessori francesi, di 1)oi italiani ed i11 
fi11e tedeschi fu governato dai Marchesi di Toscana 
loro feudatari. Nel 1076 passava sotto il dorninio 
della Contessa Matilcle, la q11ale , l' anno 1103, i1e 

faceva dono all' opera della primaziale di Pisa che, 
dOJlO 18 anni, lo vendeva ~il suo arcivescovo. In q ne
sti tempi però la signoria del villaggio era pretes~i, 

e fol'se anche esercitata, dai fratelli Francigena e 
dai loro succes~ori, che ìVIarchesi di Livorno s' inti
tolavano. Ciò non ostante J)UÒ considerarsi, fin da. 
quest'epoca, corne c1i1)endente da.il' alto dominio della 
pisana Repubblica, il cni doge Gherardo D'Appiano 
lo cedè per danaro al duca cli Milano Galeazzo Vi
sco11ti nel 1398. Quattro an11i dopo vi co1nandava 
il n1aresciallo francese Giovanni Buccicaìdo il qua
le, 11el 1407 lo vendeva alla Rep1tbblica iii Genova; 
essa ne fu p·adrona quattorclici anni, ed il 30 Giu-

14 
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gno 1421 il suo doge 1'ommaso cli Campofregoso 
lo rivendeva ai Fiorentini. Per colpa di Pier dei 
Medici, nel 14\14 Carlo VIII re di .Francia l' occu
pava, e lo restituiva a Firenze l' anno seguente. ~i\b

battuta la Repubblica fiore11tiua , dal I ... uglio 1531 
• 

al 6 Ge11naio 1537, ne fu duca 1\.lessandro Medici 
nipote cli Clemente v71I; quindi passava sotto il do-
1ninio di Cosi1no I sino al 21 Aprile 1574 , e suo 
figlio Francesco I ne (liveniv~i sovrano fino al 19 
Ottobre 1587. A lui succedero110 il gran Ferdioa,n
do I, fondatore cli Livorno città, che il 7 Febbraio 
1609 cessava tli vivere; Cosimo II, morto il 28 Feb
braio 1621, e Ferdin.a11do II, passato di que.sta vita 
ai 24 ~faggio 1670: nei pri1ni sette anni però, seu
do questi minorenne, govern.ò a nome suo una Reg
genza. Dalla, n1orte di Ferdinando II al 31 Ottobre 
1723 ne fu granduca Cosin10 III, e da quest'epoca 
al 9 Luglio 1737, Giovanni Gastone, ottavo ed ui
ti1no sovrano della Medicea dinastia.. Dopo Giovan 
Gastone, Livor110 ubbidi al granduca Francesco Il 
di Lorena fino al 18 Agosto 1765; costui stette in 
Toscana tre soli mesi, ecl affidò ad una Reggenza 
lamministrazione della cosa pubblica. Poi regnò Pie
tro Leopoldo I sino all'Aprile 1791 , m:a, il primo 
~Iarzo 1790, essendo pur egli andato a Vienna per 
salire sul trono imperiale, fuvvi Reggenza per tre
dici mesi. Dall'otto ~i\.prile 1791 al 27 :àila.rzo 1799 
regna Ferdinando III; per cento giorni successivi 
la Repubblica francese sotto ìl generai Gaultier; dal 
Luglio 1799 all'Ottobre 1800 di nuovo Ferdinando> 
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per mezzo del senato fiorentino e poi d' una Reg
genza, presieduta dal generale Annibale Sommariva; 
(ia.l 16 Ottobre al J.Juglio 1801 la Repubblica fran
cese; dal 28 Luglio al ì\faggio 1803 Lodovico I re 
d' Etruria; dal 27 Maggio al 10 Dicembre 1807 Car
lo Loclovico, e, per lui minorenne, la regina Maria 
Luisa ma<lre; da quest'epoca al Febbraio 1814 l'im
perator Napoleone , ed a su·o nome , dal 3 ì\fa,rzo 
1809 sua, sorella Elisa col titolo di granduchessa; 
dal Febbraio al Maggio Giovaccbino Murat re di 
Napoli; dal 1 ~Iaggio 1814 al Giugno 1824 Fer- . 
dinanclo III pe,r la terza volta. Dal 18 Giugno al 
Febbraio 1849 Leopoldo II; dall' 8 Febbraio ali' A-
prile dello stesso anno, triumvirato democratico di 
A-fontanelli, Guerrazzi e l\iazzoni; dal 12 Aprile 1849 
àll' Aprile 1859 di i1uovo Leopoldo II; in questo tem-
po dall' 11 j){aggio 1849 al 3 Gennaio 1855 Tede-
schi e stato d'assedio a Livorno. Dopo il 27 Aprile 
1859 governi provvisori , di Pernzzi , Malenchirii e · 
Danzini da[lprirna, poscia di Carlo Boncompagni, iu 
fine di Bettino Ricasoli; il 22 Marzo 1860 Vittorio 
Ji~ rnanuele II accetta l'unione della Toscana alla sua 
monarchia e regna sopra di noi. 

AfJI'RE NOTIZIE IN1'0RNO A LIVORNO, AL SUO TI<~R

RI'fORIO, AL SUO MARE, AI SUOI MONTI. 

Giace Livorno sul 111.ar Tirreno a gradi ·43, 33', 
5• di latitudine Nord, ed a gradi 7 , 56' , 30' di 
longitudine Est cla Parigi. Dista da Pisa a settell-
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trione cbil. 19; da U'irenze a greco cbil. 77; da 
Arezzo a levante chil. 125; da Siena a scilocco chil. 
85; d~t Portoferraio a mezzogiorno chil. 81; da Ba
stia a libeccio chil. 118; da Nizza a ponente chi!. 
242 ; da Genova a maestro cb.il. 140. Grandi ed al-

• 

- enne belle son le sue l)Ìa:lze, specia11nente la Piaz-
za d' Arme , tra le prime d' Ita'Jia,, la Piazza Carlo 
Alberto, S. Be11edetto, Cavonì·, ì\fazzini. Largl1e, re
golari, pulite le sue Iùr1ghe vie, in particolar modo 
la Via Vittorio Emanuele, 1a Via De Larderel, Via 
(ìaribalc1i, Via Borra, del Caso11e, Ricasoli, dell'In
di1Jendenza e Maggi, <legli Elisi e della Pace, ~fa
ge11ta, Corso Amedeo ed U rnberto. I fossi che in molti 
sensi tra.versan IJivorno sono di grandissima utilità 
pel suo commercio, e più lo erano qua.nd' egli fiori
va; permettorio alle barche di trasportar le n1erci 
fino a,i rr1olti e grancli magazzini che loro so1Jrastan
no; son varcati da sedici 1)onti, ed avendo comuni
cazione col fo3so navigabile che sbocca in Arno a Pi
sa , per esso mantenevano aperto e facile il con1-
n1ercio con Pisa stessa e Firenze, e particolarmente 
coi paesi che, in questo t ratto, presso I' Arno risie
dono. La Con1unità si estende I ungo il rio 'Lugione 
a Nord e ad Est (che entra in n1are poco sopra il 
1Ylarzocco ) , i vecchi n1t1lì11i sulla Valle Benedetta , 
il torrente Clii o ma al Sud, ed il in are. ad O \1est: le 
appartiene a11che la Gorgona. La città si di~r:ide in 
tre mandamenti : di S. .à{arco , di S. Leopoldo, clel 
Porto. Ha un corpo di guardie daziarie di 133 uo
mini; uno di guardie n1unicipali, pel servizio di po-
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lizia urbana e rurale, composto di 69 individui; uno 
di i1ompieri d'uomini 26. Ma.ntieue una Congrega
zione cli Carit:-ì, per mezzo della quale speude circa 
60000 lire annue tra sussidi rnensili o straorcli.11ari 
alle f~irr1ig1ie indigenti, e ba1iatici . . Vi sono i con
soli o viceco11soli di tutte le nazioni; 11na sessa11tina 
di, famiglie nobili; un magnifico Seminario Gavi dal 
vescovo suo fondatore ; ttn grande e bel Ricovero 
di l\'1endicità per la città ed il comune, in cui i va
lidi sono . addestrati nelle arti e nei mestieri ; dt1e 
Oase Pie per gli orfani d'ambo i sessi eccellenternen
te organizza.te; un Trib11nale Civile e Correzio11ale, 
che agisce ancora come Tribuna} di Comn1ercio; una 
Camera di Commercio ed Arti, cl1e rappresenta e 
promuove presso il governo gl'interessi comn1erciali 

· e industriali; una Borsa per la riunione degli uo
mini di co1nmercio; una Banca s11ccnrsale alla na
zionale del regno; un'altra Nazionale Toscana, ed 
una dei Pubblici ·Pagamenti. Una Biblioteca pubbli
ca con 40000 volumi, una Società delle biblioteche 
popolari che ne ha aperte due, in Livorno 1' una, a.1-
1' Ardenza I' altra ; un Gabinetto Scientifico Lettera
rio; una Società Promotrice della cultura popolare; 
un Circolo I!1lologico per lo studio delle lingue; una 
Società di S. Vincenzo dei Paoli che benefica le fa
miglie indigenti ; una Societtt Cattoliea Promotrice 
delle buone opere divisa in (lue sezioni, m'aschile 
1' una, femr11inile l'altra., la quale proponesi il decoro 
del culto, l'istruzione civile e relif,"1.osa del popolo, 
la beneticenzb., la carità. Un vasto spedale civile 

• 
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11er ambo i set;si con più di 500 letti, uno milita.re 
ed uno israelitico; n11a Cassa di Risparn1i affiliata 
a quella di Fire11ze ; un Monte di Pietà con due 
.~Iontini dipe11denti; cinque uffici d' Asta Pubblica; 
una Compagnia del Bottino per l' escavazio11e delle 
miniere argentifere presso Pietrasanta e Stazzema; 
una Soeietà per l' escavazione delle miniere carbo
nifere nelle maremme toscane. Hannovi una ventina 
tra Co1:npagnie ed Agenzie di. navigazione a v~tpore 
od a vela, pel trasr1orto dei pa.sseggieri o delle merci 
in tutte le parti del mondo; venticinque Con1pagnie 
d' Assicurazioni: marittime , contro gl' incendi , lo 
scoppio del gaz, delle macchine a vapore, sulla vita 
dell'uomo, o sui trasporti; cinquanta, n1edici-cl1irur
ghi (sedici dei quali co1nunitativi, dieci in città, 
sei fuori); quindici me(lici; trentadue farn1acisti;. 
quara.ntacinque avvocati ed altrettanti, procuratori; 
diciotto notai pubblici; ventinove professori di belle 
lettere o di scienze; cento cinquanta,sette n1aestri 
di scuola; cento settantanove maestre ; dieci inter
pet1i delle varie lingue; dieci pittori a olio od a 
fresco; cinque scultori ; cinquanta periti in lettere, 
arti e mestieri; quindici banchieri ed altrettanti cam
bia valori; quindici approvvigionatori di bastimenti; 
sedici spedizio11ieri rr1arittimi e trenta per via di 
terra; quattordici tipografie, più due israelitiche; cin
que litogr.arfì.e ; dieci fotografie; diciotto laboratori di 
()reficerié e d' argenterie; undici laboratori in coral
lo ; venti. sartoi:ie e grandi magazzini di vestiario ; 
dieci primari aJberghi. . 
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Il terreno livornese, dice En1anuele Repetti, 
'troppo umido dalla parte di settentrione e troppo 
arido presso i nostri monti, non è fertile tanto quanto 
meriterebbe la diligente mano qell' agricoltore. Esso 
è un tufo arenoso in cui rìnvengonsi avanzi orga
nici tanto palustri quanto mariui di vegetali e di 
ani1nali. Il nostro 1nare abbonda d'ogni sorta di pe
sci, dalle acciughe della Gorgona allo storione, e 
ne provvede parecchie città toscane. Le nostre spiag
ge , prosegue il Targioni , son ricche di minerali 
conchiglie e fossi li, dei quali fecero tesoro 'riberio 
Scali , nella stta bella e ricca collezione che , per 
col11a della città fu comprata in Inghilterra , 1 è 
ç.iovan Battista Caterini, aggiungo io, la cui colle
zio11e il l\f nnicipio nostro ricusò di comprare. Il ])ia
no di Livorno è· circa cinque braccia più alto di 
quello di Pisa ; comincia ad alzare dopo il Porto 
llisano fino ai monti livornesi. Se la pianura di Pi
sa. fosse tutta al medesimo livello di quella di Li
vorno sarebbe un paradiso terrestre ... Gli ortaggi 
ed i frutti vi sono saporitissimi, più che in qualun
que. altro luogo della Toscana , pel salino che ri
cevon dal mare. . . I.,ivorno è molto soggetto ai venti 
di mare i quali spessissimo variano direzione; do
minano specialn1ente lo scilocco ed il furioso li-
, ___ _ 

• Si può consultare a tal proposito il seguente libro : 
Catalogus omnium a-ni1nal ium tcstuceo1·um quae in celeber
rimo Mu.,eo Petri Paul·i Scaii adservantur ex mari persico, 
•inensi, brasitiensi . rub·ro, ainericano , oceano et tnediler ,. 
raneo çnllectorum: his accedu11t quampturi111a quae àiluviana 
appellanlur. Liburni, Typog • . 4ntonii Santitii 47li2. 
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beccio, raramente però vi forman tnrbi11i. TI gonfia
n1e11to delle acque comincia avanti che vi si senta, 
il ~r.ento, esso lo annunzia vicino. Quella nebbia umi
da, formata di minutissi1ne particelle d'acqua, solle
vate clalla furia del libeccio , cliiarr1asi s1101verino . 
sa1mastroso. Esso corrocle l'intonacp dei muri, gua.
sta le pitture , fa, arrugginire il ferro ecl il rame , 
corrocle le foglie ed i teneri rarni degli alberi, spe
cialmente daJla parte che guarda il n1are , e non 
permette loro che da questa stessa parte molto si 
dilatino. Spesso questi venti fan passare con velo-

. cità i nuvoli sopra, I. ... ivorno, senza che abbian tempo 
di sciogliersi in pioggia e corrono ai monti pisani 
o fiorentini. Il forte tramontano al1llassa lacqua dei 
fossi e del n1are e l' allontana alcune br~iccia dal 
lido ordinario. TI maestrale levasi cl' ordinario in e
state verso mezzodi e seguita fino a notte, a volte 
seguita più g·iorni a fì]a; esso n1itiga assai il calor 
della stagione. Non essen(lo nel Mecliterraneo molto 
sensibile il fl11sso e riflusso de.l mare, non Io è i11 
conseg11enza ne1)p11r sulla, nostra spiaggia. 

, I monti livornesi formano nna piccola giogaia, 
a scilocco della, città , da cni distano cinque miglin. 
Nella direzione Nord-Sud vanno dagli umili poggi 
di Nugola, presso Colle Sa.ìvetti e la Tor~t, fino alla 

• 

foce clel Fine vici110 a Va.da,, per una lunghezza di 
miglia 14; da levanté H, pon.ente son compresi tra 
la Via En1ilia e la riva del rr1are, in una larghezza. 
111edia di miglia sei. I.Ja loro struttura fisica è in rnas
sima parte di macigno schistoso , spesso convertito 

• 
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in gabbro , specialmente ove si trova il villaggio 
omonimo. Dalla parte del littorale scendono quasi 
a picco nel mare; da quella di terra s' abbassa110 
gradatan1ente fino a confondersi colle pisane colline. 
~Iontenero fra essi, il colle fiesolano di Livorno, è 
sparso d' amene case, di vaghi e ridenti casini, giar
dini e ville , ed è più incantevole di q11el di Fi
renze per la varia e magnifica veduta di terra e 
dL mare. Sui inonti livornesi sono i villaggi di Ca
stell' Anselmo, di Colognole, del Gabbro, delle Par
rane, di Ca,stelnuovo della ~Iisericordia, di l{osigna
no, e furon quelli di Nugola, di l .. in1one, di Popogna, 
di ~fonte Ma,ssi, di Monte Rotondo, di 1\ilontenero. 
Montenero di Livorno, scrive il Targioni, è abbon
dantissimo di piante rare, e molto stirnate dai bo
tanici; anzi esso è stato uno dei principali luoghi 
ove due dei resta1uatori della Bota11ica, l.1uca Ghi11i e 
Luigi Anguillara, abbiat10 fatto le loro ricerche. Lo 
hanno visitato inoltre: Valerio Cardo, Pietro Bello
nio, Mattia Lobelio, Bartolommeo Maranta, Ranieri 
Salenandro, Gabbriello Falloppio, Andrea Cesalpino, 
'l'omm,aso l\ifesman , Gi11seppe Casabuona, Giovanni 
Van Ophem, il Kents, Niccolò Agerio, Giovanni Cher
lerio, Giovanni Somerio, Giovacchino Tun~er1nan110, 
.. l\driano S1)ige1io , I~a.ldassarre e }'fichele Campi , 
Paolo Boccone, e poi i più moderni. 

• 
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GIRO IN CITT A'. 

' PLiZZA D ARME. 

Questa piazza è una delle più vaste d'Italia; 
ha forrna di retta11golo, non molto regolare, lung.o 
metri 300, largo metri 72. Situat:; nel centro della 
veccltia città, in essa metton cap8 le princi1)ali sue 
strade; dapprima si estendeva fino al termine del 
loggiato che in parte la circonda, attribuito all' ar
cl1itetto Pieroni ; al tempo dell' accrescimento della. 
Venezia Nuova, riempito il porticciuolo dei Geno
vesi com'è stato già accennato, fu ingrandita come 
ora si vede. Sotto le sue logge adunavansi, in certi 
giorni, i forzati del Bagno _per vendere i loro lavori 
manuali; mandati via per ordine di Cosimo ID, esse 
furon destinate a luogo cli riu11ione pei mezzani, 
inercanti, capitani di ba,stimenti, ed altra gente di 

• • 

comn1ercio, e servivano come oggi si djrebbe da 
Borsa. In questa piazza so110: il Duomo, il già Pa
lazzo Gra11ducale, il Palazzo Comunale, la Bor!:la, la 
Prefettura , il Gabinetto Scientifico I.Jetterario. I.e 
logge a destra del Duomo chia.mansi comunemente 
clella Gran Guardia, perchè servono di. stazione mi-

• 

• 
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litare: sopra è l'Ufficio Centra.le di Questura; qt1elle 
a sinistra del Diacciaio, percbè vi si ''encle il ghiac
cio, e le altre, nella medesima liuea, del Mèngoli, per 
esservi stato uno stampatore di questo casato. Nella 
piazzetta della G·ran Guardia si fece nel secolo pas
sato una cisterna per uso a,ncora del pubblico ; e 
nell' altra de11a parte stessa , come in quella della 
Borsa., esistè fino ali' an.no scorso una fonte pubblica. 
Il vasto fabbricato cl1e cl1iude 1~1 piazza, rimpetto 
alla C~tttedrale, è -noto col nome dei tre Palazzi , 
perchè di tre . se1Jarate case composto ; lo fece fare 
f:laspero Vincenti nel 1704 col disegno. di Giovan11i 
Batista Foggini. Nella casa di n1ezzo, al primo piano, 
trovasi I' elega,nte Ca,sino di Commercio, ove si con-
serva uno dei primi lavol'i del livornese Enrico Pol
lastrini, esprimente Cristoforo Colon1bo che riceve 
ospitalità dai frati di S. l\tlaria di l{apida in Ispa
gna, per suo figlio Diego ammalato. 

Dal 1778 al 1863, nel giorno ottavo del Cor
p·us Domini, è stata eseguita intorno a questa piazza, 
messa a festa ed illuminata, la magnifica processio
ne, detta comunemente la Ritor·nata, coll'intervento 
di tutte le Com1)agnie della città che, con belli e 
ricchi stendardi gareggiavano in ordine, li11dura ed 
eleganza. Molti forestieri concorrevano, le pubbliche 
autorità. v' intervenivano , e 11on rade volte i gran
ducl1i della 'foscana. Prima del 1778 si facev,a più 

• modestame11te intorno alla Collegiata. In questa piaz
za finabnente si son sempre fatte le feste ed i p11b-
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bliei spetta.coli , ogni '7olta che son venuti princiI>i 
od ~tltri illustri i)ersonnggi. 

DG OMO. 

La Cattedra.le di Li vor110, per la JJiazza in cui 
si trova e per la presente città, è veramente spro
porzionata, ma cli ciò non è i11 colpa nè Ferdinan
do I, nè l' arc11itetto cli lei, imperoccbè essi non a-

. vranno n.eppure imma~inato che la l}Ìazza sarebbe 
stata ra.ddoppia.ta, e la popolazione dieci volte mol
tiplicata. !nzi ~tl detto gra.I1duca sembrò allora trop-

• 

po va.sta, e disse al Pieroni vedendola cominciata: 
O che credevi di fare il Duon10 di Firenze? Ma 
questi saviamente rispose: ... .\ltezza le 01)ere pubbli-

, 

che no11 son mai troppo grandi. E stato scritto che 
Francesco I nel 1581 la cominciò, e Ferdinando suo 
successore la condusse a termine. Sembra piii pro
babile però che Francesco gettasse in detto ~inno 

le fondamenta d' u11a Chiesa 1naggiore, o in questo 
luogo o non ll111gi da esso, la quale fu poi abban
·<lonata dal fratello per dar principio al1a presente 
in più ampia forma nel 1594, come chiaramente si 
rilevava dalla iscrizio11e posta neìla sua facciat~t (ora 
abbreviata o scorretta ): Fe?·dinaridits Med. 1'J1agriu.s 
Dux Etru1·iae III a f ii1ida·merntis er·exit. Alessan
dro J;>ieroni fiore.ntino ne fece il disegno , Antonio 
Cantagallina lo eseguì. Il 19 Ai)rile 1595 venne be
nedetta e vi si disse la prima Messa; qui11di Ga
leotto Balbiani pievano a S. Antonio continuò ad 
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nfiziurJa. Fii consacrata solennemente e dedica.ta a 
S. ~"'rancesco d'Assisi il 19 Febbraio 1G06 da 1r1ons. 
Antonio Grimani, nunzio pontificio a J1u·enze , pre
-senti il gra.nd11ca., la sua f~trniglia e la. corte, ço1ue 
da iscrizione posta soprit la statua del vescovo Gt1vi. 
Non ebbe in principio nè le due gra11di c~11)pelle, 

11è quella del Batistero, nè la tribuna, nè il ca111pa
nile che ha ora. :N"eL luogo di questo eraveoe uno 
a ventola, i11 cui. furo11 poste . nel 1607 due belle 
campane del secolo XIII, tolte alla ba,dia S. Savino 
uel pian di l)isa per ordine di Ferdinando I. • Ab
battuto il vecc11io nel 1817, si finì , dopo tre a11ni , 
la torre presente fla Gaspero Parnpaloni, alta metri 
50 e fornita di cinque armoniose campat1e. ' 

- ---
• Nel vecchio campanile era un marmetto con questa 

iscrizione conservata nel nuovo: Jesus Xps rex ·ve11it in 
P"ce. lJeus homo factus est, et Verbu1n caro facturti est, et 
hllbttavit in nobis. Sanctus, Sa11ctus, Sa11ctus Damfnus Deu1 
Sabaoth. 

1 I fondamenti del campanife presente esistevano fino 
al tetto sin dal!' erezione della Chiesa. Per far le nuove cam
pane Ferdinando lii donò nel ·1822 diecin1ila libbre di bronzo 
io piccoli cannoni; altro metallo si delle iu offerte a Livorno, 
più le !lue campane veccbie Il nome ed il peso delle n1eòe
i:;in1e son corne segue : ~ladouna di ~tontenero, chil ogracnrni 
2021; S. Giulia, chilog. 1500; S. Francesco, chilog. 915 ; S. 
Vigilia e Fortunata, chilog. 783; s. Fit·mina e S. Anna ( pa- • 
troua la prima dei Canoni~i, la seconda dei Cappellani l, chi
log. 15 i (i; carnpanella chilog. 76 Furon fuse a Prato uel 1825 
da Santi Gualaadi; nell'Agosto dell'anno stesso si misero 
al pos.to, . e la vì~ilia dell' A.ssy~ta .rall_egrarono pe1· la prhna 
volta 1 L1voruesi. - Quantn a s. F1rm1 na verg. e mart. 1•ro
tettrice dei naviganti, il Capitolo ebbe· ìu dono una sua r·e
liquia dal predicatore quaresimale d~lla Co llegiat.a nel I 75ti, 
e si co1uiuciò a farne la fesLa ai 24- Nove111bre. Eretta la Col 
legiata in Cattertrale, fu dichiarat:i patrona del Capitolo , il 
quale ottenne pure di fa1·ne I' ufizio. 

• 

,/ 
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Narra il Santelli, e tutti gli altri do1>0 di ]ai, 
che Inigo Jones, allievo di Giovan Bologna, fece nel 
1605 il peristilio a colonne binate d'ordine dorico, 
armonizzante coi loggiati della piazza, 111a sembra 
sia dello stesso Pieroni. Nel 1663 venne collocato 
sopra la sna facciata un orologio pubblico, in rnezzo 
a due scarto.cci, cl1e vi rimase fino al 1856 in cui 
la facciata medesima ed il peristilio co1ninciarono 
ad esser rit1nnovati. Allora un orologio fu posto ai 
Tre Palazzi finchè, nel Maggio 1872, Giov~nni Cam
pazzi da Novara ne collocò il nuovo nel campanile, 
d' onde con ingegnoso meccanismo muove le lancette 
delle due mostre di cristallo, del diametro di metri 
2,75, nelle opposte parti del Duomo, distanti l'una 
dall'altra metri 61. 

Urbano VIII il 31 Luglio 1629 la dichiarò Col
legiata, ma. alla bo!la pontificia si dette esecuzione 
dall'arei vescovo di Pisa e dal granduca Ferdinando II 
il 23 Gennaio l ti32. Il proposto Sebastiano Cel1esi 
ottenne n61 1727 tl:il pontefice Benedetto XIII che 
la Collegia,ta di Livorno fosse aggregata alla basi
lica Lateranense, e che i11 quella si potessero lucra
re tutte le indulgenze a questa cla diversi pa11i con
cesse. 1 Pio VIl la inalzò a sede vescovile nel 180H. 

- ---
• Sul pregio delle indulgenze e sul oiodo di conseguirle 

stampò 1111 lib1·0 a Firenze nel 173.t. Virgioio V•1lsecbi cassi
nese, professore ali' UuiversiHl di Pisa, del1icandolo alla no
bile e pia città di Livo1·no. - Cle1nentc Xli, il 12 !\faggio 1758, 
concedeva al nostro proposto il privilegio del Pontificale ; nel 
~1ggio 4747 lo stesso pror1osto otteneva l' uso della cappa 
01agua \'iolacea cou ermellini, che nel Setten1br.e 180!> P·i~ 

I 
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Il tempio, a croce lati11a, non è di cattiva archi
tettura; bello particolarlnente è il suo :icco .soffitto, 
nella cui ampiezza poclù ve ne ha che lo uguttgli
no; lo intaglia.va Vincenzo Detl' I1uperatore, e n' e
seguiva la doratura Calisto Fasconi nel 1610. In 
esso, sulla· porta maggiore , si legge : J?erdinaridu,s 
Mag·ni"s Dux E t1·u'riae III aedifica,vit anno Do·niini 
1"1IDCIIII; all'opposta parte : Cos11iu.<J fil-ius 1i~ qiiid . 
aut ope'ris magnificen,tiae, aut ta·nti Pat·r·is glor'Ìae 
~eesset, elegantio·ri tegumento illr.tstravit. Vi si am
rrtirano tre grandi e buoni quhdri: il trionfo di S. 
Giulia, ben colorito da Iacopo J,,igozzi veronese, nel 
quale gli angioli sostengono la croce del suo marti
rio ; I' Assunzione di }ifaria, di Domenico Cresti d.a 
Passigna110, opera molto lodata per la corr1posizione 
e per l' esatta osservanza delle regole del sotto in 
su, 1 e S. Francesco d' Assisi che accoglie il bam-

- - --
VII accordava anche ai canonici. Nel i807 la regina d' Etruria 
Maria Luisa concedè ai canonici stessi il privilegio di una 
òleda:ilia pettorale, avente da una parte l' in1n1agine dell' a
lato se1·aflno che le stirnate imilresse nel corpo IJ i S. Fran
cesco, e dall' altra quella di S. Giulia. Flnaltneote nel f8;)4 
Gregorio XVl ·decorava il pt'opn!>lO di Livorno colla croce ve-
scovile. . 

1 l•'ili11po lk1ldinucci, nelle N<~tizie dei Professori del 
disegno, a prnpos ilo di quest.' opera del Pas-s igoan~l, racconw 
il seguente anèddoto : . . Fecene egli pri~na un b:el modc'Ho: 
e lo portò al granduca, il quale volle elle e' f1,rsse ''etluto da 
pittori diversi, fra' quali ebbe luogo Cristofano Allori, 'dì coi 
possiamo dire non avere avuto la nostra palria uorno di più 
perfeuo gusto in genere di colorito ... Dnveudo egli dir suo 
parere intorno al modello della tavola, biasimò lattitudine 
della figura di s. Tommaso. ·occorse poi un giorno; che di
scorreudo il granduca sopra il modello col Passiguano, an·a 
presenza di Cristofaoo, disse qualcosa della difficoltà che lo 
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bino Gesr1 dalla 11adonna di Iacopo Chirnenti da, 
En1poli, cl1e fu ·uno dei migliori coloritori della scuola 
fiorentina. Quello di mezzo è circondato da quattro 
minori dipinti l'appresenta11ti : S. Cosimo e Damiano, 
S. Sisto 1)a1)a e S. Lorenzo martire, S. Sebastiano, 
ed il Trionfo di S. Vigilia, lavori di Giovan Batti
sta Brazzè eletto il Bigio, discepolo del Chi111euti. • 
A dritta di chi entra è il mon1une11to del marc.hese 
Marco Alessandro Del Borro, già governator di Li
vorno, fatto da Giovan Batista Foggini. Alcuni putti 
alzando un drappo di bardiglio nero, scuoprono il 
'l1empo sc1"ive11te sul Jibro clella storia, ed u.n guer-

' 
stesso Crìstofano aveva avuto sopra quella figura; allora Do-
menico cavatosi di tasca il gesso, lo presentò a Cristofano, 
dicendo : Di grazia f'ate voi come fa1·e~te quella tìgura ; ma 
pe1·chè egli ricusò <li pigliarlo, il Passigoano allora lo dise
gnò io quattro o cinque rnaniere dh·erse, e feceli veder<! ., 
che per far che ella scortasse bene di sotto in su, come do 
veva esser veduta in opera, non potevasi aè dovevasi, secondo 
le buone regole di prospettiva, fare altrimenli di quello che 
egli fatto aveva. Non fer1naron qui i dìspiace!'i del nostro ar
tefice per questa tavola, perchè fioita che ella fu, com~ che 
ell' era vista ritta in pion1bo, e fuori della sua veduta, che . 
doveva esser di sotto in su, ognuno la biasimava, ma posta 
che ella fu al suo luogo, fece stupi1·e tutti i professori del-
1' arte. . 

• L'Opera del Duomo nel 1856 ordinò il r estauro del 
soffi~to, giaccbè ne aveva estremo bisogno, io modo tale però 
che a!cuoi pezzi fattì di nur>VO veunero alla peggio io1itati , 
le dorature mancanti si rifecero a oro falso. e le tre grandi 
tele, le quali avevano alquanto ceduto, furono inchiodate nei 
telai, come se si trattasse di rafforzare le scarpe d'un con
tadino ! Poi ritoccate alla peggi o, un po' di cattiva vernice 
sopra~ e il becco alt' oc·a è bello e fatto. li restauro è com
piuto, l' atn1ninistraziooe s' è rnost1•ata sa (J{j ianiente econo
mica! lo credo che queste cose non accadano che a Livorno. 
Che bell' onore per noi r 
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iiero presso una ton1ba che sostiene iJ sornigliante 
ritratto del generale. L' altare cl1e segue era sacro 
al B::ttista; a.veva un' ecce11ente tela del ca.v. I ,odovico 
Carcl.i cla Cigoli esprimente S. Giova11ni che ba,ttez
za il Salvatore, ]a quale essendo stata àanneggiata, 
fu tolta. e andò perduta, per colpa di chi doveva 
conservarla. ' Quindi, per decreto dell'arcivescovo 
nostro, l'altare si dedicò a, S. Anna , pa.h·ona dei 
capi)ellani, vi si l)OSe il quadro di lei , che prima · 
era appeso r1ella ca.ppella deì la Concezione, e il 2 
?i'Iarzo 1806 celebrosse11e solennemente l' inaugura
zione. Segue il busto e liscrizione al marchese Car
lo Gin ori governator di Livorno. S1ù i' aJtro altare è 
nn'·opera. clel Passig·nano ra1>presenta11te ì' 1\ ssunzione 
di Maria Vergine , tra le melodie dei celesti com
prensoti. Poi s'incontrano : il monun1cnt.o a,l primo 
gonfaloniere della nostra città Be.rnardetto Borrornei, 
nel cui busto si legge : Cos1nus 111.. D. E. IIII JJOni 
rriandavit A. D. 1610; l'immagine (}el governatore 

• Nel Viaggio Pittorico della Toscana dei fratelli Terre
ni, voi. 2. s 1<101µalo uel 1800, così s i parla di Qllt'Slo quadro: 
Vede si la sorprendente tavola del s. Giùvaoni Bat.ti ;; ta opera 
uo ten1po n:iaravigliosa del cav. Lodovico Car i.l i t:igoli, cspri· 
1nente il bat1e.sin10 (l i Gesù Cristo, dove divc1·si aogioli ten
gono in n1ano dci panni lini, ed i11 lonuioauza si vettooo delle 
figure ctte bagnansi nel Gio1·clauo. La veduta della campagna 
è belli ssio:1a, nobile è il carattere del Salvatore e dr l santo, 
graziosi sono i gruppi, se oou che I' inesattezza tlei custodi, 
per la ll'Oppa approssi1na1Jo11e delle fiaccole <\I quadr o, avendo 
portat() nocumento al medeshno , ed alcuno avendo pre teso 
rli racconcia1·lo con ritocchi e vernici , lo ha si fauan1ente 
bruttato , cbe appena più serba alcuna idea della sua pri1na 
bellezza. 

15 
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Filippo Bourbo11 Del l\fonte; I' epitaffio e l'effigie al 
terzo nostro vescovo mons. Cubbe; il busto e I' iscri
zione al cav. Biagio Pignatta, il quale, oltre al fonte 
battesimale, f}1ce a sue spese il pulpito, le clue gran
di pile dell'acqua sa11ta, e i due i1ltimi a]ta,ri or-
11ati del s110 sten1ma gentilizio; iu fine I' arme (li 
famiglia coll' iscrizione al barone Carlo Frar1cesco 
'Vachtendonck, comandante supremo delle truppe 
i1nperiali in 1.'oscana, al tempo di Francesco II, mor
to nel 1740. 

Della ca.ppella dedicata alla Concezione di l\iaria 
posero la prim~t J>ietra il 7 Dicembre 1727 , e si 
.fini do1>0 undici anni , col disegno di Giovan Bati
sta Del J:i'"'a.ntasia, ma in istato greggio. Antonio Da
miani, la cui famiglia, al principio del secolo XVI, 
dette un }Jarroco e 'Cronista al nostro castello, fece 
l'altare di buoni marmi nel' 17 45, e ci pose il ben 
in.tuonato quadro di Giuseppe Botta,ni da Pontremoli 
esprimente l'Immacolata, d'uno stile che rammenta 
la maniera di Carlo Maratta; detto Antonio v" è l)Ur 
sepolto. Chi11sa nel 1807, cinque anni dopo la ria
prirono, ridotta alla forma presente clall' architetto 
Riccardo Calocchieri, con pubbliche elargizioni. Nella 
ca.lotta , frescata da Luigi Ademollo milanese, è Ja 
preseutazione di ~iaria al tempio, l~tvoro di deco
razione, già guasto in molte sue parti. I peducci 
ha11no quattro fatti del paradiso terrestre , e le lu
nette fìg11re di profeti a chiaro scuro del medesimo 
artista. Sui confessionari son quattro dipinti di Tom
maso Gazzarrini: a destra, la beata :rt1argherita Ma-
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ria Alacoque, prop~tgatrice della devozione al Cuor 
di· Gesù, alla q11ale appare il Salvatore, poi la tra
sfig11razione sul 'raborre; a sinistra, il riposo della 
Sacra Famiglia,, f11ggente in Egitto, e I' istituzione 
della ,divina Eucarestia. Sulle porte vedo11si i ri
tratti e gli epitaffi dei due Spannocchi Francesco e 
Giovanni, padre e figlio, che furono governatori di 
Livorno. Qui è sepolto 'l'iberio Scali celebre natu
ra1ist~1 livornese. 

La contig11a cappelletta è cledicata al Battista, 
e la fecero nel 17 56; contiene la vasca battesimale, 
dono del cav. Biagio Pignatta, che intorno abbre
vi~tta ha questa iscrizione: Blasius Pignatta 'imo
lensis ; divi Stephani eques , pr·io1· Lunerisis , ma
gni ducis P..,,erdi'rtari,di cubiculatrius, sac1·wni fo1ite11i 
baptismatis aere suo f aciendum cu1·avit , anno sa
lutis 1601. Essa, avanti d'esservi trasportata, stette 
fra l'altare dell'Assunta e quello di S. Giovanni (ora 
di S. Anna). Il quadro rappresentante il battesimo 
del Salvatore, è pregevole lavoro di Gesualdo Fer
ri discepolo di Tommaso Gherardini; lo regalò il 
proposto Filippo Venuti. Il piccolo dipinto sulla por
ta che mette alla sacrestia, è llna Sa.era Famiglia 
attribuita a torto ad Andrea Del ·Sarto. L'immagi
ne della Madon11a di Montenero, che è in sagrestia, 
fu per molti an11i sull'angolo tra Via del Giglio e 
Via dei Cavalieri, in un tabernacolo chiuso a due 
chiavi; il 2 Settembre 1796 si .sparse voce che da 
per se si fosse aperto. 'l'rasportata in Duomo , per 
desiclerio del popolo, ed esposta alla pubblica vene-
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raiione, stette qualcr1e tempo nella cappella del pro
posto, e poi ]a. posero qui. • Ìl bello altar maggiore, 
ricco di pregevoli marmi, la~'orat·i nella galleria di 
Fire11ze, in cui sono d.ue graziose teste cl' angioletti 
del celebre fiammingo Francesco di Quesnoy, fu fatto 
nel 1766. Sotto il quale son le relic1uie di S. F'o1it1nata 
n1artire, trovate a Roma nel cirnitero di S. Priscilla, 
e flonate alla r1ostra Chiesa c1alla granduches~a Maria 
:àiaddalena., moglie di Cosimo II, nel 1614 .. A de-

• 
stra è una bella tela, pel disegno, colorito e compo-
sizione, del prof. Giuseppe Bezzuoli cli l!..,irenze, espri
mente S. Francesco d' Assisi cbe risuscita, in n1ezzo 
alla sua fa.miglia, un annegato nel fiume Nera pres
so la città di Narni; l' autore si propose in essa. d' i
mititr la ma.niera dei Caracci di Bologna.; in faccia 
si vede la traslazione del corpo di S .. Giulia a Bre
scia, ricevuto daJ re dei Longobardi Desiderio e 
dalla sua figlia Angelberga , opera del valente no
stro concittadino Tommaso Gazzarrini. Fino al 17 63 
il coro della Collegiata finiva all'arco dietro l' altar 
maggiore, ed in esso Agostino '!'assi nel 1602 aveva 
dipinto braccia 68 di fregio; per ingrandire il coro 
e le abitazioni laterali, venne costrt1ita la tribuna, in 
cui Tommaso Gherardini colori maestrevolme11te la 
rrrasfigurazione ( 1765 ). ' Il proposto Baltlovinetti vi 

• Il 22 dello s'tesso 1nese di Settembre · raccontarono 
che un crocifisso stampato aveva aperto gli occhi e la mano 
destra , in casa d' un t,al Domenico ~lini, presso il convento 
degli Osservanti ; lo tennel'O alquanto nella Chiesa della Ma
donna e poi venne portato nella cappella del proposto. 

• Gli stalli dcl vecchio coro sono presentemente in quello 

• 
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pose a sne SJ)e.se nel 1787 Nlosè che mostra al l)O
polo ebreo le tavole della legge, ed il sacrifizio d' A- ' 
bramo, dipinti da,l rorn.ano Francesco Pascucci. 

J.;a cappella del Santissimo ebbe princi1)io il 2 
Giuguo 170G, per or.>era dell'architetto Giovanni Del 
J.i.,antasia. L'altare, le statue, gli ornati, il balaustro, 
son lavori del conte Giovanni Baratta cla Carrara, fat
ti a spese di Ji, ra11cesco Vi11centi nel 1720, il qt1ale ivi 
pres30 è sepolto ed a cui allutlono le parole sotto 
lo stesso a.ltare scolpite. La. notte del 9 ~Iarzo 1795 
vi rubarono due pissidi con ostie consacrate; il 12 
vennero cosegnate al proposto di S. Sebastiano, 
donde con gran festa. l'arcivescovo di Pisa le ri
portò processionalmente a.I loro posto. Dopo questo 

dei Domenicani cui furon venduti. - li quadro dcl Bezzuoli 
fu posln nel 185:2, qu1!1ln del Gazzarrini due aaoi dopo ; co 
starono fr;u1chi 4704 r uoo. - Quanto al trasporto del corpo 
di S. Giulia del prof. Gazzarrioi, è da sapt\1'e che il S'oggeLto 
non incontrò il gradimento dcll' autore, e che e~lj 01aodò da 
Venezia alla co1111nissiooe dell' Opera del Duomo di Livorno 
i I bozzelt(l d'un' altra sua inveu7.ione, esprimente il martirìo 
di eletta sanla, p11ssed11t11 preseutemente dal Sig. Dutl. Fran
cesco Varnacci l\larubini. Dietro il te aio di esso si leggf)OO 
le seguenti parole autografe del Gazzar1·ini: • Questi) è il 

• bozzetto da 1ne replicatv dopo quello gH1 p1·esentato a quell' i· 
gooraoti cbe componevano la Direzione déll' Opera della Cat
tedrale cli Livorno ai 1~11ali oon piacque, che fu poi eseguito 

·per con1missi1loe del Sig. Drumoud di Londra, assai 1neglio 
di 1iuesto co1nposto, e che dopo due anni delle più crudeli 
angherie fu sostituilo a questo soggetto quello del trasporto 
del corpo di s. Giulia, elle esiste adesso nella Cattedrale di 
Livorno ". Il lan1cnto del prof. GazzarrinI sen1bra diretto con· 
lro il n1al vcz1.o di taluni, che credonsi di buon gusto , di 
contradire gli artisti nelle loro ispirazioni. 
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furto, cresciuta la devozione dei Livornesi, finirono 
ed abbellirono la cappella, com' è al presente , col 
disegno di Giuseppe Salvetti ( 1798 ). Il nostro Giu
seppe 1\fa1ia Terreni colori a buon fresco, nella s11a 
calotta, un'angelica gloria sollevante 1' ostia ed il 
calice, in mezzo ad una viva lt1ce cl1e tutta 1:1 illu
mu1a. Gli angelici spiriti leggiadramente dipinti, fan 
conosceré ai risguarda11ti la riverenza e l'amore da 
cui son.o compresi, dina11zi a si augusto mistero , e 
par l'invitino con grazia ad in1itarli. 1 ·Dello stesso 
})ittoi:e sono nei pe{lucci: la fede , la speranza, la 
carità, la religione, e le quattro tele sui confessionari 
che rappresentano: S. J\rr1brogio e ·s. Agostino a de
stra , S. Girolan10 e S. Gregorio ~lagno a sinistra. 
Nel 1870 ve11ne tutta di nuovo restaurata; in essa 
ebbero la sepoltura, tra le altre, le famiglie F'iuoc
chietti, Calsabigi e Blasini. 

~Proseguendo il giro della Chiesa si vede 1a sta
tua in 1narmo di mons. Girolamo Gavi, fatta dal 
livornese Vincenzo Cerri, a spese cl' una deputà
zione di cittadi11i, messa al posto nell' a.n110 1873. 
Quindi s' incontrauo: il busto e l' epita.ffio del conte 

• Il bozzo originale di questo dipinto è nella stanza 
della Congregazione degli Assistenti al SS. Sacran1ento, do
natole dal prelodato Sig. Dottor Francesco Varnacci ~larubi ni, 
il quale ne ba un altro disegno~ a penna ed acquarello, dello 
stesso autore. In questo \'edesi sostenuta dai serafini la sa
cra pisside, che nella pittura della cappella fu sostituita dal 
calice. Si giudicò conveniente questa variazione, perchè la 
pisside avrebbe rammentato il doloroso avvenimento del fur
to sacrilego sopra mentovato. 

• 

' 
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Federigo Barbolani cla .Montauto, governator di Li
vorno; l'altare del Crocifisso con ai piedi cinqTte santi, 
opera pregevole e devota del cav. Francesco Cur
radi fiorentino; ' l' effigie e l'iscrizione del beneme
rito mercatante livornese Pietro Sardi, morto nel 
1763, il quale lasci(, il patrimonio al Comune, affin
chè colle su.e rendite mantenesse t1ua cattedra di fi
losofia razionale, ed t1na di teologia dommatica nel 
collegio di S. Sebastiano, desse un annuo sussidio 
all'istituto del Paradisino, e tre posti cli studio pei 
Livornesi all' m1iversità di Pisa ; l'altro altare, pel 
quale il cav. Passignano dipinse t1na .Madonna coi 
santi Gregorio, FraQcesc9 e Stefano, che è uno dei 
quadri n:ieglio conserva,ti di questo artista, ' ed il 
monurr1ento ad Ippolita degl' Ippoliti dei n1archesi 
Gazoldo, ìnorta nel 1751. ~t\.i due lati clella porta mag-

· Q11esio altare lo . eresse e dotò Niccolò Carducci . il 
quale è sepolto sotto il 1ue(leshno,; era dedicato a s. Piét1·0 
apostolo, corne lo attestano due iscrizioni elle vi si leggono, 
ed aveva un eccellente quadro di detto santo, fatto traspor
tare uella {!alleria Pitti da Pietro Leopoldo l dicono ), il quale 
manélò io cambio quello cbe c' è adesso. Interrogato a tal 
p_ruposito il sig .. Ispettore deH~ de~ta gallt\ ~·ia, toi rispose gen· 
t1lmente esservi no quadro eh Guido Reni, rappresentante s. 
Pietro in gin.occhio cbe piange, rivolge gli occl1i al cielo e 
tiene le braccia aperte, un raggio lo illurnioa, e dietro è il 
gallo cbe canta; di tal quadro, aggiungeva, ignorasi affatto la 
provenienza. Sia dei:;so il bel dipinto che pri n1a adornava l' al
tare dei cinque santi '! Sembra assai probabile. 

• Detto altare, dedicato a S. Gregorio m:1gno, fu do
aatn nel ·1601 alla compag11 ia della l'ìliserico1·dia dal cav. Bia
gio Pignatta. Essa lo uffiziava, pote"fa seppellire i suoi llefuoli 
fi·atelli nella ton1ba aperta ai suoi pi cdi, ed i cavalieri di S. 
Stefano in quella dello stesso Pignatta~ presso l' altare che 
gli sta dinanzi. 

\ 
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giore si leggono d11e iscrizioni che ricordano la ve
nuta in questo tempio dei Pontefici Pio Vll e Pio IX. 

Nel 1770 si fecero intorno alla Chiesa i pilastri 
ed il cornicione d' ordine corintio, n1ettendoli in ar
monia colle colonne delle cappelle, e Giuseppe Gricci 
fiorentino dipinse in alto: la carità, il sarnaritano 
che medica il viandante derubato e ferito sulla via 
' 
di Gerico, la sa1naritana, al pozzo col Salvatore, la 
risurrezione del figlio della vedo,ra di Naim, il ba.t
te.simo <lell' eunuco della regina Candace 11er s: Fi
lippo, la guarigione dcl cieco nato, S. Pietro nau
fra.gaute per difetto di fede, Gesù che scaccia i pro
fanatori del ten1pio, la cena -in Emans , la fede. 
Ji"'urono qua,si tutti eseguiti a spese lielle diverse con
fraternite della città, ognuna clelle quali vi fece 
apporre il proprio stemma. Son beìle le sei gr~tndi 
colonne di marmo inisto , che gli archi sostengono 
delle tre cappelle, e le due cantorie colle sotto1)oste 
porte, le quali furon dono del principe Antonio ~le
dici figlio del granduca Francesco I. Quella a sini
stra di chi guarda servì i11 ~tntico per uso della fa
miglia sovra.na, la quale di la.ssù a.ssisteva alla 1\1Iessa 
ed alle sacre funzioni. FinaJmente nel 1804 riunU{)
varono il pavin1ento, e le spa.rs~ la11ide cl1e vi erano 
le riunirono in quattro separati posti; 11el 1821 ven
ne a.mpliato il presbitero, e dal 1829 al 1832, tolta 

• 
dalla · tribu11a la vecchia soffitta, ci fecero la volta 
con istucchi e dorature come al presente si vede. ' 

• La paroccbia della Cattedrale nel 1852 aveva 75(;0 ani-
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. 
PALAZZO UNA VOLTA GRANDUCALE. 

Cosimo I nel 1543 fece costruire in Fortezza 
Vecchia un palazzo per la sua famiglia, ora ridotto . 
a caserma, e poi uno più umile sulla piazza di det
ta fortezza per la sua corte. I personaggi distinti 
od alle corti addetti, cl1e venivano a. Livorno, al
loggiarono molto tempo alla locanda del Monte d'Oro, 
sit11ata, nella strada cui dette il nome, oggi Via del!e 
Stalle, a lato della Borsa. Ferdinando I per non li 
mandar più a locanda, essendo ang11sto quello clella 
fortezza, fece 1>or mano a questo nel 1605 da An
tonio Cantagallina , presso l'antica doganetta del 
porticciuolo dei Genovesi, ove un turco s'era fabbri
cato una ca.sa all'!JSO orientale, da lui donata al gran
duca: aveva l'ingresso in Via della Posta, giacchè 
la piazza non si estendeva fino a questo punto. Nel 
1629 fu ing_randito ed abbellito, ebbe la facciata ed 
il portico , che escono dalla linea della piazza, sul • 
disegno del cav. Santi senese, e cominciò a servir 
cli residenza ai granduchi, abbandonando quello della 
vecchia fortezza. Al presente iu parte è occupato 
dall'Istituto 'l'ecnico superiore e dalla scuola di ~fa
rina , in parte pare si voglia ridurre a galleria. ' 

me; nel f 842, 9870 ; nel I S~i , 9?S70; nel I ?'61 , · 9900 ; lll\l 
4872, 88!10 - Nell'<anno i875 il corpo della Chiesa, col set'
filto, è stato beu ripulito e restaurato. 

• L' lstilutu Tecnico acquistò uel Dicembre 1872, per 
n1ezr.o di sr>scrizione, le collezioui di minerali, rocce, pe-

• 

I 
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V' è i11 fatti un quadro rappresentante ]e due sorelle 
gra11duchesse l\faria Carolina e Maria Amalia di Sas
sonia, di ~Iatilde l\ti aJenchini livornese; Ferdina11do III 
col figlio Leopoldo, Leopoldo stesso in abito di gran 
maestro dei . ca vali eri tli S. Stefano , e la grandu
chessa sua moglie ~!aria Antonia, lavori tutti e tre 
del nostro concittadino rronnnaso Gazzarril1i; un buon 
<lipi11to fli Pìetro Benvenuti d' Arezzo cl1e rappre
senta Lodovico I re d' Etruria, l\1aria Luisa e Carlo 
loro figlio; uno dei due soli grandi quadri di Giu
sto Suster,mans d'Anversa. Sembra che rappresenti' 
Ferdi11ando II che, sulla darsena di Livor110, riceve 
gli omaggi di alcuni i11ercatanti portoghesi: ci si vede 
Batista da Cigoli (letto il nano, staffiere (lel gran
duca. • Un son1igliante ritratto di Napoleo11e I. in 
abito im1)eriale, eseguito dalla· francese signora Be
noist nel 1812. Un episodio della battaglia cli S. Mar
tino di Giovanni Fattori; i volontari livornesi eh~ 
partono per la guerra del 1860 di Cesare Bartolena; 

trefatli e conchiglie, raccolte con diligente ed amorevole cu
ra , specialmente nel territorio livornese , dal Sig. Giovan 
Batist;1 Caterini, affiuchè servano di nucleo ad un pubblico 
n1useo. Esse constano di circa venti1nila pezzi; il prof. Giu
seppe l\lenegbini le aveva stiniate dodici mila lire, 1na il fra-' 
relln del c11tnpianto raccoglitorti, perchè non uscissero da 
qnesta città, volle fargliene quasi un dono, cedendole per un 
terzo del loro valol'e. li bene1nerito nostro geologo: che non 
ebbe incoraggiarr1enti a Livorno, visse ,dal lt!O~ a 1867 ed eb
be corrispondenza coi primari professori d' Italia . 

. ' Esso è stato nella villa reale di Pratolino sopra Fi
renze. Acquistalo dal dottor Ferdinando Stiatti di questa città, 
egli l' offrì in 'tono al Magistrato di Livorno il 25 Ottobre 
4817, a condizione di otteuere per se e pei suoi tigli la cit
tadina·nza livornese, la quale venuegli di buon grado accordata. 
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il ritratto dei livornesi: Cosimo Del ~"'ante di Gio
vanni Costa;· Giuseppe Terreni e 1\lfredo Ca])pellini 
di Cesare Bartolena; Carlo. l\iicl1on e Carlo Bini ·di 
Carlo Chelli; Tommaso Gazza,rrini d' li ltgusto Vol
pini; Etbesto Rossi , eccellente comico, di Luigi 
Scaffai. 

PALAZZO CO:t\-IUN.A.LE. 

I rappresentanti il Comune di Livorno si adu-
. navano anticamente nella pieve di S. Maria e Giulia, 
poi nella pieve di S. Antonio, nella Collegiata o nel 
palazzo pretorio. Nel 1639 com1lrarono dall'opera pia 
Ce1)pi di Prato, per 7000 pezze, uno stabile in Via del 
Porticciolo ed ivi fissarono la loro residenza. 1 Nel 
1720 fecero fàbbricare q11esto pa.la.zzo col disegno 
di Giovanni Del Fantasia, · il quaJe, pei terremoti 
del Gennaio 17 42, fu l'edifizio piit cla.nneggiato della 
città. Laonde l'ingegnere Bernardino Ciiu·ini dovette 
più che restaurarlo riedificarlo da capo, facendovi 
la scala ester11a come al presente si vede; f11 finito 
nel 1745. Da.I 30 Gennaio al 14 ~[arzo 1742 la Co
munità stette in una casa di legno eretta in Piazza 
d' Arme, e tutte le deliber~zioni di quel tempo son 
prece(lute da queste curiose parole n Aduriati nella 

• In q1~ali altre case antecedentemente abbia avuto la 
sua residenza la Comunità nostra, ed in quali epoche, non 
ho potuto in nessun modo con certezza ·ritrovare. Dicono sia 
stata in Via S. Giovanni, presso la Chiesa di S. Antonio, in 
Piazza del Villano. 
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solita ba1·acca. ,, Di poi presero a fitto una casa in 
Via. tlel Giardino. Nel 1648 il Co1nun..e aveva otte-
11uto dal gra.uduca di poter mettere nel proprio stem
ma: S e1iatus Populusque Libit1·nensis, poi di collocar 
le armi delle famiglie dei gonf<tlonieri nella sala del 
consiglio, quindi di porre una grossa can1pana sul 
palazzo per co11vocar le adnnanze, la quale doveva 
anche suonare quando usciva il Magistrato in forma 
pubblica, e quando la Compagnia di S. Giulia partiva 
per andare ogni anno a ~Ioutenero secondo il voto. 
Stilla fa,cciata è u11 rnarrno ricordante la pubblica
zione, fatta dalla suprema Corte di Cassazione il 15 
Marzo 1860 a Ji1 irenze, del voto dei rroscani per l' u
nione alla n1onarcl1ia costituzionale di Vittorio Ema
nuele. Entrati 11el palttzzo, al primo })Ìano si vedono 
due iscrizioni relative alla ''en11ta in Livorno dei 
po11tefici Pio VII e Pio L'C. • Nella sala del con
siglio ammirasi il quadro del prof. Pollastrini, gli 
Es·uli Sen,esi. Dal colore del cielo, dalla squallida 
campagna, da,l muover lento dei !on.tani, dagli atteg-

----

• Quella a des1ra dice: Piu,, JT/f Pontifex ll1uxfn1u1 -.; 
Roma d1f!ìc1tli r11is lempvribu.~ egressus - tiburrii urberrA -
I V Kal. Apritis ari. l81!5 - sua triajestate reµtevit - biduo 
.per1ntins·il - cives, a.dvenas, nioenia, portum, 01·as, - coe
lesti benedicttone - iterum i.lerumque sacravit - S. I'. Q. /, 1-
burne11s'is 1tl, />. - L'altra a sinist1·a: li Sommo Pontefice Pio 
IX - appagando i voti della città di Livorno - nel di ~lS 
Agosto ~857 - la faceva lie ta di sua preseuza - e dal pa-

' lazzo reale - ali' accalcato popolo - devotan1ente' geontlesso 
nella Pi.izza d' Arme - co1npartiva lapostolica benedizio
ne. - La Civica M<lgistratura - a grata ricordanza di tantu 
onore - <1uesto marino decret•1''a il f> I>ecernbre t 8~7 . 

• 

Digitalizzato da Google 



' '" 7 - ~i) -

giamenti e dai volti delle belle figure ris,·egliasi na
turalmente nel petto dei riguard:1nti un senso di do
lore della patria perd11ta, che è il fine princi1)rtle 
inteso dall'egregio artista. Il quale -però sembra di
menticasse la ta1·da se,.iectiis ponendo nn vecchio ca
dente in pri1na fila. ' In faccia è i l ritratto a ca\·allo 
del re Vittorio 1'~1ni1 nuele del rnedesin10 artista , e 
sull'altra parete ]a, batt ::ìgiia di Lissa, opera in c<.liocre 
del barone ~1ran.cesco Ga,mba. 1 Sono ancora intorno 
alla med~si1na i ritratti dei sovrani della fa.miglia 
Mc(lici, fatti <la Vincenzo Dc Bonis nel 181 G ( essendo 
stati gua~tati quelli che e' eran ])l'Ìlna dai repubblica
ni del 1799 ), e gli sten1mi dei g·onfalonieri che conti
nuano nella stanza del sindaco. Ji~ra essi son le armi 
dell'antico castello di Livorno e <li Livorno città. Nel
la stanza del sindaco è un quadro il quale presenta 
l'antica statua dcl Villa,no ( secondo il n1odello la
sciato dal Santelli nel voluu1e rr1a noscritto alla J_,a
bronica ), ed un altro più piccolo ra,ppresentantc Fer
dinando I cli e clichiara Livorno città, nel!' atto di ve-
stire il suo primo gonfaloniere Bernardetta Borromei. $ • 

-
• Dopo quin!li ci 1nesi d'assedio Ja repubblica di Siena 

cadde per le i:1r1ni cli Cosi1no I il 17 Aprile fv:i:t . Duecento 
quar.1n1ad11 e fan1i~li e nobili e 5-t:J pnpolaue , dice il Botta, 
piuttostochè solturncttersi al gioen d ' uu principe emigrarono, 
ritirandosi in n1asshna parte a l\Ion talcino dove era scnlpre 
in vita uua n1 nren1e repubblica. 

2 Solto il quallrn della battaglia si lcgg'lno q;u·stc pa
role: A ricorrlare In eroistno di Alfr1'Ctr1 Cappellini li \'o rncse, 
che, nella battaglia di Lissa, capila1111 dclh1 P;ilestro, presr.cl!'c 
coi suoi la u1orte ali' on1a della resa. Dono del R. l\f iuistero 
dcl la 01ari11a, anno ~ 870. 

3 Nella sala dcl consiglio il nostro Giuseppe Terreni 

• 
• 

D q ta zzato d:i (:oogle 



• 

- 238 -

LA BORSA. 

L'antica d0gana di Livorno fu fabbricata dai 
Genovesi circa il 1417, O'' e sorge il già palazzo gran
ducale. Cosiu10 I nel 1544 ne fece aprire una. nella 
piazza ora detta del Nettuno. Nel 16i33 la dogana 
di terra dei Genovesi veniva trasportata in faccia alla 
Porta N11ova, ed ivi rimase finchè non terminaron la 
nuova nel 1648, sotto i quartieri dei soldati, col dise
gno del colonnello Annibale Cecchi di' Pescia, inge-, 
gnere delle regie fabbriche. E ornata d'un bel portico 
a tre archi , sorretti da pilastri a bozze di pietra 
sel'ena; sel'vl di dogana fino al Gennaio 1868 in cui 
la trasportarono in Via degli scali della Darsena; 
allora 'ri passò la Tesoreria Provinciale. Istitt1ita la 
Borsa di commercio a Livorno, con r. decreto del 4 
Febbraio 1872, essa f11 inaugurata in questo luogo ai 
19 di detto mese. P1ima il posto di riunione dei .mer-

aveva frescato ·Ja vestizi(lne di Rernardetto Borroo1ei per Fer
dioado I, e la foudaz ione dell' acquedotto di Colognole per 
Ferdinando III, che furono deturpati e guasU dai fanatici dei 
Ft·ancesi e della lot'O repubblica nel 1799. - li Sanleili poi, . 
nel detto volunie 1nanosc1·itto. ci ha inoltre conservato i di
segni : della facciata della Cliiesa vecchia de i Catecu n1e111 , 
della Chiesa dei Gesuiti, della prima Chiesa della Misericor
dia, di S. Antooìn, avanti elle avesse latrio, di S. Giulina, 
della Chiesa dei Bacchettoni , di S. Ba1·bara co1n' era prima, 
del Bagno dei forzati, del vecchio palazzo pretorio, del pa
laizotto dei !\ledici, in faccia alla Fortezza Vecchia, della Por
ta Trinita, de l Baraccone ( corpo di guardia ) e batteria dei 
dodici apostoli; la pianta del forte di Porta .Murata, e di allri 
bastioni delle vecchie. mura. 
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canti erano le logge cli Piazza d' Arme; i1el 1815 i 
negozia11ti presero in affitto a tal fine l'edifizio del 
Vecchio Giardinetto, trasportandovi ancora uua picco
la libreria di opere commerciali, e per provvedere alle 
spese occon·enti paga van tutti 1111' annua tassa. Fi
nalme11te, avanti di 11assare alla Borsa, essi si ad11-
navano, per trattare i propri affari, nelle Vie della 
Tazza e del Fiore. 

Il governo introdusse in Toscana il giuoco del 
Lotto, che prima chiamavasi giuoco di Genova, nel 
1739. Dieci anni dopo se ne faceva in Livorno la 
prima estraziorie, sotto le logge di questa allora do
gana. Nel 1784 vi · f 11 posto perciò un palco nuovo 
dipinio dal nostro Giuseppe Terreni. Appresso l' 11.ffi
zio dell'estrazione si trasportò i1ella vicina casetta, 
accanto all'ingresso dell'ospedale, in cui stette fino a 
tutto il 1863. Presentemente q11esto immoralissimo 
giuoco, contro il quale tanto s'è detto e scritto nel 
passato, lo hanno reso anche più generale dimin11en
<lo il prezzo dei biglietti. 

' 

PRET!'ETTUaA. 

L'antica residenza dei Capitani e Co1nmissari 
di Livorno fu in V]a dello Scalo · Regio, ove in rnar
mo si conserva séu1pre lo stemma cli Salvatore del 
Caccia, stato Capitano sntto la Repubblica fiorentina. 
Le armi di coloro che avevano antecedentemente go
vernato e che vi erano state poste, furon trasportate, 
ai tempi di Cosimo I, nei muti laterali dei ~fagaz-

. ,,. 
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zini del sale, donde vennero to1te e fatte in pezzi 
• • 

uel 1799' da,i repubblicani fra.ncesi colle iscrizioni che 
c'erano. Nel 1608 fabbricaro110 in questo posto la 
n11ov.a reside11za del governatore ed ebbe nome Pa
lazzo Pretorio r al quale era annesso un giardino, 
che si esté11deva fino alla strada che ne ba preso il no
me. Fu· ingrandito ed abbellito a spese deila Comu
nità nel 1640. Nel suo pianterreno risiedeva il tri- ' 
bunale eivile e crirninale, e sul di dietro eran le car
ceri, che dettero il nome alla via, or cl1ia1nata de1Ja 
Ba.nca. rrenne le sue ad11nanze ·in questo palazzo 
lantica, Accademia dei Dubbiosi. All'angolo c11e . . 
è volto ai tre pttl~.izzi fu ltna, fo11te detta del ge·ner·cile, 
il cui n1ascl1erone è adesso 11el pubblico giardino a.~ 
canto al Cisterno11e. Sul tetto era una ca1npa11a che . 
suonava per arresti o condan11e, e fi11chè qui stetter 
le prigioni, i più insigni malfattori, dopo il processo 
e la conda.nna, eran posti alla ·berlina da quella ,parte 
che guarda ora la Borsa. Nel 1840, sul veccl1io qu.asi 
demolito' eressero il presente col disegno dell' ar
chitetto Gi11sep.pe CaJuri. In~ernamente co11servasi 
sempre una memoria relativa allo spedaletto ed alla 
cappella che, a, vantaggio dei carcerati, la Compa
gnia della, ~lisericordia v,.aµriva nell'antica stanza 
<lei tormenti. • 

• 
~-

• 

' Ecco In : 1l1. A E: - PoenrJ.li p11c11nio ex rr fi.,ci - ab 
i'ndulger;tia d. n. Caesori,ç l'Xo,·ar.a - et social ib11.ç conta
tion.ibus aucta - p1Qrtt·rn ho1ninum coefu.' - a ~f;.çericordia 
nuncu.patu., - vaf.etudi11arium hoc· - i11 public is vinculis 
aegrotant·ibus - natura et pielate suadente - excitavit -

• 
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Via Vittorio Emanuele. - Questa principale stra- · 
da della città è bella , a·n1pia , i1nlita , d' alte case 
fiancheggiata, di ricchi magazzi11i aclorna; ebbe no
me Via Ferdina11da, che non avrebbe dovut0 esser 
mai carnbia.to, da.1 fondatore della cittii ; si cl1ia.n1ò 
\ 1'ia Na1)oleo11e sotto l' im1>ero, poi ri1)rese il suo e, 
dopo il 1859 , quello che ha adesso : po1)olarnJente 
è detta Via Grande. La pa.rte di po11ente termina 
ove fu la Porta Colonnella; la loggia, a sinistra chia
masi dell' antica '!' romba, perqhè ivi nel primo ma
gazzino, è stato l ufficio dell' Asta Pubblica, in c11i 
si vendeva la rob_a a sno.u di tromba ed a lume cli 
candela ; ora quest'ufficio è sul canto di Via del Fio
re. Nella casa segnata col r1. 33 vide l-a luce I' il
i ustre Cosimo Del I!"'-a;ute, sulla facciata . cl ella quale 
il 22 Aprile 1866 posero una iscri;,,ione commemo
rati va. 1 .In questa stracla fanno capo: a destra Via 
- ---
et re necessaria in.•trux it - hinc a.d sacr a eis rtiitiistran
à a - suis sacerdotifHt.> iure ì1npelrato - ausptce - JJhiLip-
1>0 B 01'b01lÌ() - l!X alontis s. ill . dy11a.slis - tJrlJiS prae
side et rei m ilitari praefccto - n1onu111entuni 71oste1·is -
p osuit - A. ,-ì . l7lil 

' Essa dice c1n;ì : A ricnrd<1re - che in questa casa -
nacque il generale G1)si n10 Del Fante - sold:110 iutrepido 
ucJle guerl·e napoleoni_pbe - rnorlo fl'a le nevi di K1·as11oie 
- il 16 Nove1nbre 18 12 - a11110 t.reutesi1no prirno dell'età 
saa - la guardia nazionale di Livor110 - uel 186li - <1ue- ' 
sta memoria poneva. - L' eg1·egio scultore Ginvanui Paga
oucci espose in quel giorno un modP.llo per un monurneuto 
al Del Faute, quando Livorno glielo vole•se inalzarc. - Quan-
to alP ufficio dt!ll' Asta Pubhlica se ue tro\·a fatta parola nel 
1156!). Nel 1 ~>84 Yi si poneva <1 11' incanto il pnsto di ca1narlin-
g 1l della dogana. - Nella casa segnata ora col o. 2!) , .il 2 
Gennaio !ti i7, si aprì un istituto pel' istruirvi i S()rdon1ut1 col 
n1etoclo del P. Ottavio AssarotLi. 

" 
Digitalizzato da Google 



• 
- 242 .-

(lel l!"'iore , poichè vi si tenevano alle finestre vasi 
di fiori, a'1anti Via del Bastione della Cera, perchè 
aperta in faccia ad uno dei tre bastioni , eretti da · 
Cosimo I intorno al castello di Livorno, che aveva 
detto nome ; a sinistra Via della Tazza in tutta la 
sua lungl1ezza, la quale si chiamò: Via ~farsiliana , 
nel primo pezzo, perchè pareccl1i provenzali e mar-
siliesi ci , avevano i loro negozi; Via Saponiera nel 
seco11do, poichè alcuni ebrei avevano in essa fabbrica 
e ve11dita di sapo11i; Via Balbiana nel terzo, fino al
l'incontro di Via Reale , in memoria di Sebastiano 
Balbiani , architetto e provveditore delle fabbriche 
della città sotto Ferdinando I; in fatti nell' t1ltima 
casa di: detta via è scritto sur un 1narmo: Strada 
Balbiana 1601. L'altra stradtt che a destra vi sboc
ca è Via ~Iaterassai, prima Via Pratese; a sinistra 
Via del Cupido fino in fondo : il p·rimo suo tratto 
ebbe nome Via Genovese, ma in antico quello che ha 
a.tlesso. • Sull'ultima casa, edificata dalla ·famiglia 
Balbiani, si vedono i busti dei granduchi medicei ; 
segue la Piazza della Colonnella, s11lla quale, a de
stra, è stata una fonte pubblica fino al 1871; volgen
do a sinistra s'incontra la Via S. Sebastiano. 

--- -
• I Pratesi ed i Genovesi che vi esercitavano la mer

catura dettero il nonie a queste due strade; la Via Materassai 
fu anche detta Via Cappottai, perchè ci si vendevano più che 
altrove questi oggetti ; il bendalo figlio di Mercurio . spiega 
la ragione dcll' altro nome. • 
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S. Sl~~BA81'I ,\NO, CHIESA E GINNASIO. 

I Cherici regolari di S. Paolo, detti comunemen
te Barnabiti dalla prima loro Chiesa de{licata a S. 
Barnaba in Milano , furon mandati a IJivorno dal 
loro ge11erale in numero di due, come penitenzieri 
della Collegiata, il 15 Gennaio 1629, a preghiera 
di mons. Giuliano ~ledici arcivescovo di Pisa. Molti 
anni esercitarono quest' ufficio. Dapprima presero 
sta1iza allo sped~tle della ?rlisericordia, di fiancù alla. 
Collegiata stessa., e con quella Compagnia strinsero 
vincoli d' amistà e di fratella.nza ; poi ebbero gra
tuitamente u11a casa dal granduca Ferdinando II nel
la Piazza d' Arme. 'La Comunità aveva fatto voto fin 
d.ai 30 Giugno 14 79 di edificare una Chiesa in onore 
di S. Sebastiano, più presto che av~sse potuto, e di 
farne ogni anno la festa e la processione ai 20 Gen
naio , in ringraziamento della liberazione dalla pe
stilenza, e per averlo a tal fine patrono nel cielo in 
avvenire. Sei an11i dopo i Livornesi inalzarono u11 

altare a detto santo nella pieve di S. Maria e Giulia. 
Il 1 Dicembre 1630 si 'manifestava un'altra volta 
la peste fra noi, ed il 12 de~lo stesso mese il l\inni
cipio rinnuovava l'antico voto, facendo ancora una 
supplica al granduca, a nome dei Barnabiti, affi.nchè 

• Finchè i Barnabiti non ebbero Chiesa propria, predi
r..aYano tutte le domeniche in quella della Compagnia , dopo 
oon vi predicavano che nelle domeniche di quaresima e nella 
nQvena del Natale. · 

_,. 
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la Chiesa da erigersi fosse loro assegnata. Co11senti 
Ferdina.ndo e donò a tal fine dne magazzini clella 
fornace· dei mattoni, i quali furo11 ridotti a Chiesa 
nel 1633, col disegno di Giovan11i C~tntagallina, a 
spese delJa comunità, dell'arei vescovo di Pisa e di 
1)rivati cittadini: il 16 Agosto dell'anno stessò l' ar
civescovo nostro la benediva e vi celebraya la pri
ma ì\!essa. Sulla facciata son le statne clei due santi 
diacor1i Stefa.no e l1orenzo , ed ttn marino cl1e ne 
ricorda l' el'ezione ed un general resta.uro. 1 Il suo 
interno è ornato di pilastri e cornicione d'ordine com
posito con dorature. Nel 1677 la Chiesa fu alzat~, 

e ~i fece la volta che, sei anni clopo, i fratelli Gio
van Batista e Girolamo Grandi di l\1ila.no in cinque 
mesi dipinsero, eseguendovi lavori 1nolto lodati in 
prospettiva; ' ci si leggono tali parole: Ecclesia 
votiva civitatis Libu.rni, ob p esteni edomitam, d·i1Jo 
Sebastia;rio d·icata. Questa volta fu malamente restau
rata da L:uigi Quirici al principio del nostro secolo. 
Il primo altare a destra di chi entra è ·sacro alla 
Aiadonna del Carmine, ed l1a pure un minor quadro 
in cui è dipinta S. Anna; Slll confessionario che se
gue si vede S. Filippo Ne~i, colorito da Domenico 
----

' In quel marmo sta scritto : .4edes depulsa vest·iiìtate 
- Sebastiano martyri sancto opi(ero - ded icata anno t655 
- vetu8tate et motu terrae delap.~n - fr1.~lauratd est an. 
J 820. - Il culto d.i S Sebastiano, come protettore io tempo 
di peste , era antico e diffuso in Toscana e fuori; anche Ja 
Repubb\ica fiorentina ne faceva la festa. 

• Slllta porta maggiore ( i11teroa1nente) si legge il nome 
dell'architetto che diresse quei lavori d' ingrandimento: Do· 
mino Jo1epho De Laurentiis a·rchitect. i677. 
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Ruggeri di :à'Iessina; pel secondo altare Paolo Rfine 
fi·aQcese dipinse S. ì\'Iargberita verg. e mart.; il qua
dro fu di poi guastato inserendovene uno mfnore di 
S. Gaetano; sopra gli ultimi confessionari son due 
profeti attribuiti alla scuola romana. Il grandioso al
tar maggiore, fatto di buoni marmi nel secolo ·scor
so, ha un quadro di li'rancesco Briglia romano, in cui 
si vede S. Sebastiano, il B. Alessandro· Sauli Bar
nabita, ed in alto S. Paolo. • La cappella di S. Giu
seppe ha sull'altare il suo transito, lavoro della scuola 
del .l\1aratta ;. la volta è frescata dagli stessi fratelli 
Grandi , detti Ghirlanda, perchè molto bene riusci
vano nel colorir festoni, mazzi e ghirlande di fiori. 
Nelle lunette si vedono alcuni fatti della vita del 
medesimo santo. 

Il 26 liarzo 1639 venne finita e consacrata la 
cappella della Madonna di Loreto, simile pertetta
mente nello interno alla santa Casa che in detta città 
si trova, a spese del governatore Giulio Barl)olani, 

• 

della sua moglie Artemisia dei duchi della Cornia ·e 
di particolari benefattori. L' immagine, uguale a quel
la di Loreto, si portò p1ima, con molta solennità, a 
processione per Livorno, intervenendovi lo stesso 
]ferdinando II. G·rande fu la venerazione dei popoli 
per questa sacra Casa ed Imm.agi11e , i quali veni
vano nel passato, anche da lontane città, a visitarle 

• Fin da principi() era stata sul maggiore altare di Je
guo, uua statua di S. Sebastiano, avuta in dono dalla Com
pagnia di s. Giulia. 

' 

• 

• 
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ed ossequiarle , ed i granduchi medicei, trovandosi 
a Livorno, amavano ascoltarvi la Me'ssa. • 

A Sirolo, presso Loreto, è un santuario ove si 
venera un' immagine del Crocifisso di natural gran
dezza; un proverbio di quei luoghi dice: Chi va a 
Loreto e non va a· Sirolo, vede la Madre e non vede 
il Figliuolo. Per avere pertanto anche la detta sa
cra immagine nella loro Chiesa, i Barnabiti ne fe
cero eseguire in quel luogo ttna somigliante I' anno 
1643, e, llOrtatala a processione per la città, la p<>r 
sero nella ca.p1>elletta a lei dedicata, dietro un qua
dro ov' è colorito S. }..,rancesco di Sales e S. Teresa; 
nella volta è dipinto il trionfo della croce. L'altare 
dinanzi a q11ello della Madonna di Loreto cpntiene 

----
• La santa Casa di Nazaret ove : • 

• Si faccia alr aspettante Messaggero 
• I,' u1nile Verginella alfiD rispose: 
• Ed il Nun1e de' Numi in Lei s· ascose 
• Piò pronto d'un 11rontissìmo pensiero • 

venne racchiusa nel secolo IV , dalla madre ·dell' imperator 
Costantino s. Elena , in un magnifico tempio, abbattuto dal 
soldano egizio Bibars Bonducdar lanno 1~tii'i. Ma una tradi
zione di parecchi secoli, unita alle asserzioni di dotti e ce-

· lebri scrittori , ci assicurano elle la cameretta di Maria fu 
trasportata, per virtù divina, in Dalmazia, e poi a Loreto in 
Italia il tO Maggio t29t. Il sapientissimo Benedetto XIV, nel 
confermare egli pure il fatto, scrisse queste parole: Quanto 
alla venerazione solenne dell'universo ed alla potenza con
tinua dei 1niracoli , la cosa è talmente conosciuta che non 
ha bisogno d' alcuna prova. - L'immagine della Madonna di 
Loreto è di cedro del Libano : essa, e per vetustà e pel fu1no è 
divenuta nera, perciò le sue copie sogliono ugualmente farsi 

. di colore oscu1·0. - Ultilnan1ente la cappella venne dorata nel 
cornicione , ed altre novità vi s' introdussero , cbe stonano 
col resto della sua antica e veneranda rozzezza. 
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u11 Angiolo Custode di Paolo Ror1e ecl un Cuor fli 
Maria; l'ultimo u11 S. Bartolommeo con S. Domenico 
ed Antonio, ed un. minor dipinto con S. Filomena. t 

Il 14 Gennaio 1650 Ferdinando II domandò ai 
padri Barnabitj, per mezzo del governatore, se aves
sero accettato le pubblicl1e scuole della città secondo 
il desiderio del Comune ; il capitolo generale del-
1' Ordine le. accettò il 12 Maggio, ed il 3 Noven1b1·e 
dell'anno stesso se ne fece la solenne apertt1ra, alla 
presenza delle autorità tutte e cli affollato e lieto 
i>opolo. L' anno seguente si cominciò subito a dare 

--·--

• La Chiesa di s. Seba~tiano ven~e t'att.a parrocchia il 
j .0 Gennaio i795, e la Co1npaguia del Sutl'ragio le prestava 
servizio. - Il conte Francesco Pagaoi genovese le lasciò un 
fondo nel 1794, atfinchè si dicesse nei dì festivi la Messa act 
un' ora pomeridiana, per comodo specialmente della gente 
di mare, e si desse, una volta l' anno, un corso di spirituali 
esercizi; incarnerato esso pure, nell' ultim~ soppressione, il 
popolo ha perduto anche quella istruzione reli~iosa. - Nel 
i 832 la parrocchia conta\'a anime 51590 ; nel t 8<1.-2, 56!:)~; ·nel 
~B!J~, 4080 ; nel i862, 4056; nel t~72, 5alJO. Questi nu1neri 
son tolti dai libri della cura.- A proposito delle parrocchie 
di Livorno, è da sapere che Pietro Leopeldo il 2!:S Settem
bre i78:i faceva priorìe le Chiese di S. Giovanni e di s. Ca
terina, in aiuto della Collegiata, unica parrocchia della città. 
l<'erdinando 111 il 24 Dicembre -1792 revocava quel decreto, e 
stabiliva sei viceparrocchie, sotto la dipendenza del proposto, 
cioè: s. Francesco, s. Giovanni, la Madonna, s. Sebastiano, 
s Ferdinando, s. Caterina, cbe cominciarono ad agir come 
tali il t.0 Gennaio i7!.l5. La divisione delle vie e delle case 
loro assegnate fu modificata dall'arcivescovo di Pisa Angiolo 
Franceschi il 26 Settembre ~ 805. - Al presente delle t1·cdici 
Chiese latine con cura d' anime, che sono in città, tre sole 
banno parroco assoluto cioè: s. Maria del Soccorso, S. Gio· 
vanni e S. Antonio, le altre son sempre \'icarìe o viceparroc
chie : sarebbe bene cbe in una città come Livorno quest' ano-
1nalia .fosse tolta. 

, 
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qualche a.ccademia lettera,ria, che mostrasse al pttb
b1ico il progresso degli alunni i1ei fatti studi. Fin 
dal 21 Noven1bre 1633 i Barnabiti eran vent1ti ad 
alJitare in una casa presso la loro Chiesa; avute le 
scuole, qualche altra casa acquistarono per ben col
locarle e disporle, e formaron quindi, con aiuto della 
comunità e del governo , quel Colleg·io che fino ai 
nostri giorni con s.omrna lode ritennero. Nè solo questi 
benemeriti della, città hanno dispensato, con singo
lare perizia e(l indefesso zelo, il pane dello intelletto, 
ma, disinteressati e caribitevoli quanto illuminati, 
sono stati ancor sempre tra i primi ad accorrer pie
tosi nelle pubbliche sventure IJr.r arrecare co11solazio11e 
e soccorso. Il rifor1natore Pietro Leopolclo, il 16 .. A.go
sto del 1783, intimò loro, senza alcun demerito, l' ab
bandono delle scuole e della Chiesa, dando tempo 
dite 1nesi; nell' Ottobre partiro11 per Pisa in mezzo 
al genera} cordoglio della ·città ; il ~Iunicipio ed i 
privati fecero continue ma sempre inl1tili istanze al 
granduca per riaverli. Egli al contrario, ad istiga
zione del proposto Baldovinetti, ci volle aperto un 
convitto , detto Collegio Leopoldo, di maestri gian
senisti for11ito, cl1e fu poco frequentato, 11on dette i 
resultati che speravano e, nella sollevazione del 
1790 , si disperse. Ristabiliti per decreto di F1erdi
nando III i Barnabiti, secondo il voto dei Livor
nesi, t1e ripresero possesso il 20 Gennaio 1792, e li 
23 del mese seguente vennero ria1>erte le scuole. 1 

• Quanto al ritorno dei Barnabiti il Consiglio Co1nunale 
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Nella soppressione napoleonica del 1810 rin1asero al 
loro posto, deponendo l' abito dell' Ordine che, q11at-

, 

tto anni dopo, ripresero, col permesso del general ì\{i-
nutolo napoletano. 

La prima pubblica Biblioteca di Livorno fu fon
data nel 1765, credesi nel palazzo comunale, da11' a
bate l\'Iichelangiolo Serafini, coadiuvato dal proposto 
Filippo Venuti e da altri citt~t(lini, poi la trasporta
rono in alcune stanze a lato del batistero della Colle
gìata, e nel 1780, per ordine di Pietro Leopoldo, venne 
riunita a quella dei Barnabiti. Lo stesso Pietro I ,eo
poldo nel 1766 laveva visitata e lod~ita, esse11done 
bi~liotecario il detto abate Serafini. So1)pressi i ~e

ligiosi da quel granduca, venne ~tccresciuta coi libri 
che alle loro bibliotecl1e appartenevano; la Comu11ità 
sempre di nuovi libri la provvedeva, e giunse ad 
avere sei mila volumi. Non stette mai giornalmente 

• 

aperta al pubblico, ma chiunque ne faceva domanda 

fece la seguente deliberazione: • Essendo stata dal pubblic0 
sommarneote gradita l' apertura delle pubbllcbe Scuole dei 
Barnabiti, e credendo i signori coadunati, che dal Magistrato 
debbasi dare un contrassegno di gradin1ento, fu proposto di 
autorizza1·si li signori Goufalooiere e Arcangiolo Odcrigo a 
presentarsi a s. E. questo sig. Governatore, :dilnchè voglia 
degnarsi di far p1·esente a s. A. R questo atto di gratitudine 
e di riconoscenza , che il Magistrato intende cli tributarle in 
aumento delle altre grazie, che dal clementissimo Sovrano 
sono state beniguau1ente concesse a questa Con1unità. E suc
cessivameute autorizzarono i 1oedeshni Deputati a presentarsi 
al Corpo dei padri Barnabiti per esternare ad essi piacere del 
loro l'istabili o1euto io questa citt~1, e per pregarli della loro 
assistenza alle pubbliche Scuole con quello zelo ed esattezza 
che banno praticato in addietro. E girato il partito ottennero 
' 'Oli favorevoli otto, contra1·i nessuno. • 

• 
• 
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poteva visitarla e consultarla; dopo la soppressione 
delle corporazioni religiose del 1867 fu riunita alla 
I. .. abronica. 

~~ destra del ginnasio è la. Via del ~luJino a 
Vento, la quale conduceva al bastione 4i questo nome 
e sulle antiche m11ra medicee; il primo pezzo, fino 
allo .sbocco di Via del Sassetto, ebbe anche nome 
Via delle F ornaci, poichè ivi presso ftu·ono le for
naci (lei matto1tl per la costruzione delle mura della 
città. 

Via S. Francesco: conduce alla Cattedrale de
dicata a tal santo. Nella casa n. 40, che sempre 
conserva il nome di Pa.radisino, ebbe residenza e 
n1olto fiori la scuola pubblica di S. Giulia, per le 
fernmine povere e possidenti, visitata da Pietro Leo
poldo, e posta sotto la protezione della sua consorte. 
Lo attestavano le seguenti parole scolpite sur un 
marmo della sua facciata, e cancellate nell' inva
sione francese del 1799. ,, lmp. Francisci auspic. 
- Partheneon ad ingenuas virgines - liberaliter 
i·ristitu,ericlas - Labr. coept·u11i - irriperante Petro 
1.-eopoldo Fil. jfl. E. D. perfectwm - Maria Aloy
sia Bo1·b. coniure in tutela'flT, recepit. - An1io 1766. ,, 

ANTICA CHIESA. DELLA l\IISERICORDIA. 

Ov' è ora I' ultima casa di Via S. J!~rancesco, a. 
mano destra, la qualé fa angolo colla Piazza d' Ar
me , e corrisponde in faccia al batistero , sorse la 
prima Chiesa della Confraternita della ~fisericordia. 

' 
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Il 12 l'Yiaggio 1596 il pievano di S. Antonio benedl 
e pose la prima s11a pietra, in cui erano scolpite le 
p~.trole: Ad honoreni Frate,rnitatis 1lfise1·icordiae Jt 

Seraphici S. Francisci. La faceva erigere Ferdi
nando I da Alessandro Pieroni, come si crede, con 
alcune stanze dietro , per uso della Compagnia, la 
quale si poneva sotto la special protezione dei santi 
Francesco, Giovanni, Tobia e Sebastiano. Il 6 Gen
naio 1597 venne aperta e benedetta col titolo di 
S. Fl'ancesco; dentro la medesima si leggeva: l"'er
dlnando granduca III di T oscana anno 1601, in 
cui fu del tutto finita. Il popolo la chiamava la Chiesa 
di Fontanella, perchè era sul canto t1na fonte, che 
d.ette il nome a questo primo pezzo della Via S. Ji..,ran
cesco, sul quale sorgeva la sua facciata. Precedeva. 
un àtrio, come quello di S. GiuJia, co11 cappelletta. 
a destra, chi11sa da cancello, dedicata alla Conce
zione di ~{aria. La Cltlesa aveva, a llritta di chi 
entrava, una piccola cbiostra coll' altare del croci
fisso , detta dei gi11stiziati , giaccbè fu ufficio della. 
Cornpa.gnia disporre a ben morire i eondanùati, ac
compagnarli all' estremo supplizio, e dar loro sepol
tura. Dietro la Chiesa pubblica trovavasi un Orato
rio, circondato com' essa di m.anga11elle, dedi.cat·o a l 

S. Gi11seppe. Posteriormente vi aprirono l'ospedale 
dello Spirito Santo, nel modo che si disse. Per or
dine di Pietro Leopoldo , la Compagnia, di S. Bar
bara e quella della ~iisericordia fècer cambio nel 
1780 delle loro Chiese, affi.ncliè questa avesse la 
residenza presso il proprio spedale delle donne, ove 
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ancl1e al presente si trova .. Cinque anni dopo, la 
Compagnia di S. Barbara ve11ne soppressa; il 29 
].{a.ggio 1786, per ordi11e del proposto Baldovinetti, 
questa Chiesa fu profanata, e poscia ridotta ad abi
tazioni. 

Via del Casone. - Prima finiva all'imboccatura 
di Via Reale e di Via Serristori ed ~iveva nome Via 
delle Quattro Cantonate ; e' era una caserma mili
tare detta popolarmente il Casone, che ha dato poi 
il nome alla strada; la caserma, fu tagliata (e n' esi
ste una parte .segnata col num. 11 ), insieme col ri
vellino, nel 1829, e la via si prolungò fino alla Piazza 

. Cavour, ove eressero la l)orta Leopolda. ' Mettono 
in essa: la Via del 'l'empio, che cond11ce alla sina
goga, la quale prima si chia111ò Via della Scuola 
nel primo pezzo , Via del Pozzetto nel secondo, da 
un piccolo pozzo che e' era; la Via di Franco, per
chè in essa abitò la ricca ed antica famiglia israe
lita di questo nome; fu ancl1e appellata Via del Giar
dino del Governato.re nel primo pezzo, sendovi per 
suo uso un giardino, e Via S. Bernardo nel secondo, 
il quale pur si chiamò Via Recanati, per avervi di
morato la doviziosa famiglia ebrea che tal casato 
portava; ' la Via del Falcone, già Via S. Maria; 

--·--
' • li taglio della caserma e del bastione del Casone, la 

porta s. Leopoldo, il ponte, furon disegni pubblicati nel 1828 
dal conte Luigi Cambray Digny ed eseguiti poi dall' architetto 
Tommaso Fabiani. 

• Nell' ingresso della casa n. 4 in Via di Franco, sono 
due iscrizioni che rìcordano due "isite sovrane; la farniglia 
Franco cbe l' abitava ci aveva uu rinomato laborato1·io di co· 

• 

Digitaiizzato da Google 



, 

- 25i3 ,-

)a Yia dietro Scuola (la sinagoga dégli· Ebrei era 
chiamata ancl1e la scuola, vale a dire luogo di stu
dio religioso ), che aveva a.vuto il no1ne di Via S. }f~r-

• 
tino; la Via Serristori, in men1oria del gover11atore 
Antonio, fino alla Via della ~fisericordia, di là dalla 
quale si diceva Via dello Sdrucciolo.S. Cosimo, gi~ic
chè a questo bastione conduceva; la Via Reale, fino 
allo sbocco di Via del 'i'en11Jio, la quale, da questo 

' 
punto all' incontro di Via S. Sebastiano, noma.vasi 
\Tia delle Trombe da un'osteria di tal non1e; la Via 
dei Carabinieri, cl1e di1norarono nella vicina caser
n1a; la Via dei Lanzi, la quale pure ha la ragione 
clel nome nella prossima antica caserma (lanzo è 
fa11te armato (li lancia, specialmente a guardia del 
principe ; cosi a Firenze le logge .dei Lanzi ) ; la Via 
Rossini, che va a questo teatro ; Ja Via dei J.i...,an
ciulli, la quale conduce alle scuole israelitiche. 

SINAGOGA. 
\ 

-. 

Nel 1591 g1i Ebrei ebbero il permesso da Fer-
dinando I di edificare una sinagoga ( cosi si chiama 

rallo, in cui Pietro Leopoldo comprò una peuoa di squisito la
voro e di grande prezzo. La prima dice così: - Questa casa fu 
onorata dalla presenza di s. A. R. Francesco lii, duca di Lo
rena e Bar e granduca di Toscana, felicernente regnante, ac
compagnato dal sereoissimo Carlo suo fratello, questo dì i3 
Ma1·zo ·17~9. - L'altra: - Le Joro altezze 1·eali Pietro Leo
poldo, prì ocipe <I' Ungb. arcid. d' Austria t! grand. di ·roscana, 
e M. Lui~a di Borbone infanta di Spagna, banno onorato que
sta casa coJla l iJl'O reale presenza questo dì 25 Maggio 477li. -

.I 
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il loro ten1pio ) per esercitarvi i propri riti:· pri1na 
avevano avuto qualcl1e oratorio privato nel vecchio 
castello di I~ivorno. Umile da principio la fabbrica
rono, isolata ed a pianterreno, vicino a quella che 
esiste al presente. Nel 1603 la rifecero più grande. 
e più bella., innalzando il suo piano alcuni metri 
sul livello della strada. Era un quadrilatero fornito 
in tre lati di logge interne, sulle quali sorgeva una 
sola galleria per le donne. L'architetto Igi1azio Fazzi 
aggiunse nel 1789 la seconda galleria per le fem
mine, allargò il pulpito o tribuna centrale, e quella 
specie di santuario che in faccia si vede di scelti 
marmi adornati; tutto insomma venne Ìn quell'epoca 
ingrandito ed abbellito come oggi si osserva. Nel-
1' esterno nulla presenta di particolare; la men1oria. 
che è fuori sulla. principal porta , ricorda la visit~ 
che vi fece Pietro Leopoldo colla consorte Maria . 
Luisa il 25 Maggio 1766; altre iscrizioni sono nell'in
terno e sulle altre porte, in ricordanza delle visite di 
parecchi regnanti: di Cosimo m, in compagnia di 14"'e
derigo IV re di Danimarca il 7 Aprile 1709; del 
granduca Francesco II, colla moglie ?v!a1ia. Teresa, 
il 13 l\{arzo 1739 ; dell' imperator Giuseppe II, il 
13 Aprile 17 69; di Pietro Leo1>oldo, con Ferdina11-
do IV re di Napoli, ai 27 Agosto 1785; di Ferdi
nando III col1a corte, nel Dicembre 1817; dell' im
perator Francesco I, col fratello Ferdinando III, nel 
Luglio 1819; di I.eopoldo II, con }1-ancesco I re di 
Napoli, I' 11 IJ1tglio 1825. Le iscrizioni ebraiche, ne 
parapetti delle gallerie, contengono i nomi delle fa-
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miglie che hanno concorso a edificarle; dappertutto 
poi son versetti o sentenze tolte dal Testamento Vec
chio. Il quadrilatero ha nell' interno 28 metri cli lun
~hezza, 26 di larghezza, qui stanno gli uomini ; 
le gallerie per le donne son munite di eleganti grate. 
In quello che sembra un sa11tuario , circondato da 
quattordici lampade d'argento, e nei due laterali ar
madi si conservano molti esen1plari, a11che antichis-
simi 7 del Vecchio Testamento , alcuni dei quali in 
pergamena, ricoperti di drappi superbamente rica
mati in oro, ed avvolti in cerchi o corone di n1etalli 
preziosi, ricchi di squisiti lavori. I quali per turno 
son portati a processione nella sinagoga il sabato , 
prima d'esser letti dai rabbini sulla tribuna, ove pure 
si cantano salmi e preci insieme coi coristi. Vedonsi 
ancora appese grandi lumiere di fuso metallo; nelle 
loro solennità la illuminano sfarzosamente; essa, dice 
il Balbi , è riguardata come la più bella e la più 
grande d'Europa, dopo quella d' Amsterdam. Oltre 
alla maggior sinagoga, hanno gli Ebrei un' altra die
cina d' oratori o scuolctte, com' essi li chiamano, in 
diverse parti della città, in cui risiedono alcune fra· 
ternite, o pel trasporto dei malati, o per seppellire i 
inorti, o per dotar donzelle: uno dei più antichi sem
bra che fosse presso la Chiesa di S. Antonio. 

Nel 1829 gl' Israeliti si fecero fabbricare un 
ospedale dall'architetto R. Calocchieri che, dopo tren
t1rn anno, venderono al Comune, senz' averlo mai ado
prato per 'mancanza di u1ezzi, affincl1è vi fosse so
pra~dificato il liceo Niccolini; quindi ne aprirono 
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t1no in Via Reale, che mantiene in n1edia dodici am
malati. Din~tnzi a questo vetrnero abbattute alcune 
case nel 1866 per farci la Piazza Nuova, O'i7e cor
risponde la parte posteriore della sinagoga. 1 

Dietro la Via Reale, e parallela alla medesima, 
è la Via delle ~lura, dove sorgevano le antiche mura 
meclicee, 11ella quale mette la Via del Fosso ; termina 
presso Via del Telegrafo, t)rima Via dei Lanzi, i11 
cui al n. 2 è l' ufficio telegrafico . 

SCUOLE PIE ISRAELITICHE. 

Tale istitnto, mantenuto dai correligionari e ·de
stinato alla educ.:'lzione ed ail' istrt1zione degli Ebrei 
poveri d'ambo i sessi, risale al 1835 , giacchè per 
lo inn·auzi altro non avevano clte una sen1plice scuo
la elementare. Diviclesi in due sezioni pri11cipali cl1e 
compredono ventur1a scuola; alla prima sezione ap
partengono gli asili infantili e le scuole elementari, 
ove si dà r istr11zione prin1aria; alla seco11cla le scuo
le superiori, in cui gli alun11i veQgono a1nn1aestra,ti 
nelle lettere e nelle scienze comrnerciali. Evvi per 
le donne la scuola del cucire e dello stirare, e per 

' Nell'ingresso dell'ospedale jsraelitico ( n. 8) è la se
Guente iscrizione: - Tributo di pubblica 1·iconosceoza alle 
aoio1e pie di Salomone e Samuele Abudarharn, di Raitnondo 
e Isacco Frauche tti, che iusie rne ad a Itri 1arg.itori fondarono 
questo ospizio, ampliato ai dì oostl'i con generosìtà memoran._ 
da da Abramo Francbetti insigne beoefattore degli infermi di 
tutti i culti. -1 871. - Gli ammal:?iti che non possono esser cu
rati nel loro ospedale si mandano a <1uéllo co1nune dùlla città. 
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gli uomini ve n' ha una in cui si fa.uno gli stucli 
rabbinici inferiori. G·li alunni cli t.ntte . le .classi son 
circa 400 ; quelli degli asili ricevono ancora una 
zu1•pa. Salita la scala dell'istituto, si leggono alcltne 
iscrizioni cl1e ricordano i principali benefatto+i del 
medesirr10; nel 1845 il gra11duca lo visitò, e ne ser
ban 1:uemoria nella sala gr}1nde , che già servì al 
rnutuo insegna.mento. ' Le scuole poi, la $Ìnagoga, 
lo speclale e le altre opere pie israelitiche dipend.ono 
da ltna corporazione , composta di cinquanta consi-

• 
glieri, eletti dai contribuenti, la quale rappresenta · 
gl' interessi di tutti gl' Israeliti della città. 

R. 'l'EA1'RO ROSSINI. 

Il 7 ... .\gosto 1839 i fratelli Innocenzo e Giovan 
Batista Gragnani co1n1Jrarono dal governo metri qua
drati 1190 di terre'no, per inalzare un teatro al no
me del genio inarrivabile pesarese. Divulgato un 
programma, che invita va i cittadini a concorrere alla 
spesa coll' acq11isto dei palchetti , a diversi prezzi 
secondo l'ordine loro, si pose mano al lavoro, ed il 
15 Ottobre 1842 se ne fece la solenne apertura col 
111osè deilo stesso maestro Rossini. In qltel ten1po 

' ----
• - Il dì primo d'Agosto tS!!S Leopoldo Il granduoo 

faceva liete dcli' augusta· presenza le stanze, ove i suoi sudditi 
Israeliti adoperano a migliorare l' educazione del povero, e 
inranti e adolèscenti guardava con affetto paterno, favellando 
a Jlrecettori e deputati parole d' incoraggiamento e benevo
lenza. -

17 

• 
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si formò I' Accaclemia dei Fulgidi, com1Josta di 24 
soci, i quali lo acquistarono per 24000 lire e vi ap
})OSero il proprio stemma; l'architetto n'era stato lo 
stesso Innocenzo G·ragnani. Il suo principale ingresso, 
sulla Via dei Ji'ulgidi, ha lln portico <li tre archi a 
pilastri bozzati. Il teatro non è vasto ma grazioso 
ed elegante ; lo precede lm vestibolo sostenuto da 
quattro colo11ne; 1ll3.i:,<>1lifica è la sala d'aspetto che, 
chi ·si vergogna di }}arlare italiano , chiama f oye1· , 
presso la quale son quattro stat11ette di Giovanni Du
pré; l'inten10 è tutto messo a scagliuola lucida co11 
bassirilievi e dorature; ha 130 palchetti eleganteme11-
te addobbati ed in cinque ordini distribuiti, dietro i 
quali sono altrettante stanzette per comodità degli 
spettatori. Il palco scenico 11a un'area di 340 metri 
quadrati; la platea è lunga, metri 15, larga metri 
13,73; nel sipario Giulio Piatti colorì la legge ci
vilizzatrice dei popoli; le altre pitture son cii Cesµ,re 
Catani, gli ornati di Leopoldo Balestr~ fiorentini. Il 
4 Settembre 1844 i princi1)i Carlo, Elisa e Giuse1)pe 
Poniatowski, in compagnia d'altri nobili dilettanti, 
rappresentarono in questo teatro la Luc1·ezia Borg'ia 
<.L benefizio degli Asili infantili di carità. 

TEATRO S. COSTh'IO j iU~ENA I.A I{RONICA. 

A ~inistra del teatro R.ossini è la Via Buonta.
lenti ( ove furono le m1rra l\iedicee ), in n1emoria di 
Bernardo Buontalenti, che fece la prima pianta della 
città di Livorno sotto Francesco I. Nella, piazza che 
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ci si ' 'ede , destinata a n1erca.to , al principio del 
secolo corre11te si fabbricò un teatro cliurno di le
gname, che si chìa.mò da S. Cosimo, sendo presso 
il bastione del medesimo nome. L'anno 1828 fu nuo
vamente costr1ùto ma più vicino al fosso. Demolito 
q11attro anni dopo, l' arcl1itetto 1~omn:1aso Fabiani edi
ficava, i1ello stesso posto, I' ,..\rena Labro11ica, aperta 
al pubblico nel 1833. La Sl1a platea., col polco sce
nico da.Ila parte del fosso, aveva una scalinata , a 
guisa d' a11fiteatro, dietro la quale era un ordine cli 
i1alchetti ; il second' ordine non aveva divisione di 
palchetti, ~il terzo era una terrazza scoperta; venne 
abbattuta nel 1863 per mettere in linea retta il cor-- . 
so del fosso, poichè il teatro sorgeva J)resso la 1nez-
za1una. 

Rimpetto a questa piazza è ]a Via (lel Cardinale, 
che entra in Via Serristori e poi i11 Piazza dell' erbe . . 
Nell' ingresso della casa 11. 24 in Via Scrristori si 
legge l1na memoria., cl1e ramn1enta esserci sta,to Pie
tro Leopoldo, coll'imperat.or fratello Giuseppe II, a 
visitare una fabbrica. di corallo il 16 Aprile 1769~ ' 

Piazza dell' Erbe o <lei Viveri , corr1e si diceva 
prima. Non è grande tanto· quanto esigerebbe la cit
tà p1·ese11te, per cui il mercato si estende per le cir-

• Essa dice così: Memoriae aeternae positum - J ose
phus sec. i rnp. pius, f oel ix auaustus ltal iam a nn o i769 per
lustrans labronem 17 Kat. ,1111 ias a.<lventus, co1ni ta11te Pe-. , 
tro Leopoldo fratre M. E D. hospttio comis indulsit, cora
l i isq. et opiflcio 1pectandi1, domum rnajestate i rnptevit •. -
Nella 1nedesima via o. t7 è un n1armetto cbe ricorda l' i t 
Maggio 1849 esservi caduta una granata tedesca. 
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costanti vie .. Fn aperta, con quella tettoia a forma 
di croce, presso il cam1)osanto pubblico, nel 1634 
dall' ingegnere Ci.tnta.gallina , per render libere le , 
logge di Pia.zza d1 Arme cla simil sorta di traffico. 
~Ietto110 in essa : la Via degli Asini , perchè ci si 
suole,7an fern1are i giumenti che nella piazza traspor
ta van le vettovaglie ; la Via della Coroncina, dalla. 
locanda omonin1a , la quale , nel primo pezzo cl1e 
entra in piazza, si chiainò Via del ~Ionte, poichè vi 
fu il primo monte o banco dei prestiti ; la Via S. 
Omobono, che nel secondo tratto, il qua]e sbocca in 
Via Serristori, ebbe nome Via S. Gìuseppe; la Via 
del Traforo, prima Viucciola, e la Via S. Giulia. 

S. O~fOBONO. 

La società dei sarti di Livorno ottenne da Fer
dinando Il un rescritto dei 29 N overubre 162'7, col 
quale le si concedeva, secondo la supplica fatta, dì 
poter erigere un oratorio in onore di S. Omobono 
( cl1e f n sarto) , nell' area del camposanto presso S. 
Giulia, ove ora è la casa n. 3 in Piazza delr Erbe, 
coll' intenclimento ancora d' istrnire i fanciulli nella 
dottrina cristiana. Quindi fondarono in esso t1na Con
fraternita, sotto il titolo di S. Maria del Suffragio , 
che a ve va per iscopo di far preghiere ed opere pie 
in sollievo delle anime purganti, la quale venne ap
provata dal Papa , ed aggregata a quella che già 
esisteva in Rorna. Nel 1632 la Compagnia ingrandl 
quell'oratorio e, quattro anni dopo, il vicario gene-

, 
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rale dell'arcivescovo di Pisa benedi solennemente la· 
nuova Chiesa. Sopra la sua facciata si pose nel 1695 
un orologio pubblico, che guardava il mercato, a 
spese di Lorenzo Gonieri provveditore della grascia. 
La Oo1npagnia ebbe I' onore d'avere per cappellano 
il dottor Gnglie11:uo ~fargens, nobile emigrato della 
oppress~ ed invitta Irlanda, protonotario apostolico 
ed arcidiacono della cattedrale di Dublino, elle nel 
1672 in detta Chiesa venne sepolto. Qui ebbe pur 
sepoltura il chiarissimo nostro naturalista Diacinto 
Cestoni. Secondo l'uso di quei tempi, le Chiese delle 
compagnie erano generalmente composte di più ora
tori riuniti; questa ne aveva quattro: uno sa.ero a 
S. Ornobono, uno alla ì\fadonna del Sutfr~gio, il terzo 
al SS. Croeifisso, l'ultimo a S. Nicodemo. Pietro Leo
poldo li soppresse nel 1786, ed il 3 Maggio clello 
stesso anno .il pro1Josto Baldovinetti li fece J>rofana
re. Un ·crocifisso dipi~to a fresco, e molto venerato 
dalla pO}JOlazione, trovavasi nell'oratorio 01nonimo; 
esso non fu distrutto, ma, tagliato il muro , venne 
trasportato sull' altar maggiore della Chiesa armena. 
Nel 1791 s'affidò alla ripristinata Compagnia di S. 
M. del Suffragio l'antica Chiesa di S. Antonio. 

CHIESE DI S. GIULIA E DI S. RANIERI. 

Non si conosce con esattezza l'epoca della isti
tuzione della Confraternita del SS. Sacramento e S. 
Giulia cui appartengono le due Chiese. Il Santelli 
ed il Vivoli la dicon fondata, l' auno 1270 nella rie-
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dificata pieve di S. Maria e Giulia, dopo Je deva
stazioni di Carlo d'Angiò. Certo è che nel 1428 que
st'antichissima delle Compag.n~e di I.ivorno fissava 
~.Jcune pratiche religiose da eseguirsi a.I sno a.l tare 
de1: Ga1·itel1ni i11 detta Chiesa, per impetrare la ces
sazione della pestilenza. Ordinato 1' a.bbatti111ento del
la vecchia pieve nel 1521, lti Confraternita acquistò 
e ridasse ad oratorio un magazzino in Via ,s. An
tonio che , lJer la sua ristrettezza, , ebbe no1ne S. 
Giulina. Il granduca Ferdinand.o I, annuendo alle 
preghiere dei confratelli, concesse loro il terreno per 
fabbrica.rvi una nuova e più grande Chiesa, sulla 
Piazza d' Arrr1e, nella opposta parte di quella della 
Misericordia. Ne gettava la prima i1ietra il pievano 
di Livorno Galeotto Balbiani il 22 ~faggio 1602 , 
co1ne da memoria esistente nel suo atrio. • Termi
n~1ta nell' a.uno seguente, la Compag1tla si portò pro
cessionalmente a prenderne possesso, continuando a 
fare ufiziare quella di S. Giulina. Pietro Leopoldo 
le soppresse an1bedne nel 1786 , ma nella solleva-

---
' 1 In pp. mem. - I fratelli della Comp. di s. Giulia di 

Li\•o. ·i quali gran tempo serano ragunati io no picco)o ora
torio nella te1·ra vecchia dove serviv. al Sanliss. Sagram. ma 
essendosi dipoi fabbricata nel nuovo circuito la Chiesa mag
~iore dal s. o. Ferd. M. G. D. di 1'osc. per meglio potere 
esercitare loro divotione, impetroroo dalla prefata A. S. lo 
spatio in dono e la rnatcria da pagarsi ciel propio loro con 
coiuodità, per fabbric. questa nuova Con1p. della tJuale si fondò 
la prin1a pietra il giorno dedicato a s. Giulia Verg. e mart. 
loro avocata, essendo govern. Antonio Puccini e consi. Bast. 
Balbiani e Camm. Turchetti, a di 2".! di hlaggio t602. - L' al· 
tra iscrizione a sinistra ricorda diversi lasciti faui dal gon
faloniere Bernardetto Borromei alla Compaguia . 

• 
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zione del 1790 ve.nn.ero riaperte. Dopo questa sop
pressione Ja Congregazione del SS. Sacran1ento, }) Cl 

servizio della CattedraJe, si ricostituì quasi subito, e 
ridette poi vita a quella di S. Giulia, quantunque 
non formino l)iù una, sola Compagnia. 

La facciata della Chiesa ha le statue di S. Pie-. 
tro, e Pao1o; avanti il 1849 aveva quelle di S. Gi- . 
rolamo e di S. Antonio ,· trasportate al seminario. 
Sulla porta principale sono scolpite queste parole: 
Oratoriit11i hoc i?i vivific·i Corp. D. N. J. X1)ti glo
riam, et i1i sa1ictiss. ~j1J,s ilfatr. Mci1·im ac D. Ju
lim hono1·em, pia societas iuncti :frati·es, stipe inter 
8e ultro collecta, f ec. an·no sal. 1602. L' atrio , di
pinto nella volta, mette a sinistra in una cappelletta 

· dedicata a S. Anna , ove è colorita la detta santa 
colla Sacra Famiglia da J\i!atteo Rosselli, come si 
crefle; entrando in Chiesa vedesi un'antica immagine 
di S. Giulia sul rame, al presente rifatta. Nel so·ffitto, 

· messo ad intagli dorati , si osserva il Battista che 
an11unzia alle turbe l'Agnello del Signore, opera di 
Giovan Batista :àfercati; I' adorazione dell'Eucarestia 
di Braccio Del Bianco, e S. Giulia portata in cielo 
dagli angioli, bel lavoro del cav. Francesco Curradi: 
L'altare si fece nel 1616 coi marini di Niccolò Car
d11cci; 1 il suo quadro esprime il Salvatore che co
munica gli apostoli, lavoro della scuola fiorentina . 

• 
•Dietro al medesin10 è questa memoria: J. D. Ad huiu.s 

arae ornatum Ntcolaus Carduccius patrie. fiorentin: L ibur·nì 
quae&tor marmorea supellectile legavit, Societas adauxit, ere
~it ann. Dom. incarn. t6i6. 

• 
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I../ iscrizione 1narmorea a destra rammenta l' ultimo 
risa.rcimento ge11erale, con oblaziÒ11i dei fratelli, di 
benefattori e del municipio nel 1872; l' altra a si
nistra la r...onsacrazione di .essa , per mons. Angiolo 
l\iiaria Gilardoni l' 8 Settembre 1824. Sotto l'altare 
è un reliquiario, a similitudine dell' arme civica: la 
fortezza cioè sormontata dalla statuetta di S. Giulia, 
il tutto in argento e rame dorato, ove si conserva
no. parecchie reliquie della santa patrona di Li vor
no: Ji'lt eseguito a spese della Compagnia, e venne 
1>ortato a processione sole11nemente per la città , il 
dì della sua festa , dal clero (lella Cattedrn.le, fino 
a questi ultimi anrli, coli' intervento del n1agistrato; 
ed al suono della campana del Comune. In sagrestia 
sono alcuni quadretti, rappresentanti la predic,azione 
di S. Giovanni Batista ed alcuni fatti del martirio 
della s~nta, creduti di G. B. ~[ercati. Nella sala del-
1' archivìo si vede una tavola ov' è colorita S. Giu-

, 

lia in piedi, con otto graziose storiette ai lati . . A 
preghiera del Vivoli la esaminò nel 1844 Angiolo 
Bargigli, ispettore della galleria Pitti , il quale la 
giudicò buon lavoro della scuola di Giotto, merite
vole d' esser ristaurato da ùn' abile mano ; il re~tau
ro si esegui, ma in modo che fa· proprio · dispiacere. 
Essa stette per avventura sull'altare dei CanteZ.mi, 
e· da quello di S. Giulina venne poscia qui traspor
tata. La Compagnia po~siede pure un' antica im
:n1agine di Gesù morto, in terra cotta, la quale fu 
nella. distrutta Chiesa di S. Omobono. 

Circa il 1696 la Confraternita eresse, nell'area 
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del vecchio camposa11to di S. Giulia, un oratorio in 
onore del santo patrono della diocesi cui apparte
neva , per farvi le sacre funzioni in alcuni tempi 
dell' anno. Sopra la porta sua è scritto cosi : Beato 
Raynerio pisano, SS. Corporis Xpti. ac divre Ju
lire, corif1·atritrri fida pietas, Orato1··iu1n hoc, in mo
nime·ntum devotio-riis perenne, 11iiinijìce i11.struxit h1.1t-
1niliterq1ie dicavit ; an1io Dom·irii 1696. L'altare ha 
nn S. R.a11ieri, e le pareti alcani fatti .della saa vita. 
Al presente è anche ufiziato dalla Congregazione 
degli uon:ù11i, eretta , sotto il titolo della .àfadonna 
Addolorata e di 8 .. Francesco di Sales, nel 1822 d.a 
D. Giovanni Quilici. Abbisogna grandemente d' esser 
restaurato. 

• 

ljjntrando di qui in Piazza d"Arn1e, s'incontra 
a destra la Via dei Cavalieri, nella quale fabbrica
rono diverse case i cavalieri di S. Stefano. Il primo 
suo pezzo ebbe nome Via dell'Olio, dai magazzini 
che ve n'erano; proseguiva fino alla Piazza Guer
razzi, e I' ultimo suo pezzo, dietro la Misericordia, 
chiuso nel 1854, si chiamava Via dei Pagliacci, per
cl1è ci so1eva110 albergare i saltimbanchi che a Li-

• vorno venivano. 
Via Vittorio Emanuele ( parte di levante ) , già 

detta Via Ferdinand'a dalla Porta a Pisa. ~Iettono 
in questa strada, a destra, Via del Giglio, che, nel 
primo tratto, chiamossi Via della Fontanella, per es
serci stata una fonte; a sinistra, ' ria della l\'Iadonna 
(la Chiesa dei Francescani che vi è chiamasi comu-
11emente la Madonna), la quale sul fosso oltre il ponto 
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S. Giovanni · Nepomuceno, è Via degli scali della 
:àfadonna., e poi riprende il pri1no nome. Essa si chia
n1ò, nel pri1110 pezzo, Via dei Greci, avendovi costoro 
la propria Chiesa ; nel secondo Via deUa ltiia.donna; 
nel terzo Via della Posta., poichè in faecia alla Chiesa 
degli 1\rmeni fu l'ufficio postale; nel resto Via del 
Corso fino al ponte dei Domenicani: quest' ultirno trat
to ebbe pur nome Via dei G·esuiti , essendoci stata 

' la loro Chiesa . . ed il loro collegio. ' Dipoi entrano in 
Via Vittorio En1anuele: Via S. ]J'ortunata , già Via 
delle Stalle; Via deli' Angiolo (ci fu una loeanda di 
questo nome), che nel secondo pezzo non1avasi Via. 
del Frasca.to; nel terzo Via dei Bacchettoni, poichè 
v'era la Chiesa della Co1npagnia delle Stimate d.etta 
dei Baccl1ettoni; nel quarto, fino al ponte di Fortezza 
N11ova, Via degli Scarpelli11i ; di ·là dal })Onte Via 
della Pescheria Nuova; Via S. Barbara rimpetto alla 
Misericordia, la cui Chiesa è a questa santa dedi
cata: ebbe ancl1e nome Via del Picchetto a cagione 
della caserma; nel secondo pezzo fu Via della Fru
sta, e nel resto Via del Satiro dalle osterie degli 
stessi 1101ni. In Via Vittorio Etnanuele n. 64 nacque 
Alfredo Cappellini, in lode del quale F. D. Guer
razzi dettava nel 1866 un'iscrizione che ci si legge. ' 

• Si disse Via del Corso, perchè vi dimorarono succes
sivamente ricche famiglie provenienti dalla Corsica. 

• L'iscrizione è questa : Alfredo Cappellini - qui nac
que nel giorn,o 29 di Decembre t8:!8 - nella battaglia di Lissa 
- capitano della Palestro - sdegnoso sopravvivere all'a man· 
cata vittoria - sè e gli annuenti co1npagui - 11profondò nel 
mare - insegnando con1e la fortuna ai magnanimi - può 

I 
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ARCIDCONFI~A1'ERNITA DELL1\. l fISERICORDIA 

E Cl1IESA DI S. BARBARA. 
• 

L'anno 15D5 un uomo, colpito da morte improv
visa, giacque in una strada di Livorno a lcune ore, 
spettacolo miserando a tutti i passanti ; finalmente lo 
tras1)orta rono al cirri itero sur un carretto l Ciò fece 
sinistra impressione nell'animo di quei castell~tni, e 
cinque di loro s' unirono in società, a fine di presta r 
gratuito servizio in simili accidenti.' ' Tale si fu l' o
rigine della nostra Confraternita della 1\-fisericordia, 
si1nile a quella di S. Maria di Firenze; a lei li 29 
Giugno dell'anno stesso venne aggregata, ne a.dottò 
i capitoli, ed altri ne aggiunse nel 1628, approvati 
dall'arcivescovo di Pisa. Il 19 Aprile 1595 incomin-

torre il trionfo - non la morte dei prodi - la patria delibe
r ante il suo municipio - questa memoria gli ha posto - re
\'ereotc e doleute - anno i 860. - Alcuni mariuai soprav
vissuti na1·rano che egli dette lor o l' ordiue di porsi in salvo 
sulle accorse an1iche navi; quanto a sè sarebbe sceso l' ul
timo, com' era :,uo dovere, n1a ciò venne impedito dallo im
provviso scoppio del bastimento. 

1 Nella Cappella (ii S. Tobia a destra è questa memoria: -
Ai benemeriti fratelli Paolo·Baroni, Lo1·enzo Falleri, Vincenzo 
Bonazzioi, Domenico di Pellegrino, Pietro Tudini, fondatori 
nell' anno 1 !S9~ della Ven. Archicoufraternita della Misericorl\ia 
di Livor no, sia in terra lode eccitatrice, sia premio eterno nei 
cieli. I posteri ricon<iscenti, allorcbè nell'anno 1827, il pie
toso accompagnamento dell' inferrni, da quei magoauimi intra
preso, ripristinarono, fecero a proprio conforto qu~st~ ~a~-
1norea ricordanza. - 1 fondatori si adunarono da pr1nc1p10 in 
una bottega dello stabile segnato col num. i7 in Via Vittorio 
Emanuele. 
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ciò i suoi caritatevoli servizi. Dopo quattro anni fu 
pure aggregata a.Il' Archiconfratèn1ita di S. Giovanni 
Decollato della nazione fiorentina a Rorna. • Oltre 
agli ospedali (li ctù è stato parlato, apriva nel 1624, 
in Via clel Traforo , un asilo per ricovrarvi povere 
ecl oneste donne abbandonate, di cui nominava di
rettrice Elisabetta di Matteo Cioni. Accolti i Barna
biti, nella loro ' renuta a Livorno, e stretti con essi 

' vincoli di buona amicizia, cangiò, a loro esempio, il 
titolo cli governatore del propriò superiore in quello 
più ttmile di proposto. Nella pestilenza <lel 1630 e 
31 mostrò coraggio e carità veramente mira.bili, e 
divise la città i11 quartieri, ponendo in ciascu.no un 
provveditore ed alquanti fratelli, per lassistenza dei 
})Overi, la cura degl' infermi, il trasporto dei defunti. 
Circa il 1636 ebbe origine l'istituzione clei così detti 
Buonomiui; che dovevano visitare ed aiutare i car
cer1tti, ed assistere i condannati a morte. Dopo lo 
spaventevole rerremoto del 5 J\prile 1646, fece voto 
d' andare a 1\'[ontenero ogni anno, -qel sa,bato dopo 
Pasqua, portando in dono a quel sa11tuario un cero 
di libbre sei. Per ordine di Cosimo III del dì 8 Mag
gio 1677, poneva in Via dei Pagliacci una 1·uot<.i a 
fine di accogliere gli esposti, che poscia eran man-

• L'antico sfemn1a della Misericordia era una croce con 
ai lati un K ed un M (carità, misericordia l; aggregata a quella 
di Roma, "i aggiunsero la testa di s. Giovanni Ballista ill un 
bacile, prendtindola da lei; dipoi al K sostituirono un R ( re
verenda ). La Chiesa è dedicala a s. Barbara, ma s. Giovanni 
Decollato è conUtolal'e. 
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clati all'ospedale dei trovatelli di Pisa. Nel 1714, 
a cagione della troppo su~t vasta amn1inistrazione , 
venne separata quella dello spedale di S. Barbara 
dall' altra della Compagnia, da.udo a ciascuna un 
provveditore. L'anno 1786 i l se1i1io di Pietro Leo
poltlo soppresse anche la Confraternita della Miee
ricordia.; s'imn1agini la soddisfaziorie clel popolo in 
quel tempo! R.ipristinata nel 1790, essa aveva per~ 
duto ogni istituzione ed ogni possesso. Nel 1826 fu~ 
rono definitivamente .compitj ed approvati dal gran
duca i nuovi suoi statuti, tendenti a rianimarla e 
ricondurla al perfetto primitivo scopo di carità: si 
1>ose perciò un' iscrizione nella cappella di S. Tobia. 1 

La Confi·ater11ita rese un seTvigio inapprezzabile al 
paese, nelle invasioni colericl1e del 1835 e del 1837, 
col trasporto dei malati e dei mort~, e col sussidiare 
i pover~, ad onta delle befl'e e degl' insulti della plebe 
ig11orante, come se o la malattia non esistesse, o la 
Compagnia, esercitando pietosi uffici, fomentasse la 
pubblica calan1ità. L' anno seguente si coniaron me
daglie d' argento e di bronzo, per ornare il petto di 

• - Sia nella gratitudine dei ftlturi la memoria di coloro 
i quali, nell'anno ,t~26, auspice Leopoldo Il otlinlo, augusto, 
il primitivo unico scopo di questo benefico Istituto, con nuo
ve discipliue ravvivarono - Sovvenire con mano pietosa gl' in
fermi, porgere ai prigioni sollievo, conforto, accorrere solle
citi ovunque cbiami, per le pubbliche vie, repentina sventura, 
prestare a chi è morto in miseria estren1i mestissimi offici, 
ecco, o fratelli, le opere egregie cbe, al massimo dei divini 
precetti obbedendo, v' imponeste spontanei. - I con1pilatori 
dei nuovi statuti furono : Balì Ferdinando Sproni , Giovanni 
Gamerra, Antonio Mochi, Stefano Stefaniui, Giuseppe Vivoli. 
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quei generosi, nelle quali era scritto: lddio all' ope1·a 
p1·ocellosa sortilli, p e1· far p1re9io di mise1'icordia 
salva11,clol-i. Simile abnegazione e zelo mostr(J mai 
sempre la Confraternita i11 tutte le altre sveutu:re cl1e 
afflissero la nostra città. Per lunga serie d'anni ha 
rivestito nell'inverno 1neg.lio di quarar1ta poveri, ha 
alimentato impotenti al lavoro, clato abbondanti ele
mosine ai bisognosi, specialmente a.Ile vergognose 
fan1iglie; ottenne diminnzione di pena o grazia della 
vita ai rei più meritevoli di con1passione, ancbe sbor
sando grosse somme di clanaro a.I governo, ec1 isti
tt1ì case di ricovero per donne di cattiva condotta 
che avesser desiderato ~tbba11donarla. Da princir)io si 
compose di ve11tiquattro fratelli; nel 1597 ne aveva 
72; a1lpresso il loro numero divenne sempre mag
giore: vestivano cappa nera con sul petto l1na croce 
di legno. A ppa.rtennero alla Co11fraternita: il gran
duca l?erdinando I e Cristina sua: consorte, prelati, 
v~scovi, carclinali, personaggi illustri d'ogni grado so
ciale, ed i Pontefici Cleme11te VIII e Benedetto XIV. 
Al presente l1a circa 2500 fratelli ed altrettante so
relle. \ 

Prima del 1600 i bombardieri delle galee di 
S. Stefano formarono una Compagnia, sotto la pro
tezione di S. Barbara, che uffizi,iva l'altare di S. Giu
seppe, a sinistra del maggiore, nella Chiesa di S. Gio
va.uni. Sotto il quadro di S. Giuseppe era dipinta a 
fresco la santa 1nartire, la quale, insieme coll'altare 
or più non esistono. Nel 1603 la Compa.g.nia otten
ne da Ferdinando I (che ·dette })Ure ~111 sussidio in 
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ùànaro) di poter qui fabbricare una Chiesa in onore 
della santa loro protettrice, ove era u11' antica cap
pel1't cledicata a S. Giulia. Il 25 ~farzo 1609 usci 
la i1rima volta a processione in quarantotto coppie, 
con cappa rossa, intervenendovi Cosimo II. La Com
pagnia di S. Barbara ( essendo aggregata a quella di 
S. Rocco in Roma), per la i1estilenza del 1630, fece 
voto , di erigere una ca.ppella in onore di detto san
to, accanto a quella di S. Giuseppe cbe già <Vi esi
steva, e ne ottenne gratuita.mente il terreno (lal gran~ 

duca ai 19 Gennaio 1G31. Nel 1780 passb, come si 
disse, nella vecchia Chiesa della l\Iisericorclia, ove 
nel 1785 venne so1)1)ressa ; ristabilita ci11que an11i 
do1lo, ebbe ad nfiziare la Chiesa dei soppressi Do-

• • merucan1. 
L' l l rchiconfrat.ernita della n1isericordia possiecle 

dunque questa Cl1iesa fin dal 1780. La sua, facciata , 
rifatta a colonne binate d'ordine dorico nel 1871 , 
ha due bassi.rilievi, espri1nenti .la Compagnia che dà 
sepolt11ra ai clefunti, e distribuisce soccorsi ai pove
relli; ci si leggono le parole dell' evangelio; I~fir
mus eram et visitastis nie. - Nudils era1n et coo
pe1'1tistis rne. 1 La cappella , in faccia alla porta 
d' ingresso , era dedicata a S. Giuse1)pe , poscia in-

----
• A. destra di chi entra leggesi tale iscrizione : - La 

facciata di questa Chiesa rifecero I' auno f 871 i confratelli 
della Misericordia, con disegno dell'architetto cav. Al'turo Con
ti, soccorrendo la carità cittadina e la munificenza del conte 
Federigo De Larderei senatore del regno, p1·eposto da dodici 
anni al pio sodalizio. -
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grandita, al SS. Crocifisso, che fu nella vecchia Chie
sa, ed a S. 'l,obia; di qui si partono le brigate pel 
servizio dei malati e dei morti. Nella cappellina a 
destra ved.esi 1' immagine della ~iadonna, detta vol-

, garmente della fontanella (che ric-0rda la inanier~i 
di Cosin10 llosselli ), Ja quale è stata sul canto, preso 
la prin1a Chiesa della .àiisericordia ; I' altra nuova 
contiene una testa di S. Giovanni Battista del prof. 
Gazzarrini, e, sotto l'altare, le reliquie della n1ar
tire S. Vittoria. Entrasi a manca in Chiesa, che era 
dipinta nella volta dai fì·atelli Gl1irlanda , a somi
glianza di quella di S. Sebastiano , con st1ll' altare 
un gru.ppo ri1ppi-esentante la carità ; dopo il terremo
to del 1846, cl1e assai la danneggiò, venne s\reu
tnratamente imbjaucata, per farvi eseguire gli or11ati 
che ci sono da I,uigi Dell'Era. L'altare ha una ì\i!a
donna, sotto il titolo di kfater Misericord,im con ai 
piedi S. Francesco e Tobia, del cav. Passignano, l~\ 
quale pure fu nella Cluesa antica: è dono clella gr~
duchessa Cristina ir1oglie di J;,erdinando I. Souo a.i 
suoi lati la decollazione di S. Giovanni Batista , e 
Tobia che seppellis.ce un cada,rere nottetempo, colo
riti dal Bottari di scuola ron1ana. !{impetto alla sa
grestia una iscrizione rammenta che, a cagione del 
terremoto del 14 Agosto 1846, la Chiesa venne chiu
sa e, dopo molte e oostose riparazioni, la riaprirono 
al culto il 13 Febbraio 1848. Nella sacrestia stessa. 
si conserv·a un crocifisso dipinto dal Passignano, per 
com1nissione di Bernardetto Borrqmei, allora propo
sto della Compagnia. La Confraternita in fine è ab-

• 
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bondantemente provvista non solo dì ciò cl1e è ne
cessario> ma anche di quanto è 11tile o conveniente 
per l'esatto e perfetto esercizio di tutti i suoi uffici 
di carità. 

• 
Nella medesima via al num. 51 sorge una va-

sta caserma militare, chiamata popolarmente il Pic
chetto. Cosimo III la faceva ingrandire ed abbellire 
nel 1707, come rilevasi da una iscrizione della sua 
facciata; • ne fu architetto, secondo il Vivoli, Gio
vanni Del Fantasia; nell'interno è un cortile adorno 
di loggiato; vi risiede il comando del 13' distretto 
militare, che comprende le provincie di Livorno e 

• 
di Pisa. 

Prima di terminare, la Via Vittorio Emanuelé 
traversa la Piazza Guerrazzi, la quale ebbe nomè: 
Piazza del Picchetto, della Porta a Pisa, di S. Bar
bara e dello Spedale, per esserci stato l'ospedale delle 
don11e, mantenuto dall' Archiconfraternita clella ltiise
ricordia, s1tl cui i11gresso n. 4 si vede sempre il suo 
stemma; ora e' è l' ospedal militare, servito dalle suo
re della carità. ' Sopra le porte della caserma, che 

• Militare1 1tatione1 olim erectae , mole auxit, venu
state ditavit, ampliludine donavit regia Co1mì Ili ,na1ni 
Etruraae Ducis providentia. 1707. 

• Essendo morto d'apoplessia lavvocato F. D. Guerrazzi 
il 23 Settembre ~875, il ~tunicipio nostro decretava che fosse 
dato il suo nome alla' piazza sopraccennata, nella quale gli 
sarà eretto un monumento. Egli era nato a Livorno il 12 Ago
sto 1804. Grande ebbe lo ingegno, più g1·ande l' erudizione, 
l' ambjzione grandissima. La sua testa fu uo vulcano ardente, 
come dice egli slesso, e da un vulcano non può uscir la lo
gica: però fu vario nei suoi princìpi. Repubblicano con Giu• 

18 
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sono in detta piazza stanno due pelli di tigre, scol
pite in marmo da Andrea Vacc:1, nelle qu.ali si leg
go110 a1cu11e parole latine. • Qui fu una pubblica 
.fo.nte, tolta nel 1872. Entrano nella piazza: Via d·el 
Pantalone, da un'osteria antica all'insegna del Pa n
talone, ma~chera veneziana; Via della l\iisericordia, 
avanti Via della Posta dei cavalli, poicbè e' erano le 

, sue rimesse; V,ia del 1'..,aute, in memoria, del general 
Cosimo livornese, che prima si clriamò Via dell' .Ab
bondanza giacchè i)er essa, dalla città nuova, si vie11e 
al mercato; in questa strada fanno capo: Via Buon
tale11ti, già Via S. Cosimo, dove al n. 2 è la Banca 

• 
Nazionale nel regno d'Italia (succursale di Livorno), 
nel luogo stesso in cui è stato un Bazar e poi uno 

----
seppe Mazzini, sotto I.eopoldo Il s'affaticò per ottener la co
s~iluzi(lne; dittatore in Toscana, narra oell' Apologia della sua 
vita politica, che impedi lo . stabilimento della repubblica, e 
.favorì il rìtorno dcl g1·anduca, coQ1e Gìorgio ftlonk quello di 
Carlo Il Sluardo ; concorse colla parola e coli' opera ad uni
ficar la peuisola, e poi la chiamò I' Italia dei ladri. Quanto a 
religioue, a volte se1ubra c1·cdere in Gesù c1·isto, e ne loda 
gl' insegnamenti e la rnorale; nell' Asino atfer1ua che tutti gli 
uon1iui non· son altro che bestie. Divinamente belle son tnolte 
dtillc sue pagine, le quali, con giusla antitesi, lo fecer chia-
1uar lillustre poeta tiella prosa; altre volle però t' incontri 
in uno stile duro Laato e contorto elle seuli falica a leggnre. 
Dettò romanzi inruocati dì patrio :uuore, e sto1·ie a guisa di 
rornanzo. Fu scrittore di gran lena, appassionato e tranquillo, 
fidente e scettico, severo e lussureggiante, affabile e maledi
cente, perch~ le infinite letture a\'evaoo prodotlo il caos nella 
sua 1ncnte. Sembra eh' ei non fosse contento di nessuno, e 
nessuno di lui. V'ebbe cbi lo definì, il Voltaire ilaliano. 

• La prima dice: Hlc ponunt a1·1na duces, est obvia la
b-or'i <juies. L'altra : llic Li ber et ·Cere., Marte f<itigatum mi
l 1te·m re(lciunt. - i1 Vivoli le riporta tutte sbagliate, si vede 
cbe non si dette pensiero d'intenderle. 

• 
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stabilimento balr1eario di Ranieri Bonaccorti; Via 
• 

dell'Arena, la q11ale era rimpetto all'Arena Labro-
nica, prima che esistessero le case che le stanno 
dinanzi. 1 A sinistra la Via Vittorio Emanuele fini-

• 

sce al così detto Gi.c;te1·riino , il q11ale ·è una rninor 
conserva d'acqua, che dalla n1aggiore la riceve, per 
ispingerla co11 piì1 forza a11e fonti della città. È di 
buona arcl1itettura, ornato nella facciata al })rimo 

• 

piano d' intercolonnio d'ordine ionico e di balaustro; 
lo fece il cav. Pasquale Poccianti dopo il C'·iste·rnone, 
e non è ancor del tt1tto finito. 

PIAZZA . CARLO ALBERTO. 
I 

L' arcbitetto L11igi Bettarini, dopo l'ingrandimen-, 
to della città , eseguì la bella e gra11de r)iazza di 
tal nome, di forma ovale, co11 marmorei sedili , co
lonnette, e ca11delabri ben fusi pel gas , costruendo 
sul fosso che la traversa una solida volta della 111n
ghezza di 1netri 220, onde è appellata comunemente 
piazza del V oltone; la chiamarono anche piazza dei 
Granduchi, a cagione delle due statue cl1e ci sono. 
Quella di Ferdinando III fu allogata dalla Comu-

• 

nità al prof. lì'rancesco Pozzi, l'altra di Leopoldo II, 
che riuscì molto migliore, al nostro concittadino Emi
lio De1ni; il di 8 Settembre 1847, solennizzandosi 

----
• 

• In Via del Fante n. 4 è la Banca Agricola nazionale, 
e1l in Via Buontalenti, quasi di faccia alla Bauea Nazionale, 
è quella del popolo. 
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la concessione della guardia civica, furono con gran 
festa po1)olare inaugurate. Nel piedestallo della pri
ma è un bassorilievo di Temistocle Guerrazzi, in cui 
Ferdinando III sollecita la grande 01)era dell' acque
dotto ; dalla. i)arte opposta Ulisse Cambi ·effigiò lo 
stesso sovrano che ·incoraggia le arti, l'industria ed 
il. commercio; negli altri due, lati si legge: A Fer
dinando III - d·uspice dell'opera - 01ide la cit
tà - ebbe ricco ristoro - d' acque salubri - gra
ti~1i,dine pubbl·ica. - Pio. di mente di cuore - in 
vi1-tiì 1reg·ie - e1nulò gli ot~imi - come essi ·ne 
r iportò l'elogio verace - il pianto del popolo. -
I due bassirilievi dell'altra rappresentano: Leopol
do li, che assiste al getto della prima p"ietra del 
nuovo molo il 1.0 Agosto 18531 di Giovanni Punto
ni ; ed il medesimo granduca , sollevante dallo ab
battimento e dallo squallore la maremma, del Demi. 
\'.i scolpirono poi le segue11ti parole: Leopoldo Il -
tii~elato il com1r1,ercio - ne ampliò ed abbellì questo 
empo1vio - con studio e zelo irtdefesso. - R ese f e
conde - palustri terre - vivificò popoli - agri
coltu1·a i'liditstria. -

Il 9 Febbraio 1849 gli agitatori di Livorno .fe
cero avvolgere la statua di Leopoldo in lurido· strac
cio; la sera del 9 !viaggio eglino, prima di fuggire, 
aizzarono 11na mano di furiosi contro la medesima, 
che, con Jlietre e martelli, la offesero e la mutilaron-0 
ricuoprendola inoltre d'ogni sorta sozzure. Il 7 Giu
gno dell' anno stesso la Comunità ne ordinava la re
mozione, incaricando Emilio Santarelli di eseguir quel ... 
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la cl1e noi vediamo; alzata nel 1855. 1 Nella notte an-
tecedente al 20 Giugno 1865, il ~Iunicipio fece to
gliere le paro]e sopra riportate dalla llase della statua 

' 
di Leopoldo, le quali altro non conteneva,no che un 
giusto e meritato elogio. Sia detto con pace vostra, 
o signori, ma quell' opera fu veran1ente tenebrosa, 
spiacque agli onesti d'ogni partito, e mostrò animo 
puerile ; come se una, pagina di verace storia potesse 
distri1ggersi col cancellare un marmo! Dura ma vera 
è la sentenza di Tacito: I benefizi rallegrano , in 
quanto si f)Osson rendere, gli eccessivi si contrac
cambiano coll'ingratitudine e I' odio. s 

In Piazza Carlo Alberto n. 1 è l' ufficio postale 
fin dal 1848 ; anticamente (u rimpetto alla Chiesa 
degli Armeni e ; dopo la soppressione delle compa
gnie per Piet1·0 Leopoldo, passò nella chiesetta dei 
santi Cosimo e Damiano. In quel tempo le lettere 

----
' Il progetto d' inalzar le statue di Ferdinando III e di 

Leopoldo Il, in segno di gratitudine pei benefizi ricevuti da 
q11esti due sovrani, si fece dalla Comnnitlt nel 1850; l'anno 
seguente le ordinò ai summentovati artisti. Gli ornati di esse 
sono di Luigi e Francesco Giovannozzi. - La bella statua di 
Leopoldo li, che fu uno dei miglio1·i lavori del nostro Demi, 
giace tra il carbone nel vecchio arsenale, io Via degli scali 
della Darsena. Se sia ooorevol cosa per Livorno il solo sen
so co1nuue lo dice. 

1 Nel 1868 vi furono sostituite le isci.:izioni che seguo
no: - Plebiscito del Popolo Toscano convocato nei comizi t 
giorni t I e i 2 Marzo I 860 - Voti per l'unione alla ~tooar
chia costituzionale del re Vittorio Emannele 56ti57 I - Voti 
per un regno separato 149:?:> - V oli nulli 49l9. - Sedici Ago
sto t85!J - L' Assernblea dichiara elle la dinastia Austro-Lo
renese si è resa assolutamente incompatibile con l'ordine 
e la felicità della Toscana. -

• 

-
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degli Ebrei erano distribuite separatamente da uno 
di loro, pl'ima in Via di Franco, poi in Via del Ca
sone nella vecchla caserma .. Nel 1nedesin10 stabile 
della posta risiede l' uffizio del registro degli atti 
civili, delle tasse di successione e mani n1orte, del 
bollo straordinario, di conservazione delle ipoteche, 
ed il consolato della repubblica di Bolivia. 

l\fettono in detta piazza : Via Buontalenti, Via 
dell'Arena, Via degli scali S. Cosimo, Via Gazzar
rini ·, Via del Voltone, Via De Larderei, Via della 
Pina d'oro, già Piazza delle Fontine nel secondo suo 
pezzo, Via della Posta, Via delle Galere, che va alla 
Piazza d' Arme, presso l'antico porticciuolo dei Ge
novesi, '-love entra:va110· anche le piccole galere . . Que
sta strada, sino all' inc0ntro di Via della :àfadonna, 
si chiamò Via dell'Annunziata, dal titolo della Chiesa 
greca alla quale conduceva: v' e11tra la Via del Sette, 
fatta a similitudine di tal numero. Nella casa segnata 
col n. 10, il primo Dicembre 1806, nacque Carlo , 
Bini,.. e vi si legge un'iscrizione. 1 

- ·- --

• Eccof:i.:.- Onoranza a Carlo Bini livornese, di popolo 
nacq,oe, col popolo visse, popolano rnorì; educò se stesso ed 
eBbe fama di valornso net di·re e nell'o scrivere;. arnò l'a pa
tria e si affannò· per lei, sofferse il carcer.ej per colpa di fe
rita proditoria visse i11fer1no, morì immaturo, lasciando ere
dità di :itfétli , esempio dl rettidudine , insegnamenti di vita 
consacrati dal lavoro. - La F1·atellanza At·tigiana livornese 
iniziatrice pose <1uesta pietra it ,~7 Agost.o f87t. 
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CHIES • .\ DELLA $8. ANNUNZIA'I'A 

DEI Gl~ECI UNJ'TI. 

• 

Istituiti i cavalieri di S. Stefano da Cosimo I 
nel 15G1, e,onob'Qe eg1i ben ohiaro .con quanto grande 
vantaggio si sarebbe potuto servire dei Greci, nemici 
irreconciliabili dei barbari e tirannici seguaci cli ~Iao
metto. On(le ne accolse in Livorno ·quanti più potè 
e l' im1>iegò nelle galee dell' Ordine , valendosi spe
cialmente dell'opera <l' u11 tal Calogero di Zante e ' 
di GioYanni Monoli Volterra, che fu poi primo no
stro governatore, Nel 1572, seco11do la proposta di 
S. Pio V, ne fece ve11ire buo11 nume~·o da Ancona, 
C$perti nelle cose cli n1are, e pi·ocurò fosse loro con
cesso l' us.o della Chiesa di S .. Jaeo1~0 in Acqua vi vn, 
affinohè, secondo il rito loro , la ufiziassero. Ferdi
nando I maggior1nente li favori, e pei medesimi nel 
1597 edificò t1n borgo presso la Chiesa suddetta, il 
quale dai suoi abitatori si chiamò Borgo dei Greci: 
una sua strada, che ora ha n.ome Via dei Greci, ne 
conserva la memor~a. Di ciò non pago, a fine di ri
Il!llnerar.ne la fedeltà ed il valore, volle cl1e avessero, 
se.condo il loro desiderio, una più an1pia Chiesa nella 
città che ~i fabbricava, e donò nel 1600 il terreno, 
per la erezione di quella sacra alla SS. Annunziata, 
facenclo inoltre anticipare scudi 2171, che i Greci, 
impiegati nella sna marina, gli avrebbero restituito, 
lasciando un soldo per lira, sulla paga loro. La nuo
va ChieEla , disegnata da Alessandro Pieroni , dopo 

, 
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cinq11e a1111i era uffiziata. Dal 1700 al 1708, abbat
tuto il primo meschino campanile, i .nazionali fecero 
il 11uovo, e la facciata di marmo, sulla quale posero 
una greca iscrizione che in italiano suona cosi: Que
sto tempio ed-ifica'rono gl' inclit·i figli degli Achei alla 
De~para 1lfa,ria, a spese proprie 1iel 1601, e di sple·n
didi rruvr'Tlii la restaurarono nel 1708. Per provve
dere al c11lto ed al mantenimento suo , i Greci si 
ltnirono fin da principio in Confraternita, paganclo 
l:l.n' annua tassa ; l'arcivescovo di Pisa nel 1653 ne 
approvò. i ca11itoli. Dipoi i nazionali a sufficenza la 
dotarono, e Benedetto XIV larricchì delle medesime· 
indulgenze che possono acquistarsi nella Basilica di 
S. ~{aria Maggiore. Nel 1757 guastatasi svent11rata
mente l'armonia della medesima fede, per la intru
sione di molti scismatici, questi ottennero dal gran
duca Francesco di Lorena il permesso di fabbricare 
una chiesa separata, dopo d' avere invano tentato 
d'appropriarsi quella della SS. Annunziata. Allora il 
11uo parroco li 14 Luglio 1763, ottenne da Clemen
te Xill che i Greci , i quali avevano innanzi ab
bracciato il rito latino, potessero tornare al greco , 
per aumentarne il numero, essendo rimasti fedeli a.I
l' unione, dopo il funesto scisma, diciannove soltanto. 
I Melchiti (seguaci del rito greco in lingua araba) 
ebbero nel 1816 il JlCrLuesso da Pio VII di passare 
al rito latino, perchè non avevano un sacerdote gre
CQ n1elcl1ita; dieci anni appresso lo ricevevano , e 
ritornarono alla comunione greca, co]l'assenso di Leo-
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ne XII. 1 Nel 1828, a cagìone di sopravvenuti di
sordini, una commissione dal governo approvata formò 
nuovi regolamenti, in virtù dei quali la l)arrocchia 
:sarebbe stata in avvenire composta di tutti i profes
santi il rito greco cattolico, ql1alunque fosse la lor 
patria e lingua; la Chiesa però continuerebbe 'ad 
essere llfiziata in lingua e liturgia greca. 

La sua facciata è adorna di due colonne d' or
dine dorico, che sostengono le statue dell'innocenza 
e della mansuetudine; v' è l' arme dei Medici ed un 
bassorilievo esprimente l'Annunziata. La. Chiesa·, 
preceduta d'atrio , è ttn rettangolo il cui alta're è 
nascosto da un· alto assito a intagli, dorature e ·pit
ture, detto l' Iconostasio, cioè luogo dove stanno le 
sacre immagini. L'atrio era tutto dipinto con mae
strevole prospettiva da Antonio Galli di Bibbiena; 
or non rimane di lui , senza essere stata toccata, 
se non la calotta ·che presenta un' el~vata cupola, coi 
quattro evangelisti nei peduzzi. V'è un marmo gre-
co-italiano il quale rammenta come il Pontefice Pio 

' IX, ai 25 Agosto 1857, visitasse questo tempio. Il 
soffitto e gli stalli della Chiesa li disegnò il Giatn
belli, maestro dell'arsenale di Pisa , circa il 1 700. 
~nella che sembra una cantoria sulla porta princi-, 
pale, i Greci la chiamano Gineceo, e sarebbe il luogo 

' Siccome l'imperatore Marciano sostenne i decreti del 
concilio ecurnenico calcedouese, contro gli erro1·i degli Euti
chiani, qucsli eretici chiamarono ~1etchit1 gli ortodossi orien
tali, i quali ubbidivano al concilio ed all'imperatore; vale a 
dire reati&tì o imperiali dal siriaco metck che signUica re~ 
imperatore. · 

I 

' 
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destinato alle donne per assistere ai divini ufizi; i 
nazionali la dorarono nef 1750 coli' iconostasio ed il 
soffitto , pel qltale il IJrof. Giovanni Ferretti fioren
tipo dipi11se il buon quadro dell' Annunziazione della 
Vergine. L' ico11ostasio divide il sa1icta sanctorurm dal 
resto della Chiesa; esso ha tre porte, quella di mezzo 
cl1iamasi regia, poicl1è 1>er la medesima passa il re 
Cristo Gesù in sacra1ne:nto ed i suoi soli sacerdoti: 
i1oi punti più sole11ni della l\{essa la chiudono con 
una cortina. Sulle due porte laterali Niccolò W an"' 
derbrach, d' origine fiamminga, clipinse assai bene 
la Natività d.el Salvatore e l'adorazione dei ~Iagi, 

con otto figure d'apostoli; uno schlavo del Bagno di 
Livorno (11011 si sa clii fosse) colori per pocl1i soldi alla 
maniera bisantina nel 1641, quei dodici quadretti 
in linea orizzontale, c11e rappresenta.no diversi fatti 
della vita del Rede11tore ; degli altri dipinti s' ignora 
l' autore. Sonovi inoltre le itnmagini di Cristo, della. 
iliadonna, dell'apostolo S. Giacomo, di S. Niccolò di 
Bari e di S. Spiridione rivestite d'argento. da bene
fattori; qi1ella di S. Giorgio la cesellò Domen,ico Oli
viero. Dietro l'iconostasio è il santuario, detto dai 
Greci Jerratiori ( luogo sacro per eccelleuza ), nel cui 
mezzo sta I' altare ove si celebrai , secondo il rito 
greco, una sola Messa il giorno. L'altare primo era 
sormontato da una cupoletta dorata, sosten11ta da 

• 

quattro colonne pur messe ad oro, tra le quali, do-
po la consacrazione, sì stendeva unH. candida cortina 
che nasconde\7 a il sacerdote; nel 1796 gli sostitui
rono qt1esto alla romana. Ai suoi lati son due altari. 
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mino1i: della Protesi a destra ossia della proposi
zione , in cui si preparano il pane ed il vino pel 
sacrifizio; il Diaconion a sinistra, che serve pei sacri 
paramenti. 1\.ncl1e la tribuna era dipinta dal Bibbie
na, ma Luigi Dell'Era nel 1862 le dette di bianco, , 
quando esegttl mediocremente gli ornati del tempio. 
Siccome la liturgia greca llermette una sola Messa 
all'altare della Chiesa, per comodità d' altri sacer
doti e del popolo, fa.bbricarono nella chiostra una 
cappelletta, dedicata a S. Atanasio, in cui Giova11ni 
Lapi romano l'anno 1764 colorì il santo e frescò il 
giudizio universale. Nella sacrestia so11 dipi11ti in ta
vola ali' incausto un Recle11tore, seduto in trono e 
vestito alla foggia degl' impei:atori d'oriente, ed un 
S. Elia. Questa p~irrocchia non ha giurisdizione ter
rito.riale, e &i. comp<;>ne di tutti coloro che professano 
il rito greco, in qualunque parte della città si tro
vin:o; ebbe tre curati insigniti della dignità vesco
vile. Uno dei suoi più insigni benefattori fu Nicoola 
Fargellà di :àfichele Scacchini damasceno, il quale 
lasciò pure un fondo per dotare annualmente circa 
venti povere fanciulle greche, ed in mancanza di esse 
di rito latino. 1 

---
• Il ~I Ottobre I S0-7 il curato dei Greci ottenne , per 

mezzo della regina d' Etruria, per se e pei suoi successori, 
il titolo di abate 1nitrato ed il privilegio d' una croce pettorale 
con incisavi I' Aouunziazione. - La parrocchia contava nel 
i875 novauta anin1e · 
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CHIESA. DELLA CONCEZIONE DI ?>IARIA, 

VOLGARMENTE DETTA LA MADONN • .\.. 

A vendo Cosimo I nel 1559 edificato ai Minori 
Osservanti il convento di S. Salvatore a Portoferraio, 
essi, per aver dove fermarsi liberamente a Livorno 
nei loro viaggi, ci aprirono un ospizio l'anno 1598.
Mossi i Livornesi dalla esemplare condotta di quei 
religiosi, s' adoprarono presso Ferdinando I, affi.nchè 

• 

concedesse loro di poterci fabbricare ·una Chiesa ed 
• 

un convento. Circa il 1600 il governo assegnava loro. 
la vecchia pieve di S. Antonio coll' attigua casa, e 

. poi un altro luogo in Via Balbiana, ma sembra non 
fossero di loro. soddisfazione, poichè non si trova cl1e 
li accettassero, e la Chiesa di S. ·Antonio I' ebbero 

· appresso i frati Ospitalieri. Quindi il granduca, con 
rescritto ·del 25 Febbraio 1606 (avuto ·il consenso 
dall.& compagnia) loro concesse l'oratorio cli S. Bar
bara, avanti detto di S. Giulia, con 11na casa e ter
reno annesso, ed incaricò Alessandro Pieroni d' inal
zarvi una Chiesa ed un convento, colle li1nosine che 

• 
si !!arebbero raccolte. Ogni cosa erà in ordine per 
metter mano all'opera, tuttavia, ignorasi per qual 
motivo, non le si dette mai principio. Intanto era 

' . 
stata tolta ai corsari turchi un'immagine della Ma-
donna del Carmine·, ·e trasportata con gran' pòmpa 
nell'oratorio dei santi Cosimo e Damiano. Dopo tale 
avvenimento, nacque il progetto di porre· in esecu
zione il disegno del Pieroni accanto a quell'oratorio 

• 
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coll'intento che detta sacra immagine potesse avere 
nella nuova Chiesa un più onorevole e decoroso ri
cevimento. Onde, consentendolo il granduca, che dette 
J?Ure abbondanti sussidi, il 25 ~Iarzo 1607 ne po
sero con molta festa la prima pietra, alla presenza 
di Cosimo principe ereditario, di altri n1embri della 
real casa, del cle1·0, dei religiosi e del popolo. E con 
tanta sollecitudine proseguirono il lavoro cl1e, il 7 
Aprile dell'anno seguente, secondo giorno di Pasqua, 
il superiore dei Minori Osservanti ne prese possesso 
e la benedì in onore della beata Vergine, di S. Fran
cesco d'Assisi, e dei santi Cosimo e Damiano ; ma 
il. 6 l\laggio 1638 mons. Scipione Pannocchiescl1i ar
civescovo di Pisa, omettendo gli altri titoli, la dedi-

. cava e consacrava alla Immacolata Concezione di . 
Maria. Li 3 ~!aggio 1609, ingrandendosi la chiesetta 
di S. Cosimo e Damiano, i fratelli della compagnia 
trasportarono l' immagine della Madonna del Carmi
ne in quella dei Francescan~ nella quale poi rimase. 
La facciata della Chiesa è priva d'ogni ornato; nel-
1' interno ebbe un genera! risarcimento l'anno 1860. 
Il primo suo altare a destra è dedicato al B. Sal~ 

vatore da Orta; la società degli osti fece la cappella, 
dedicata, un tempo all'Assunta ed a S. Martino, ove 
ora è l' in1magine della Madonna di l\fontenero; • 
l'altro, fatto nel 1629 da Tommaso lnghiran1i cava
liere di S. Stefano, aveva un quadro d'Alessandro 

• Sop1·a si legge: Defl et D. Martino cauponum congre· 
aatio sacellum hoc d1cavit anno ·1631. 

, 

• 
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Gherardini con S. Paolo e S. Bernardino da Siena 
che, al tem·po dell'ultimo restaliro, spari; quindi ci 
misero il più piccolo di S. Leonarclo da Porto Mau
rizio, in atto di predicare nella Piazza d' ..t\r1ne, ese
guito dal J.i"'olchi. Segue laltare eretto dalla nazione 
francese in onore del santo re Luigi IX, sul quale 
è scritto: exte1'ncis fidei debellcivit clyp eo gerites; di
pinse il santo :à'Iatteo Rosselli; • e il S. Giova11ni . 
evangelista colla Vergine in alto su cui si legge : 
Vi1rgi-rteni virgini com1n.eridavit, colorito dal cav. Cur
radi: fecero laltare quattro Corsi i cui nomi sono 
accennati nel piedestallo delle colonne. La ca1Jpella 
del Sacramento ve1me ingrandita, orn~ita 4i stuccl1i, 
doratt1re e colonne d'ordine corintio nel 1834; sopra 
l'altare si conserva un antico crocefisso in legno, do
nato nel 1630 da Carlo Cambiagi, che fu in una 
cappelletta rincontro a questa, distrutta poi per aprire 
la porta lateriJ.le della Chiesa; sono vi le reliqt1ie del 
martire S. Vittore. L' altar maggiore ha un taberna
colo di bnoni marmi con colonnette di granito, nel 
quale è riposta fi11 dal 1728 l'immagine della Ma
donna del Carmine scolpita in legno; vedesi un an
gioletto collo ste1nma dell'antica Compagnia dei santi 

• s. Leonardo da Porto Maurizio venne da Pisa a dar 
le missioni a Livorno nt:l Gennaio 4722; una folla im1uensa 
traeva da tutte parti ad àscoltar la sua infuocata e riforma
trice parola; il migliorameuto dei costun1i fu generale, e si 
convertirono anco1·a quaranta travialé donne. - Luigi, uo1ue 
di re e d' imperatori, trovasi pure- scritto nelle slorie antiche 
Loaovico o Luaovico. 
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Cosimo e Da,miano, ed ai lati la statua di S. Fran
cesco d' .c\ssisi e di S. Chiara. In coro è di1li:nta la 
Im1nacolata; nella sacrestia sono altri quadri ma di 
poco pregio. La nazione olandese , che di soli cat
tolici allora si con1poneva, ina1zò laltare di S. An
clrea apostolo nel 1607, ·presso il quale apri una 
sepoltura, fece il vicino confessionario di marmo, il 
pri.mo organo della Cl1iesa, ed a veva tra i religiosi 
un cappellano nazionale. Ogni anno celebrava solen
nemente la festa del santo ( il cui quadro .è d'autore 
fiammingo) finchè, prevalso nel seco]o scorso I' ele
mento protestante , non abbandonarono la Chiesa .. ' 
Vengono quincli: laltare di S. Antonio da Padova, 
con una statua del santo, eretto a spese dei Porto
ghesi; quelJo di S. Francesco, su cui è scritto D. 
Fi·()llicisco èrexe're co1·di,geri et p i1:: il qtladro è t1na 

copia eseguita dal Balestra veron.ese; l'ultimo fi11al
mente, ov' è una pietà di Baldassa,rre Franceschini 
volterra110, fatto da Giovanni Buieri nel 1733, il 
quale lasciò pure i beni suoi a benefizio di Terra 
Sa11ta. Prima di tal epoca I' alta.re era sacro a S. 
Anto11io di Padova, ed ufi.ziato dalla Compagnia detta 
degli agonizzanti. 

Il convento è stato ingrandito in diversi tempi, 
non troppo regolarmente, coll'aggiunta di varie case. 
Nelle lunette del chiostro son dipinti vari fatti, mi-

----
• Francesco Quesnoy, detto il fiammingo, famoso scul

tore, autore ·del gigantesco s. Andrea in s. Pietro ·di Ron1a, 
morì nel iti45 a Livorno e fu sepolto ai piedi,di ques·t' àltare. 

,, 
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racoli e martiri di santi dell'ordine da Antonio Te.m
pestini, Gi11seppe Bartolozzi e ~latteo Rosselli: alcuni 
vennero sciupa.ti da chi li ritoccò, gli altri abbiso
gnano di restau.ro. Ql1i è la cappella. dei terzia1i di 
S. Francesco, fatta n'el 1859. Il 3 Giugno 1724 il 
commissario generale di Terra Santa con1prò dal con
vento medesimo, coi debiti per111essi, parecchie stanze 
per poterci accogliere i religiosi che vanno o ven
gono d.ai luoghi santi, e per servire d' a.bitazione 
ad un commissario reside11te; l'ospizio auebe ai gior
ni nostri si conserva. 1 

Via della Posta, cosi chiamata perchè in una 
sua casa, segnata col n. 29, è stato 11 ufficio postale 
fino al 1848. Dalla Piazza d' Arme ~Ila Via della 

• 
l\ladonna, ebbe nome Via della Doganetta, perchè 
aperta accanto all'antica dogana sul porticciuolo; di 
qui alla Via dell'Angiolo si chiamava Via Verrazza
na, in memoria del general.I. .. odovico, antico gover~ 
natore di Livorno; nel resto Via dei :àlagazzini . ... i\..l 
n. 10 è il 

GABINETTO scn~N1'IFICO E LETTERA.RIO, 

fondato nel 1823 dal prof. Giuseppe Doveri e dal 
dott. Giuseppe Gordini. Fu luogo di riunione, fin da.Ila 
sua origine, di letterati e scienziati, onde nacquero 

--- • 

• La Chiesa della Madonna ru fatta cura nel t793. Nel 
t852 contava MS80 auime; nel t842, 5880; nel i8rJ2; 5860; 
nel t862 , 456r5 ; nel ~!:172, 562ti. - I religiosi, soppressi il 
t8 Ottobre t8t0, ritornarono ai 29 Giugno t8lt>. 

' 
• 
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. 
diverse filantropiche istituzioni come: la Società Me-
dica, quella del l\{utl10 Insegnamento, degli Asili In
fantili , dei Padri di Famiglia , clella Cassa di Ri1 

spar1ni. Contiene due librerie (circa ottomila volmni), 
una consl1ltiva, circolante laltra; ia prima consta 
d' opere morali, politiche, istoriche, artistiche, ecc.; 
la seconda d' opere letterarie, ed è fornito di gior
nali italiani, francesi, inglesi, tedeschi, aìnericarl.i. ' 
i\.l n. 32 della stessa via trovasi la 

CASSA DI RISPARMI. 

I/ an110 1835 centoventi benemeriti cittadini, 
col titolo di Società Anonima, proposero di mettere 
insieme altrettante som1ne di lire cento l' t1na , per 
istituire con q11esto capitale una Cassa di Risparmi 

' 
,tt Livorno, ed affiliarla alla Cassa centrale d~ Fi-
renze, a fine di ricevere e render fruttiferi i ri
sparmi delle classi meno agiate della popolazione, 
con sommo loro vantaggio. Ottomila lire dovevan de
positarsi alla Cassa centrale come dote fruttifera, col 
resto si sarebbe aperto e mantenuto un quartiere per 
l'ufficio. Li 22 Maggio dell'anno stesso il gra11duca 
l'approvava, ed il 6 Aprile 1836 legalmente si co
stituì. Le somme sborsate furono· ap1lresso cogli a
vanzi restituite ai primitivi soci, e i centoventi cl1e 

• Parlando della Piazza <l' Arme era stato detto che vi 
si trovava anche queslo Gabinetto ; poco dopo fu trasferito in 
Via della Posta. • 

19 
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sempre si man,engono, e sono a mano a man.o pre-
• 

scelti tra i più a.tti ecl operosi cittadini, si prestano 
gratuitamente. I.Ja Cassa. è diretta da lln consiglio 
amministrativo, composto di nove membri, eletti dai 
soci in adunanza generale; riceve come n1inor de
posito centesimi 10, come ma.ggiore lit. 1400, che 
forma.no quanto può contenere un li'bretto di credi
to; corrisponde ai depositanti il quattro e mezzo per 
cento, libero da ogni tassa; gl' interessi non riscossi 
divengon fruttiferi col capitale. Il primo suo presi
dente fu il cav. Ba.lì Albizzo .Martellini. 1 I capitali 
e gli assegna1nenti costituenti lo stato attivo della 
Cassa, a tutto Dicembre 1872, ascesero a lire ita
lia.ne 4, 760,444. 18. Nel 1840 i depositi furono 
8248 per lit. 221,265. 47; nel 1850, 6213 per lit. 
333,245. 82; nel 1860, 11304 per lit. 655,726. 22; 
nel 1871, 8463 per lit. 1,095,508. 86; nel 1872, 
9936 per lit. 1,449,595. 08. · 

• 

CHil~SA 'DEI SS. COSThIO, DilfIANO E FRANCESCO. 

Sulla strada maestra conducente a l)isa, f11ori 
della Porta a Terra del castello di Livorno, Cosimo I 
eresse una cappella isolata in onore q.el santo del 
1to.me ,suo, per ringraziare Dio delle vittorie ripor
tate st1i barbareschi: essa occupava l'area di quella 

----
' Nella sala dcli ~ ufllzio è il suo ritratto colle parole : 

- AJbizzo Martellini presicdè il primo a qucs.Lo istituto, lo 
adeguò ai te1npi, Yisse onorato e pianto. -

' 

' 
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casa (accanto alla Chiesa ) la quale fa angolo t~·a 
la Via della lVIadonna e la. Via della Posta. Abban
donata a se stessa, divenne in breve il ricovero di 

' oziosi e di zingari. Simeone. Rossermini, capitano · 
delle gf~lee del granduca, dodici anni d·opo, la fece 
restaurare, e dipingere 1da Filippo Paladini; quindi 
ci si adunava una Compagnia di buoni secolari sotto 
la pròtezione dei santi Cosimo, Dan-iiano e Francesco, 
col fine specialmente d'ammaestrare i fanciulli intorn·O 
al catechismo.' Il 13 Marzo 1606 1~ galee dell'ordine 
di S. Stefa110 predarono, nelle acque della Corsica, 
tre brigantini corsari, liberando 14 cristiani e fa
cendo 101 prigioniero; vi rinvennero un' in1ruagine 
della Madonna del Carmine scolpita in legno, che 

• 

il co111H.ndar1te Vanni d' Appiano, col consenso del 
granduca, regalava alla sucldetta Com11agnia, nella 
cui ca1)pella. solennemente la trasportaro110 il 18 dello 
stesso mese. Incominciato l' ingra11di1nento clel trop
po a.ng11sto oratorio, i confratelli collocarono prov
visoriamente quella immagine sull'altare or dedicato 
a S. Antonio, della ltnita Chiesa della l\'Iadonna. 
Insorte questioni e litigi, quando si trattò di doverla 

• Nella sagrestia della Compagnia si leggeva tale iscri
zione: - El sig. choloonello Si1neo11e Rosser111ini di Pisa) luo
gotenente de larmata iD rnare di s. A. s. essendo la presente 
Cappella di s. Cosi1no andata n1ale, la fatta re sarei re e di
pingere, secondocbè si trova pi>.r ele1nosioa di s. Barbera. A · 
di 8 di Giugno i tl75. - Aveva concorso alla spesa dcl restau· 
ro la gente ·della galea S. Barbera - La Con1paguia dei santi 
Cosimo e Damiano venne <)ggregata a 1111ella della Buona Morte 
di Roma, e ue aggiunse i segni nel proprio stemma. ' . 

• 
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Digitaiizzato da Google 



' 

- 292 -

restituire, essi per sentenza del tribunale, dovettero 
' 

riportarla alla Chiesa dei Francescani, dalla quale 
di nttscosto I' avevan_ tolta nel 1611. Nell' an11t1a pro
cessione del 18 ~Ia.rzo 1655, i fratelli della Compa
gnia (li S. Cosi1110, che v'intervenivano, si levarono 
a tumulto, e tentarono inva.no di ritoglierla ai frati; 
i11tervenne la truppa e, per s11a imprudenza, ci fu
ron dei feriti: la processione naturalmente non si 
fece più. Il capitano l!"'abrizio Corpi, cl1e a.pparte
neva a questa Confraternita, le donò nel 1628 le 
reliquie di S. Vigilia martire. Pietro IJeo1)oldo ne 
fece vicepa .. rroccbia la Chiesa nel 1780 , e sei anni 
dopo la soppresse per ridurla poi ad ufficio })QStale: 
la Compagnia ebbe ad ufficiare nel 1790 quella dei 
soppressi Domenicani in cui tr?-sportò le reliquie di 
S. ·Vigilia, e nella quale è sempre rirnasta. ' 

CHIESA, COMPAGNIA. ED OSPEDALE DELLE 
S1'ThIA'l'E DI S. FR • .\.NCESCO. 

• 

Alcuni fratelli della Compagnia della l\fisericor
dia, forse per non trovarsi in tro1)pO buona armoni·a 
cogli altri, se ne separarono nel 1632, ed istituirono 
nella Chies~ della ~Iadonna quella delle Stimate di 
S. Fra11cesco, chiamata dal popolo dei Va1i-Clietoni 
(che procedono i11 silenzio), e poi corrotta1nente dei 

---
' Il proposto Baldovinetti, dopo d'avere 01·dioato che ci 

fossero tolte le ossa dei defunti, co1ne si usa, fece profanare 
l' oratorio dci santi Cosimo e Dao1iauo il 23 Maggio i7ti6. 
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Bacchettoni. Avuto in dono nell'anno stesso un pezzo 
di terre110 dal granduca, dove ora è la casa segnata 
901 n. 11 in Via clella Posta, convennero di fabbri
carvi uua piccola Chiesa con sopra u11 ospedaletto, a 

f~vore dei convalescenti che. erano licenziati da quello 
di S. Antonio: per lo i1iù ce li mantenevano cin.que 

·giorni. Due anni dopo, l'edifizio era fi11ito. Tale isti
·tuzione pei poveri convalesce11ti, che presto son li
cenziati dagli ospedali, a fine di dar luogo a nuovi 
ammalati, iinnuovata nel secolo presente da alc1ini 
benemeriti dell'uu1anità in diverse città d'Italia, o
nora so1nmamente la carità di quei J_,ivornesi i quali 
n dal secolo XVII, ne provvidero la città nostra. 
Pietro Leopoldo soppresse i1el 1785 la Chiesa, la 
Compagnia e lOspedale, assegnando i beni, che la 
carità cittadina aveva loro lasciato l a quello di S. 
Antonio; così a,nche i nostri poveri cor1valescenti po
teron gustare i dolci frutti delle sua filosofica fi.lan
tro1lia. P er aumentar le rendite dell'ospedale di S. An
tonto, ridussero a cantina la sepoltura llei fratelli, 
della Chiesa ne fecero quattro bo~eghe, ed alzaron 
tt1tta la fabbrica ad uso d ' abitazior1i: Sulla porta, si 
vede sempre lo stemma della Compagnia, in c11i sono 
scolpite le mani stimatizzate di S. Francesco. 1 

Via degli Avvalorati , parallela alla Via llella 
Posta, nella quale è situato il teatro appartene11te 

• 
•. Il curato della Cbiesa di S. Caterina profanò il 28 Aprile 

4786, i due orato1·i soLto il titolo delle Stimale di s. Fran
cesco, per ordine del proposto Baldo"inetli. 

\ 
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all'accademia di tal non1e. Dalla parte di Piazza 
Carlo Alberto fino a~l'incontro di Via clel1a Madonr1a 
si chiamò Via dell'Orto, 1)erobè aperta nell'orto che 
ci aveva,no i }finori Osservanti; di qui alla Pia:1:za 
d' Arme, Via dei Lavatoi Vecchi. Quest' ult in10 tratto 
ebbe anche nome Via del 11agliere, poichè il 25 ~1ar
zo 1793 Anto.nio Antoni mercatante livornese, vi fu 
colpito sul capo da un ta.gliere , fortuitamente da· 
una finestra caduto, il quale in brev' ora lo rese ca
davere. La città intiera ne restò commossa e lo pian
se, moltissimi lo accompagnarono alla Chiesa di S. 
Jifatteo (fuori della Barriera Fiorentina ) ove lo sep
pellirono. 1 Entra in questa strada la, Via dell'Orto 
in cui è l'ingresso principal~ del 

• 

R. TEA.'f RO DEGLI ,\ VV ALORA'fl . 
• 

Circa l'anno 1776, sembra11do il teatro delle 

----
' Sullà sua tomba pnsero questo beli' epitaffio, il quale, 

essendo andato perduto, si. riporta come ricordo storico: .,ir,
tonì n l'ault A11lon·i i fllto l iburnensi m11,·t:uturae addictt,> -
an tiquae v trtut is vi ro et mansuet·iss i1ni 1ngettiì - p1etate tft 
/)eum., tiber11titate in egenos - comitale i 11 omnes, tn ea:em
pl11tn cnnspicuo - quem in {eslo Vi rgi nìs Dei l ' arenti s de-
1iq11;1ta.e - t=um relì(/'i on is pi.etati . .,que caussa - denuo tem
plun1 L tburn·i adiret - quadra ex fu111utae ma11i bus in ver
t ice rn cap i th1 - in{arido ca.su a fene ... tra delapsa eripu·il -
Et. qu11 si P11blica c<ilatnit1.ite perculs i - cives 01n11es atque 
incotae ilta r: ru 111nrunt - Ob eju.f assi dua in !tane· /J, il1at
lhae1 - pa,.oec ium n1erìlrt - ejusd.em Eccl esiue sodal ì.1Ju1 
poxfulanl ibu.~ - uxo·r et fìlii - quos Cfl'•Si lii s et eXP.tnpl is in
st ìtuerat - re {tltr11l1a ri tutarnl - .ff. P . C - V1xit an. 66 
men~. 7 dieb 1) - IJecesst t Vlll Hai. Jpriiis an. !793 -
Hic situs est in pace . 
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· commedie di Via Remota privo· ·delle necessarie co
modità e troppo meschino i1er la città di ·Livo1•110 
nacquero due progetti per edificarne t111 nuovo: uno 
lo. presentò la Comunità, l'altro diversi p1ivati. Alla 
Comunità ~I go,·erno negò a.ssolntamente il permesso, 
àgli altri rispose cl1e voleva in I.Jivorno lln teatro 
solo; ed alle loro replicate istanze il. 13 Giugno del-
1' a.tino seguente faceva osservare che, costruendo.un 
teatro nuovo, si sarebbero forse dovuti indennizzarè 

' 

gl' interessati nel vecchio. Allora Pietro Gaetano Bic-
chierai, messosi d' accordo con essi, ottenne la de
siderata licenza il 30 Ottobre 1779; fece con loro 
una convenzione per esser fornito dei necessari mez
zi, concedendo la proprietà d' alt1·ettanti palchetti 11el 
teatro da erigersi; l' 11 Marzo 1780 corr1prò i così 

. detti n1agazzini delle ~{nmmie ( giaccl1è di esse vi 
, tenevan commercio), ed abbattutili pose ma~no alla 

fab,brica del teatro, che fu finito ed aperto il primo 
Aprile 1782. Il ventotto Agosto 1790 lo comprava 
l'Accademia degli Avvalorati, in quel tempo formata, 
per 18944 i)ezze. Adottava lo stemma del teatro di Via 
Re1nota consistente, dicono i suoi statuti, in una lim
pida sorgente d'acqua vi,,a, la quale da t1n' alta mon
tagna. alpestre cade con urto veen1ente e forza preci
pitosa, con sotto il verso: Da quell'altezza og11i vigor 
proviene; aggiunservi una fascia colla parola Avva- · 
lorati. Nel 1806 Giuseppe 'l,erreni e Antonio Nicco
lini lo pitturarono. Venne da principio indicato col 
n6me di teàiro dagli Arrneni, percl1è fabbricato pres:. 
so la. lor0 Cl1iesa; lo chiamano ancora il teatro vec-

• 
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ehio. Diverse volte è stato restaurato; nella be11a ed 
elegante forma presente, fornendolo di molti comodi 
che mancavano, lo ridusse l'ingegnere Francesco Be
vil~t~ua nell'anno 1867. Ha 126 palchetti dist~ibuiti 
in cinque ordini; graziosi fregi in cartapesta dorata 
tutto lo adornano; nel soffitto son di1linti i princi
pali maestri di n1nsica e c-0mpositori drammatici; il 
sipario rappresenta una corsa di cocchi colorita da 
Giovalllli Buonsignori; la lungb.ezza della platea è 
inetri 17, la sua n1aggi.or larghezza metri 14 e mezzo. 
Nel 1868 l'Accademia rifece gli statuti, secondo i· 
quali i suoi membri possono essere 44, e modificò 
il motto della sua impresa, che al presente dice cosi: 
Da quell'altezza ogni valor· provierie. 1 

CHIESA. ARMENA. 

In conseguenza dei privilegi concessi a Livorno 
da Ferdinando I, colla legge del 1 O Giug110 1593, 
anche gli Armeni cattolici, <la lui espressamente in
vitati, vi accorsero. I quali, essendo pri\7Ì di Chiesa 
propria ed usando a quelle dei Latini, il 17 Giugno . 

• Al capitolo nono dei primi statuti si legge : I deputati 
dell' Accadernia si faranno render conto per mezzo d' una nota, 
«:l1e esigeranno ogni sel.timaoa., delle con11uedie, t1·agedie, o 
altre 1·appreseolazioni che volessero produrt·e le con1pagnìe 
con1iche, e rigetteranno assolula1neole tutte quelle nelle quali 
la buona 1norale, la decenza ed il buon costun1e non fossero 
religi11san1ente osservati . .. ecl inrigile1·aono che le maschere 
della cornmedia non si producano con 1notU o gestì licen
ziosi e iut.lecenti. ·- I nostri padri troppo bene sapevano cbe 
H. teat1·0 non dev'essere scuola d'irreligione ed' i1nmoralità. 

I 

... 
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11683 s'adunarono in numero <li trentaquattro e de-
• 

cisero , ricchi mercanti coro' erano , di erigerne. una 
a proprie spese, a,. forma di croce latina, edificando 
nei quattro angoli della medesima altrettante case 
e per dote sua, e per abitazione d' un Joro sacer
do~e, e per ospizio dei pellegrini o poveri nazionali, 
che si trovassero ad aver bisogno di sostentamento 
o d'alloggio. 011de acquistarono dal governo, il 19 
Febbraio 1692, 1' orto che ado1)eravano i Francescan~ 
per una somma equiva.lente a lire italiane 26512. 
A fine poi di provvedere a tutte le spese occorrenti, 
l' 8 1\1arzo 1697, fecero tra loro una convenzione, 
approvata da Cosimo III, in vigor della quale ogni 
mercante armeno dovesse pagare al soprintendente 
della fabbrica una tassa , per ogni balla di merci 
che qui trasportasse o di qui all'estero. Dovendo la 
Chiesa essere ufiziata da sacerdoti armeni ed in ar
meno rito, i nazionali , superate n1olte difficoltà ed 
assistiti dal medesi1no Cosimo III , ottenero anche 
il permesso dalla Congregazione di Propagalf/,da Fi
de, I' 8 .à'.larzo 1701, a condizione cl1e fosse sempre 
sotto la giurisdizione del vescovo locale, e la Con
gregazione stessa dovesse mandare il curato. Il 23 
Aprile 1701 pose con molta festa la prima stia pie
tra il vescovo Azaria di Canib, patriarca di Sis in 
Armenia; il disegno lo aveva fatto il principe ere
ditario Ferdinando , figlio di Cosimo Ili, che Gio
vanni Del Fantasia mise in esecuzione. Il barone Dio
dato Agà di .I\'Iathus armeno, come sopraintendente 
·alla fabbtica, faceva le necessarie spese, proponendo-

•"" Digitalizzato da Google 



• 
' 

- 298 - , 

si di. riaverle colle tasse che gli Armeni pagavano 
sulle mercanzie. Sventnr~ttamente t1no scelleratissimo 
servo di que-sto splendido signore, scoperto infedele 
nell'amministrazione e perciò licenziato, a tradimento 

, lo uccise nella Chjesa stessa, il 13 Settembre 1709. • 
Quindi venne chiusa l~ Cl1iesa, qt1asi del tutto finita, 
perchè gli •eredi di lui pretendevano d'averne la pro
prietà , a c~gione delle grandi sorr1me dal barone 
pagate; ma l' arci,1 escovo di I"'isa, cui in fine rimisero 
la lite, il 30 Dicemllre 1713 uecise che essa appar
teneva alla intiera nazione armena, e che gli eredi 
aveva.no solo il diritto ad una restituzione di pezze 
20000. Cosi, dopo J>iù di quattro anni, aprirono la 
Chiesa al pubblico il 1 Gennaio 1714. '11 utti i la
sciti fatti alla medesima dagli ~i\.rme11i, di qualunque 
genere e per qualunque scopo ~i fossero, fLuon sem
pre am~inistrati da una congregazione di ' nazionali, 

- - --
• L' infelice barone è sepolto nel mezzo della Chiesa, 

ed il suo ritratto è presso la sacres1ia. Qui gli Aro1eni, io 
atte~tato della loro so1nn1a gratitudine per lui, sc•1lpirono io 
marrno la seguente isca·iziooe: JJ O. itl uc B . Gregvrio Epi-
1copu et n1a rt 1 ri A 1men1ae illu1ni11atori, Bus iticam ha ne A deo· 
datus J gà /Je ;)lathus baro ar•tnenus ex principibu,., Oglan
ke1cy1 .ttbanìae ad Caspium it1ar·e, ab lnnocentio Xli /l , M. 
auratae tnit·itae eques et cor1te1 lateran ensis creatu1, Vìr' prae· 
1tantia suurtnus, rnaxin1i1que pri rìc i 1> i bu1 caru1, ut Dei cul
tus et cathol1ca fides a pii1 c1v ibu1 liburne111ibu1, et in primi1 
ab .4rrnc11a Nat io11e in àies rnagis uuyeretur, ac nmnium totius 
orb is h111n1n ur11 ad haiic urbem (l d.venientium animus coelestem 
porl11m {a1: it i 1JS aµpelerent. pro11 r· iis i ngen_t ibu.,q1Je su.mptibus, 
a (vnd11rrte11tis 1na.g n1flcenlissime er ea: i t, anno aerae ct1. r1stia 
nae t70l , d ie i 11ca r nato De•> sacra .4rmeno•·utn 1Vatio, l antis 
devi nclc& benefii:ii s, conditori mwniflcentissimo pere'nne gra
t ittAdinis mnn·u1n enlurn posu it. 

• 
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secondo l' uso delle Chiese d' oriente, e formr.no per
ciò un ptttrimonio di esclusiva loro llertinenza. 1 Nel 
1773,- invece di ricevere un missio11ario armeno da 
Roma, la nazione ebbe à curato t1n religioso <lei mo
nastero di S. A11tonio abate del Monte Libano; poi, 
per disposizio11e di Pietro Leopoldo del 25 Settem- * 

bre 1785 , essa. ottenne il pern1esso, que,ndo abbi
sogna del parroco , di presentare ttna terna al go
verno (sui monaci del Nlonte Libano), il quale, se
condo le informazioni del vescovo locale, sceglie il 
soggetto. La cura armena, come la greca, non ha 
giuriscliiione territoria.le, ma le appartengono t11tti i 
nazionali che sono nella diocesi. 

Il te1npio, non molto grande, è messo a marmi 
ed a scagliuoìa ; una, be11 intesa ~ svelta cupola lo 
sormo11ta, cl1e esternamente non si può osserva.re a 
cagione delle ci1·costanti case; la sua marmorea fac
ciata, munita di portico , ba le statùe della carità 
e della fede di Andrea Vaccà, ed in un ovale 1' im
magine di S . . Gregorio vescovo e marti1·e, sopra.nno
minato l'Illuminatore ( c11i è dedicata la Chiesa) , 
al quale la tradi'lione degli Armeni a.ttribuisce la 
conversione (lella maggior parte del loro paese al 
principio del secolo IV. Dal 1843 al 1845 fu tutto 

• 

• Che i detti beni apparJengano alla ua7.lone armena, 
lo stes-o governo iuvasr•re francese del secolo scorso 1.1 ri
conobbe. In falli il 9 ~I.1ggi o 1799 ancbe a questa Cbiesa. con
fiscaro oo lihbre quarantasette d'argenti, 1na, per le rimo .. 
stranie falLe dagli Armeni a Parigi, il loro valore venne pun-
toalrnent1: restituito. · 

• 
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bellamente rista,urato, come dice la seguente iscrizio
ne: - Questo tempio dalla pietà dei cattolici Armeni 
sacrato al nome del santo, che primo irradiò col-
1' evangelio le regioni natie , offeso dai gt1asti del 
tempo, rivestì forme pii1 maestose, per cura dei rap: 
presentanti nazionali Gregorio Alessandri governato
re, Giuseppe Yenghjdunia, Salvatore Scerbetian, Adio
dato Sarpetros, Taddeo Cl1iana,ghian, Giorgio Zacca
ria. 1844. -- • Sulla porta in..terna1nente è il busto del
lo stesso S. Gregorio colle parole : Accedite ad eum 
et ilZ.umi·na1nirii. Qaindi si ammirano due grandi e 
buoni quadri di Giuseppe Bottani; quello a destra 
rappresenta i quattro principali dottori della chiesa 
armena, tra i quali S. Mesrobio inventore dell'armeno 
tiliabeto , con in petto un sole contenente le prime 
sue lettere; quello a sinistra esprime S. Bartolommeo 
Apostolo che predica Gesù Cristo all' idolatra .Astiage 
re dell'Armenia. Nelle cappelle sono due simili al-

• Rammenta la fondazione della Chiesa ed il suo gene
oeral restauro una doppia Iscrizione nella facciata, in armeue 
ed in latino; la latina dice così: JJeo a ète,.no sac,ru1n tn ho
no1·em S. Gr·egorìi mart. apost . sospitatori$ et Patriarch. A,.· 
r11et1 i ae aederri ad catholicum ritum e;us regionts e:rercendum 
1ervandumque, Cosmo III A1. B. D. Patrono optirne merito, 
1tudio atque t1npensa Ar"1enio1·um Liburni d.egentiu111 , anno 
t70 I ab inchoato e.'l:citatarn, cum squalore i1ìolescente t1ingue-
1cel'el, sodates il l ius E'cchtesiae, sub auspiciis fet icis,9ifnì1 
Leopoldi 11 M . E. D . Gr·cgorio Alexandro prae{ecto, ex re
ditibus adcre~centibus, altare maxi1no 1n rplend1diore1n {or
tnum r est i luto, statuis et colu1nr1 is structilibus 111armoreis su
peradditis, ìa n ua interì us innovata insl aurarunt , p icturi1 
et orrtni cultu exr1rnarut1t. Olynto Paradossio are/i . opere 
absotuto anno !84.i, quod pateat posteris • 

• 
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tari; per q11ell.o a ma11ca Alessandro Gherardini co-
. lori l'assunzione di Maria, per 1' altro Francesco Ri
viera dipinse S. Gregorio vescovo e ~nartire che 
battezza il re dell' Armenia 'f eridate con alcuni della 
sua gente; nell'attigua cappelletta è una co11ia del-

• 
l'i1nmagine della Madonna della Neve, esiste11te in 
Ron1a. i\ions. Sergio Sarafoglù, arcivescovo di Cesa
rea in Cappadocia, fece, nel 1778, l' a1tar maggiore, 
al quale si va per due laterali gradina.te secondo 

. la costuma.nza antica, come da iscrizione i vi esisten
te; egli benedl la Chiesa e poscia vi fu sepolto. La 
tril>una contiene un antico crocifisso clipinto sul muro, 
qui trasportato dalla distrutta Chiesa di S. Omobòno 
il 23 J\,farzo 1786. Vedonsi ai lati due statue d' E
milio Demi; rappresenta l' una S. Giovanni Batti.: 
sta in atto di predicare, l'altra S. Ma1ia ~Iaddalena 
piangente. Lo spazio interposto fra i due balaustri, 
dinanzi all' a.ltare, serve di coro nelle Chiese ar1nene. 
Giuseppe Baldini colori, nella parte superiore della • 
tribuna, il Padre Eterno, e nei peducci' della cupola 
i quattro evangelisti; la cupola stessa e le volte so11 
pitturate a cassettoni, con molta naturalezza, dai fr~1-
telli Giovanni e Giacomo ~1edici di Milano. 

Volgendo a destra, nell'uscir di Chiesa, prima 
di giungere al ponte S. Giovanni Nepomuceno, s'in
contra la Via degli scali di detto santo che va si110 
all'arco del te,atro degli A v''alorati; nel resto ha no
me Via dei Lavatoi, perchè ad essi COD(luce; la quale 
strada, fino all'incontro di Via dell' J\.n.giolo, si chia~ 
mò Via <lella Pera, da un'osteria, e prima Via dei 
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n1agazzini delle Mummie; dalla parte opposta. è la 
Via S. Giovanni Nepomuceno ( ov' è I' uftzio dei Pom
pieri ), la quale ebbe nome Via dei Gatti. La statna 
del protettore della Boemia , situata sul ponte , si 
pt1ò considerare corne una memoria della venuta in 
J.,,ivorno del granduca :F'rancesco II, della sua con
sorte ~faria Teresa e delle truppe imperiali, essendo 
stata fatta nel 1739 a spese degli ufficiali delle me
clesin1e, come si rileva. dalla sottoposta iscrizione. ' 
Passato il ponte c'è la Via degli scali delle Pietre 
( in cui mette Via Buia), cl1e poi prosegue col no-. 
n1e di ' Tia degli scali d.ella Fortezza Nuova. 

FORTEZZA NUOVA. 

Così chiamata per distinguerla dalla veccl1ia; 
era il (lop11io più va.sta di quella che esiste presen
temente, irnperciocchè s' este11deva fino alla. Via de
gli scali del Monte Pio, comprendendo, co1ne altrove 
fu accennato, tutto r isolotto unito al resto della città 
dai ponti della Fortezza Nuova, di S. Giovanni Ne-

• 

----

• D. O. ~1. - IJ . Joanni Nepo1nuceno Pragae Canonico 
presbytero, sanctitatis 11i art'i'riique laurea illustri, sacra1nenti 
poe1iite11tiae arcani asseri ori const1t11t 1ssi11w, a maxitnis Pon
t 'ific . Bcnedicto Xlii et ( :tcrnen te Xl! sumn1i.~ a[fecto llonori· 
bus, quod eu11i aller sanctis 1na,rtyrib. atbo adscr·ipsit, alter 
ttti us in Etruria cultu111 praecepit. Ca·roto VI Rornanor, itn
peratore si:1nper augusto, tnvìcto, pio, felice, et JJ1aria Te
f'esìa austriaca 1nagna Etrur. duce efftag>il<J.ntibus, cae·sarene 
mititì ae duces ordinesquc, au .. ,triacae clo1nus p ietutis ae,m11tt, 
pe·renne hoc obsequi'• tnu11u11tc11t1.11u D. lJ. /) . .&nr10 aerae chri
stianae t 7;>9 • 

• 
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pomuceno , df ~Iarmo e dei Dotnenicani. Se ne at-
tribuisce il disegno a D. Giovanni Medici, fratello 
di If'erdinando I, assistito da Vincenzo Buonanni e 
Bernardo Buontalenti, e ne pose la prima pietra il 
10 Gennaio 1590 mons. Giovan Batista Seriacopi 
cappellano di corte. Finii·o110 quasi del tutto questa 
ampia fortezza, in soli cinque mesi, e la unirono di 
poi alla vecchia per mezzo d'una solicla cortina., di 
c::ai esiston gli avanzi d.ietro la Via Strozzi. I.' ab
battimento della metà su::t si comi11ciò sotto Ferdi
nanào II, a fine di fabbricarci il qua.rt.iere S. 1t'1arco, 
secondo il disegno del cav. Santi senese, e lo ter
minarono al principio del secolo scorso. La parte 
rimasta, come lo era l' intiera fortezza., fu tt1tta cir
condata da fosso. Ebbe una chiesetta sacra alla Con- ' 
ce·zione di l\1aria, ora abbandonata, ufiziata dal cap
})ellano militare. Dopocl1è rin1ase inclusa nella 11uova 

' 

ci11ta finanziaria, ven11e disarmata affatto e serve 
solamente agli alloggi ed esercizi dei militari, 

Presso qt1esta fortezza è un edifizio ad arcl1i, 
detto la Pescl1eria r1uova, in n1ezzo ad una piazzetta 
che ne riceve il nome; lo fece I' arcl1itetto G. B. l!"'og
gini per lo sp~ccio del pesce nel 1705; oggi in parte 
è inurato e ridotto a magazzini: la Pescheria vecchia 
fu nell'antica Piazza del Villa,no. :hiettono nella Piaz-

. za di Pescheria nuova: la Via dei l')escatori, prima 
Via della Pescheria nuova , e precedentemente Via 
delle belle Donne, e la Via dei Milànesi, da alcuni 
oriundi di questa città che ci fubbricarono u11a casa . . 

l 

' 
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CHIESA E COLLEGIO DEI GESUI'fl ; 'l'RIBUNALE 

CIVILE E CORRE'.lIONALE. 

Lo stabile segnato coi nuin. 10 e lt in Via della 
Madonna fu edificato dal livor11ese Francesco Vincen
ti nel 1705, spendendovi, dice il Santelli, 20000 scudi. 
Era isolato e conteneva una Chiesa ed un convento, 
cl1e il Vi voli dice destinato a certe n1onache, ]e quali 
ci dovevano aprire un conservatorio per le fa11ciulle. 
Di })Oi armeggia contro le mene dei Gesuiti , che, 
secondo lui, indussero il Vincenti a co11ceder loro 
I' edifizio, piuttosto che a quelle monache, te qt1ali 
non si sa chi fossero. Il fatto è che il Vince11ti donò 
spontaneamente e con lieto animo il tempio ecl il col
legio ai Gesuiti, per provvedere alla b11ona educa
zione della gioventù ed allo sple11dor della patria , 
come rilevasi da una iscrizione i11 marmo che an
cor si conserva in uno dei suoi màgazzini. 1 I.,a Chie
sa e il collegio furono 11ltimati dall' architetto Del 
Fantasia, a spese di Cosimo ID, e si a11rirono il 15 
Maggio 1707; ]e scuole pubbliche ed il co1rvitto nel 
Gennaio 1709. La Chiesa, ampliata di due cappelle 
dallo stesso Cosirno III, aveva la facciata sulla Via 

' Sotto I' arme Vincenti si leggono queste parole: .Ad 
maioreui IJet glo1;t;am Jf'ranciscus Vincenti :11etch ioris filiu1, 
hoc patribu.s societati s Jesu Colle(Jium Templurnque prop_rfo 
aere excitatum , ul a ·ni1nar"m saluti pari be11e{lcio patriae
q1le sp,,lendorì consuteret, adhuc vivens libere tibenterque do
navit, A. lJ . i70t>. 
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della :rvladonna n. 10. Nelle loro scuole insegn.a,7ano 
le lettere e le scienze, ed ebbero anche fra noi ~i

biliBsin1i professoii. I Gesuiti introdussero a Livorno 
la solenne festa cli ringraziamento, l'ultimo giorno 
dell'anno, nel 1718. Dodici anni clopo, essendo troppo 
a11gusta la loro Chiesa, otten11ero di poterla fare nella 
Collegiata e e' interveniva110 tutte le autorità. Soppres
si da Clemente XIV il 21 Lue;lio 1773, Pietro Leopol
do si dette subito pren1ura di cacciarli, ecl il vasto e
difizio passò alle monache dell' os1ledale della SS. J\n-
nunziata cli Venezia Nt1ova., che vi tra.sportarono le 
loro am1nalate. 1 Di poi parte di esso fu assegna.tò 
a. residenza del vescovo di Livorno, e nel 1811 il 
rimanente venne occupato dal pio i'3titato del Para
disino fino 1856. 

L'antico tribunale nostro ebbe la sua resiclenza 
nel palazzo del governatore; nel 1815 passò i11 .Via 
S. ~farco n. 1. Inarzato a tribuna.le di prirna istanza 
il 2 Agosto 1838, nel Novembre dell'anno stesso lo 
trasferirono nel palazzo Bartolommei, e nell'Aprile 
1857 dove presentemente si trova, avendo il vescovo 
{la.to a pigione la parte sua che non abitava. Ora: 
ha il titolo di 'l'ribunale Civile e Correzionale ed 
a.gisce pure come tribunale di commercio. ' 

• Dicci anni dopo la soppressione, ·ai ~9 Febbraio, Pìe
tro Leopoldo dette nella già Chiesa dei Gesuili una sfarzosis
sima festa da ballo in onore dell'arciduca austriaco lt1assimi
liauo, ed un'altra il 4 Febbraio j784 in onore dell ' in1peratoc·e 
Giuseppe Il che si trovava a Livorno. - lo Via della ritadonna 
num. t 2 è il Consolato della Gran Bretagna. 

• Dopo la rif91·n1a dei tribunali fu posta, nella sala di 
. 20 ' 

• 
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La veccllia Chiesa dei Gesuiti, esser1do stata per 
n1età divisa, nella parte superiore è ridotta a sala . 
d' udienza del tribunale, nell' i11feriore a magazzini. 

rl'erminata la Via. della l\fadouna, a clestra s' in
contra la Via degli scali del Vescovato, pritna Scali 
clell' Ospedale, ed a sinistra la Via degli scali del 
~1011te Pio, poicl1è volge dietro a questo istituto di 

• pietà: il primo suo pezzo ebbe nome Scali dei Do-
• • men1cam. 
Via Borra, già Via Del Borro, .aperta i1ell' are-a 

dell'abbattuta fortezza nuova al tem1)0 del go,•ernato
re ~!arco Del Borro che le dette il nome. La casa se
gnata col n. 6 la fece fare il ricchissimo mercante 
A11tonio Huigens cli Colonia; 11el 1706 ci stettero Co
si1no III ed altri principi della casa Medice<i, come 

udienza del palazzo Bartolommei, Via degli scali del Pesce 
n. 5, la seguente iscrizione: Leopoldo li Au1trtaco JJ1. E. , D . 
quo auctore et au1pice, utt genti Tuscorurn (ort~nar1dae, novo 
roanitionurn ordine rituque indicto, coh ib ila appellatìonum 
licentta , litium exitus citior et parcior surnplus, crimini· 
busque ex intimo sensu et poena tegiti1na publice coercendis, 
capitis supplicin cuncli1 Cantum suffragiis via; irrogando, 
omnique pror1u1 veterum quaestionurn deleto re!liquio , tu
tior, humanior animadt:er1io foret; juridicorum contegia vel 
stata , vet aucta sunt , q11od privatis familiarum conventi
bus, rem pupillarem tut11ndam, legumque vim et potestatern 
regiis procurationibus et censor'o septem virum tnagistratui 
firmissime tuendas, vindicandas commiserit, veterique Judi
cationum diversitate sublata, aequi(ormem temporibu1que ap
tiorem juris dicundi rationem decreverit , irT1peravcrit; prin
cipi optimo, providentissimtJ, Ju1titiae custodi, adsertori, ot> 
r.em publicam 1atuberrimis institui1 ordinatarn, Etruria cun
cta plaudente, S. P. Q. L. gratitudints pubticae rnonurnen
tum p . c. an. ~858. 
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da iscrizione esiste11te nell'atrio. 1 Tre anni dopo, 

ai 5 d'Aprile, essendo venuto a Livorno il re di 
Danimarca Federigo IV ci si trattenne quattro giorni 

e qui dimorò; egli sulla sera gettava dalla finestra 

al popolo, a piene mani, il danaro. Quella cl1e segue, 

detta comunemente il palazzo delle colon11e di marmo 

( come l'altra di Via degli scali della Madonna n. 13 ), 
la fece fare Ottavio Gamberini nel 1703 col disegno 

cli G. B. li'oggini . 
• 

AIONTE DI PIET.i\.'. ' 

Tre ebrei levantini, col perrnesso di Ferdinando I, 
datG a condizione che prendessero il tre per cento, 

a1lrirono nel 1599 un ufficio di prestiti a pegno i11 

----
• Essa dice cosi: - Questa casa fu onorata dalla presen· 

za dell' a!tczza reale di Cosimo lll granduca di Toscana feli 
cemente regnante, accompagnato dall'altezza re\'ereodissima 
del sig. cardinale Francesco Maria dei Medici, e serenissimo 
principe Giovanni Gastone, a di i 8 Marzo i706, havendo po
chi giorni prin1a, havuto lo stesso hono1·e dal serenissimo 
gran princi1le Fer•Jinando di Toscana. 

• li fùndalore dci l'tlonti di Pielil fu 1Bernardino da Fel
tre francescano. Egli predicava del continuo contro la iosa-· 
ziabile cupidigia degli usurai, e, per liberare il popolo dal 
cadere nelle loro mani , gli propose di mettere insieme un 
capitale per istabilire una banca gratuila di prestiti. Il popolo 
applaudì, e chi non poteva danari, portava vettoYaglie, mobili, 
oggetti d' ogni valore; tutta queiìta roba si chiamò il Mnnle 
della Pietà, e con tal mezzo si aprì il primo in Padova _nel 
i 4?S9, il quale prestara senza interesse ai bisognosi sopra un 
pegno qualunque. Di poi s' istituì a Milano, a Bologna, a Fi
renze. I F1·aocescani promovev.ano l' opera pia in Italia ed 
assentirono quindi àl ritenimcnto d' un u1oùico frullo pel man
tenimento di essa . 

' 
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Via della Coroncina che, per questa ·ragione, si éhia
mò Via del !\{onte. l!,erdinando II li 17 ~farzo 1·625 
consentì che il l\f onte si togliesse agl' israeliti, 1>erchè 
esigeva.no il 20 per ce11to, e s'affidasse alla Comu
nità (la quale fino dal 1613 ne aveva fatto supplica), 
sotto la soprintendenza del magistrato di Firenze 
s11i ì\ionti pii toscani. TI ·31 ~Ia.ggio 1626, studiat0 
il progetto, ne approvava Ja fondazione col capita
le di scudi 20000, da pigliarsi s11l ~I onte di· Pietà 

· di Firenze al 5 e 1111 terzo per cento , e fu chiuso 
quello degli ebrei. Il nuovo riteneva il sette e mezzo 
JJer cento; st:'l.va a1>erto tre giorni la settimana; dava 
due terzi della valuta del pegno; un prestito ·non 
poteva oltrepassare lire 150, ed i pegni dopo !~me
si si vendevano. Lo trasferirono in Via del l\'Ionte 
Vecchio, e, quindici anni dopo, nel palazzo. stesso 
comuµale presso il porticciolo : era chiamato il Presto 
nuovo. ~i\i 5 Agosto 1680 il granduca approvò che 
il l\fonte, pel migliore andame11to delle st1e opera
zioni, fosse diviso in due sezioni, una ricevesse i 
pegni l'altra li vendesse, le quali nel 1697 si chia
marono Rossa e Nera. Fin (}al 1685 il inagistrato 

' clei nove di Firenze proponeva che si facesse t1na. 
nuova fabbrica. pel l\fonte, nel quartiere della Vene
zia, essendo ornai troppo' angusta quella esistente, 
ma la Comu11ità ci si opponeva perchè quel luogo 
era ?·emoto e m.al siciiro. E voleva in ogni modo co
struire, ove son.o ora, i tre palazzi , un vasto edifi
zio che servir dovesse ad uso di palazzo comunale, 
cl' arcl1ivio e di monte pio, e, come per opporre ai 

• 

• 
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discorsi nn fatto compiuto, ne fece scavare le fosse 
pei fondamenti; il granduca però li 22 Settembre 
1701 ordinò ricisamente si fabbricàsse il ~Ionie Pio 
in Via Del Borro , accanto alla casa Pigliù. Allora 
si edificò il n11ovo J\<Ionte col disegno cli Giuliano 
Ciaccheri di Firenze, ed il 1 Settembre 1706 rice
' 'eva i pegni, quant11nque non fosse del tutto ter-
• 
minat0 cl1e ai 19 ~faggio 1710, avendovi speso la 
Comùnità lire 260000. Pietro Leopoldo nel 1775 ne 
riforn1ò i regolan1enti, lo s9ttomise affatto al Com11ne, 
e creò lufficio di provveditore, che lo ebbe pel pri
mo Carlo Fazzuoli. Il 6 Settemb.re 1859 il governo 
ordinò la restituzione gratuita dei pegni di lana ed 
in parte misti, per lire 33170, a fine di festeggiare 
gli avve11Ìll1e11ti politici. Un decreto reale del 23 Ot
tobre 1864 stabili cl1e fosse amministrato da una 

• 

Commissione collegiale senza paga, composta di tre 
individui, nominati dal consigli.o comunale, la quale 
al termine del 1866 soppresse lufficio di provvedi
tore. L'amministrazione d'ogni sezio11e dura d11e anni, 
llna in1pegna. e l' altra vende a vicenda. Nel 1844 
si depositarono pegni 17.7984 per lire 1497627; nel 
1854 pegni 225413 per lire 1981745; nel 1864 pe
gni 182655 per lire 2630347; nel 1872 pegni 242665 
per lire 2240715. Nel 1681 l'interesse fu ridotto dal 
7 '/. al 6, e, nell' anno stesso, per ordine del gran
duca, dal 6 al 4 'I., ora è il 6. Nel 1637 ogni pre
stito no11 poteva esser ma.ggiore di scudi 50, nel 1681 
di scudi 150, al presente di lit. 299. • 
----

• Un bando del goYcrnatore di Livorno del Genu~io t707 
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Nella casa segnata col n. 11 è una fabbrica. 
di co~allo, appartenente al sig~ Federigo Bruni, visi
tata dalla _regina Maria Luisa e dal principe eredi
tario Leopoldo di Lorena. 1 

In Via Borra 111etiono: Via Traversa; Via degli 
scali del Pesce, nella quale al n. 3 è la Tesoreria 
Jlrovinciale ; Via degli scali del Ponte di marmo z 

dove al n. 2 si legge una memoria che ricorda es
servi stato nel 1821 il principe ereditario di Da-
1rimarca Cristiano Federigo colla consorte, presso 
il console di quel regno cl1e ci dimora: accanto al 
n. 3, c'è pure il consolato della repubblica d'Uru
guay; varcato il ponte, la Via degli scali degl' Iso
lotti, prima Scali dell'isolotto primo, e dell'isolotto 
secondo a destra. 

Via delle Farine e Via degli scali delle Farine. 
- Dalla Via del Porticciolo a quella del Monte V ec
chio si chiamò Scali del Porticciolo, ed avanti Scali 
Finocchietti, perchè al n. 3. abitava l'antica e nobile , 
famiglia di questo casato, ove nacquero il mare~ 

-
ordina ai vetturini (così si chiamavano coloro che tenevano 
i montint ), i quali dovevano portare i pegui al Monte grande, 
di non ricevere i pegni dai minori di t8 anni, e di nou ri
tenere per se che sette quattrini ( centes. t o) a pegno. Pre
sentemente i montini succursali son due. 

• Vi sono queste due iscrizioni. - Dalla real presenza 
di sua maestà .Maria Luisa, infanta di Spagna, t•egjna reggente 
d' Etruria ecc. fu onorata questa fabbrica di coralli il 7 Maggio 
~806. - Le loro altezze i1nperiali e reali larciduca Leopoldo 
gran principe eredital'io di Toscana, l'arciduchessa M. Anna 
Carolina di Sassonia sua augusta consorte, l' arciduchessa M. 
Luisa di lui sorella, onorarono colla loro presenza questa 
fabbrica di coralli il 12 Dicembre i817. 
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sciallo Giuseppe ed il cardinal Ranieri. Vi fanno 
capo: la Via del Monte Vecchio (ci fu il Monte di 
pietà ) , in cui al n. 4 è il consolato olandese; la 
Via del Consiglio , percbè c'è il palazzo comunale; 
la Vi~t degli scali del Corso , già degli scali di S. 
Giovanni N~pomuceno. 

\lia del Porticciolo, aperta sull'antico fosso cl1e 
al porticciolo conduceva. Ebbe tal nome fino al ponte 
grande di Venezia , ora questo secondo pezzo si 
chiama, sino a.Il' altro ponte, Via della Venezia , ecl . 
innanzi Via della Crocetta. Qui al n. 1 è la r. In-
tendenza di finanza, al n. 8 il console della Repub
blicà di Colombia e di Nicaragua e Venezuela. 

Via Strozzi, forse perchè vicina agli ammazza
toi. J:\ vanti il 1835 giungeva fino alla Via della Vol
tina, cbe entrava in Via S. Giovanni sotto un ca
valcavia. Ebbe nome Via dell'Olivo ed anche Via 
<lella Lepre da due osterie. ~Iettono nella medesima: 
Via delle Stalle, già Via del Monte d'oro, da ttn' an
tica locanda, e Via dell'Uffizio dei grani. Il primo 
tratto dell' ultima nominata si chiamò Via Guelfa, il 
secondo Via. degli Am1nazzatoi vecchi. 

'l'EATRO GRERARDI DEL TESTA. 

La prima loggia massonica fu aperta in Livorno 
nel Vicolo delle Lavandaie n. 3; sotto il governo 
napoleonico passò in questo lt1ogo che, per esservi 
stato fin dallo scorso secolo un piccolo giardino, cbia
mavasi il vecchio Giardinetto; il popolo dette il sac-
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co alla loggia, dopo la partenza dei l<'rancesi, Ii 18 
Febbraio 1814. Poi servi di riunione ai mercanti 
della città .. Fonclata l' Accademia dei Nascent~ i s11oi 
membri ci fabbricaro110 nel 1818 un teatro, che si 
cl1iamò del Vecchio Giardinetto o di Via Strozzi . . Nel 
1852 ci passò la seconda Accademia .dei Nascenti 
la qua.le, dopo dodici anni, lo intitolò al com1nedio
grafo avv. cav. Tommaso Gherardi Del Testa, che 
più volte lonorò colla stia presenza. Il teatro è pic
eolo ma pulito e clecente, ed ba tre ordini di pal
chetti; i soci eseguiscono mensilmente i · loro dram
n1atici esperime11ti sotto la direzio~e del bravo artista 
sig. Niccola Ulaca.cci. • Qui ebbe pure la sua resi
denza l'antica Accademia dei Floridi. 

Rin11)et~o a.l teatro furono le scuderie dei regi 
cacciatori a cavallo, ora Scuderie del Giardinetto, 
per la cavalleria dell'esercito. 

Via S. Giovanni. - Questa strada è antichissima 
ed era 11el centro del castello di Livorno. Vi fanno 
capo : Via Carraia; Via della Voltina; Via dei ~l~t
gnani, che, fino all'ingresso dell'ospedale, fu detta 
Via della Biscotteria ed anche Via dei Forni regi, 
perchè ad essi conduceva ; Via Strozzi; Vicolo dei 
(.[Qaratesi, già Via del Settino; Via S. Anto11io. Dopo 

• Nell'interno' è questa iscrizione: - L' Accade1nia filo
drammatica dei Nascenti inaugurò il tredicesimo anno di vita, 
dando il nome di Gllerardi Del 'festa al suo teatro il i8 Lu
glio t864. - 1!1 una sala annessa al te:itro fu la scuola di 
scher1na di Giuseppe Pollastrini, frequentata da Luigi Bona
parte, poi Napoleone lii,. <JUando profugo dimorò in Livorno. 
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il colèra del 1835 e del 1837; che fece molte vittin1e 
in questo quartiere, la Comunità apri ed alla.rgò in 
fondo la Via S. Giovanni, costruendovi lo Scalo Re- . 
gio; abbattè alct1ne case presso la piazzetta di Li
vorno vecchio (ove fu un orologio pubblico), per fàr
.vi la. presente Piazza Galli-Tassi, e cosi sparì l' an
tica Via del Ca1)pello, da un'osteria, chiamata di 
poi Via del <:Jhiasso cl' oro; finalrnente ci fece entrare 
la Via Strozzi, demolendo la casa in cui nacq ne il 
cltlarissimo bibliofilo Gaetano Poggiali, e dilatò la Via 
della Voltina. • 

CHIESA. DI S. GIOV.A.NNI B~\.'l'l'IS'fA. 

Narra. il cronista Girola1no Grifoni ecl altri che 
• 

I' oratorio di S. Giovanni venne eretto nella prima 
metà del secolo quarto; la sua porta era la presente 
laterale, ed il solo suo altare, dedicato alla Madonna 
della Cintura, le timan.eva di faccia. Nel 1256 gli 
Eremitani di S. Agostino, che vivevanò a S. Iacopo 
in Acquaviva, fabbricarono un ospizio accat1to a que-

• 
sta. chiesuola, ed alcuni di loro vennero a.d abitarlo, 
coll'assenso di i\lessandro IV, per aiutare il pievano 
di S. l\1aria nella cura clelle anime. ' 1\. vendo di poi 

----
' Alla Piazza s. Giovanni cambiarono il non1e in me;; 

mo1·ia del conte Galli-'fassi ~ elle lasciò parte del suo pat1·i
n•onio ancbe ali' ospedale di Lìvoruo . • ' L' epllca della venuta degli Agostiniani ad abitare presso 
questa Chiesa si 1·i1eva ancn1·a dalla seguente iscrizione, che 
si leggeva sulla loro tomba ai piei.li deil' alt:tr maggiore: -

-

• 

• 
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ingrandito quell' ospizio, g1i Agostiniani tutti ci si 
trasferirono nel 1425, lasciando a S. Iacopo due én
stodi. Furon q11esti i primi· religiosi che in Livorno 
abitarono. Essi presero sempre parte alle sue gioie 
ed alle sue sventure; istruivano il popolo, lo assi
stevano nei sttoi spirituali e temporali bisogni, 1nas
sime nei tem1>i di pestilenza, e però godevano giu
stamente la sua stima ed il suo affetto. Fatto il voto 
nel 1479 di edificare una Chiesa a S. Sebastiano, e 
di farne l' annual processione, essa era eseguita da
gli Agostiniani cl1e c11stodivan la statua del santo. 
I figli del grande africano raccolsero pei primi le 
11otizie di Livol'no e dettero i primi storici della città. 
Soppressi da Pietro Leopoldo nel 1785, vi tornarono 
il 18 Maggio 1856 J>er decreto di Leopoldo II: L' ar
chitetto Francesco Cantagallina ingrandl l' antichis
simo oratorio nel 1624, col concorso del governo e 
di privati benefattori. È di forma q11adrata a volta, 
sostenuta da pilastri e cornicione d'ordine composito, , 
con altari di buoni ma.rmi. ~folto danneggiata dai 
terreu1oti del 17 42 e del 1814, a.bbisognò di gene
rali riparazioni; l'ultima fu fatta nel 1833: Prima 
clella quale la Chiesa aveva sei altari di più: due 
ai lati (}el maggiore, sotto i quadri di S. Giuseppe 
e della V ergine lattante, trasportati nella Chiesa çlel-

' 

n. O. ,tJ. - Pro PP. et FF. Ordini1 Bremilarum S. Augu1ti
ni, qui cum in conventu S . Jacobì de Aquaviva eremum dui 
incoluisserit, et usque ab Àugustini patris templ)ribus .san
ctis.fime vixi11ent1 arinuente Ale.xandro IY ponCiflce, huc de-. 
venere. 
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la. Purificazione cU Maria; due alle pareti laterali, 
sotto le tele rappTesentanti il martirio di S. Barto
lommeo di Francesco Bianchi fiorentino, e di S. Gae
tano, attribuito a Afatteo Rosse1li, e due in fondo 
accanto alla porta maggiore. 1.,ommaso Totnmasi co
lori riel la. volta alcuni fa,tti della. vita di S. Agostino . . 
Il pri1110 altare a destra di chi entra ha una tela 
con S. Crespino e Crespiniano; il secondo l1n' antica. 
e veneranda immagine del Crocifisso, detta dell'ago
nia , percbè ogni anno nel venerdì santo si fa. con 
essa la funzione delle tre ore d' agonia del Salva
tore; dirimpetto, S. Nicco1a da Tolentino e la statua 
della l\fadonna sotto il titolo della Cintura. Bello e 

·ricco è il maggiore altare isolato, col sovrilpposto ta-
bernacolo, .di fini marmi e pietre dure adorno, finito 
da Ferdinando Tacca, figlio di Pietro, a spese <li Lo
dovico da Verrazzano governa.tor di Livorno che ci 
appose il suo stemma. Il buon quadro di S. Ceci
lia, sulla porta 'laterale, attribuito erroneamente a 
diversi artisti, è di Felice Ficherelli ed ha bisogno 
d'esser 1·istaurato. Nel coro esiste sempre la statua 
di S. Scbastia110, che per tanti anni è stata portata 
a processione per la città, coli' intervento del civico 
magistrato. 1 

• Pietro Leopoldo la fece viceparrocchia nel t78?i. Nel 
t852 avéva 6990 anin1e; nel t842, :Suo:>; nel t81S2, 1Sts50; nel 
j8U2, 4080; nel 187~, 3742. 

• 

: 
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A.NTICO BAGNO DEI FOR.ZA.TI. 

OSPEDALE DI LIVORNO. 

Fra le vie della Rosa Bianca , della Banca e 
dei 1\if agnani si vedo110 le n1l1ra d~l vecchio ergastolo, 
edificato da Ferdinanclo I nel 1602. Vi si teneva110 
i barbareschi fatti schiavi dalle galee dei cavalieri 
di S. Stefa.no, i co.ndannati al remo ed i buonavo
glia; c' erano pt1re i quartieri per gli ufficiali di ma
rina, una chiesetta ed un piccolo speda1e. 1 Ha con
tenuto fin quattromila forzati, e(l a volte vi furono 
condannati i debitori. Dopo ci fecero dietro un' a.g
gi11nta in cui aprirono 58 bucl1e da grano: la chta
mava110 lo spiaggio11e dello sped::ile, ed .aveva l' ac
cesso in Via dei Magnani, ove l'ha ora l' OSJledale 
stesso. Nel 1694 furono costruite i11torno al bagno 
parecchie bottegucce , nel le quali i forzati potevan 
vendere i loro lavori manuali. Occupato in gran parte 
dall'ospedale cli S. Antonio e po1 dall'istituto dei ca
detti di marina, i galeotti passarono nell'ergastolo 
della fortezza vecchia,, 

Dell' os1)edale di S. Antonio, al presente spedal 
di Livorno, è stato già parJato. È solo da aggiun
gere che, avenclo il benen1erito conte Angiolo Gal
li-rrassi fiorentino lasciato nel 1862 u11 patrimonio 

• 

• 

' Si chiamavano buo11avnglìa coloro che si vendevano 
per servire nelle galere, ossia i galeotti volontari; di qui il 
titolo di buonavogtia dato con1uuemente in Livorno a.i poc() 
di buono. · · 
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cli circa tre milioni e mezzo di lire agli ospedali della 
'l'oscan:a, il nostro ebbe in proporzione dei malati 
quasi lire 250000. Fecero perciò un'aggiunta che ne 
p~rta il nome, e prol)abiln1ente sarà continuata ltin
go la Via della Banca, secondo un disegno già ese
guito. ];faµtiene ii1 media 300 infermi fra uomini e 
donne; spende un n1igliaio di lire al giorno, e la 
retta giornaliera degli ammalati era nel 1873 lire 
2,12; nell'anno antecedente ci morirono 11omini 262, 
donne 249. La cappella, gi.~ì appartene11te ai frati 
di S. Gio:anni di Dio, fu ridotta ad altro uso, la 
nuo~a possiede una bella pietà di Giuseppe Bottani, 
e, sotto l'altare, le reliquie di S. Formosa vergine 
e martire. • L'ospedale 11a due ingressi: uno dalla 

• • 
.parte di Piazza d' ~4.rme per le donne, che è q11ello 
<lell' antico bagno, ed uno in Via dei J\Iagnani, la 
quale fino a questo punto ebbe nor11e Via Cara del 
I. .. eone ove f uro.no, sotto lo stesso spedale, i forni 

• regi. 
. Dalla Via dei · J'vfagnani ( poichè lungo il n1uro 

, 

' ' 

del bagno furono alcune botteghe. di questi artefici) 
s'entra in Borgo Vecchio; allargato nel 1867, prima · · 
chiamato Vicolo S. Antonio e Via del Borgo; qui, 
dov' è una maggior largazza di marciapiede ' ftl la 
scala esterna cl1e conduceva allo spedale di S. An-
tonio. 

----
r Sulla sua port.a si leggono queste parole: Deo il1agno, 

in honorern S. Antonit Al>. titut. nosoconlii et S. Joannis da 
Deo aegrotantium patris , curiale hoc sacell1.un di:dicatur. 
An. i848. 

I 

• • 

• 

• 
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Via S. Antonio. Dalla Piazza del Villano fino 
ali' incontro di Via 1'Iedicea, si chiamò Via di Pe
scheria Vecchia, ed avanti Via della Rocca Vecchia.• 
Ci sboccano: Via Quaratesi; Vicolo dei Bozzellai; 

Borgo Vecchio; Via 1\:lcdicea, già Via di Porta Ntiova 
e Via Leopolda, in fondo alla quale era la Porta 
Nuova fatta di bin,nco n1armo; Via della Rosa Bianca; 
Via dei Pesciaioli, avanti Via del Pesce. Entrando 

nella casa di Via S. Antonio segnata col n. 5, ve
desi a destra un magazzino al quale si va per dne 
scalini ) ivi fu I' oratorio di S. Giulina cli cui ab
ùlamo parlato. Nel 17~1 la compagnia cli S. Giulia 

lo l'istaurò e pose ~ulla sua porta 11n' iscrizione ma.r-
1norea. t Era sacro alla ?tfa(lonna di Loreto ed a 

----

'La Rocca Vecchia, detta poi Bas tione del Villano , s i 
estendeva luugo questo tratto di strada, e dalla parte opposta, 
tra il 1uonu1nento di Ferdiuaodo I e la Porta Nuova; appresso 
n1odificata alquanto, ebbe nome bastione di Porta Nuova o 
piaggioncino, e vi aprirono 2:> buche da grano ; finalmente lo 
ridussero a cantiere reale, al presente disfatto. 

' Essa diceva cosi: - IJ. O. ~I. fi•etu1ti11ima Con(ra
t ernita1 ab antiqui1 Llburni por tus coloni• divini11imì Cor
pori1 O. iV. J . Chriali gloriac et actuali ob1eq11io aediflcata, 
ex rniracuio hic IJ. Juliam de anno t262 in Jt1atrem et Pa
tronam elegit, ejusdem venerabiL 1: nomen libi i n tttuto ad
jicendo, quapropter i idem SS. Sacramenti et Jul iae Con 
( ratre1 , qui de anno f003 eorum sacro in1tituto continuato 
ad aLìum novum Oratorium migrarunt, hoc antiqui tati1 eo
rum insigne monumentum una cum domo contigua in1tau
raver11nt , anno ab incarnatione D . N. j721 • .Afttonto Poni 
guber·natore, Franci1co lJamiani et Jo1epho Jtlaria Leon e 
con1itiarii1 praedictae Cor1fraternitati1 r epre1entantibu1. I\ 
Vh•oli , che riporta questa iscrizione , la crede perdqla, ma 
leggcsi invece sulla facciata d' una cappella unita alla fattoria 
della Torre a Cenala presso Fauglia, fatta probabiln1ente colle 
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S. ~"'rancesco di Paola; soppresso da Pietro Leopoldo 
nel 1786; il proposto A. Baldovinetti lo fece profa-· 
nare li 13 ~faggio dell' an110 stesso. Nella solleva
zione del 1790 il popolo lo riaprì ma per poco tempo. 

S. ANTONIO ABATE • 

... t\.nticamente era un oratorio di cui si trova fatta 
mensione nel 1372. L' an110 1525 divenne pieve di 
Livorno, succedendo alla prin1iti va dis.t.ru,tta ·di S. i\la: 

• 

ria e ·Giulia. Però fu ingrandita come troppo insuf-
ficiente alla popolazione del castello , ed i11 questa 
occasione il l)Ìevano l1ffi.ciava l'oratorio di S. Giu
lina. Il 17 ~fa,ggio 15'.43 mons. Cherubino Scarpelli, 
nunzio apostolico a Firenze, lw consacrò, dedicandola 
a S. Maria e Giulia in memoria della prirna pieve. • 
Circa il 1580 posero mano a nuovamente ingrandirla, 
riducendola, a tre navate, col disegno d'Alessandro 
Pieroni. Fatta pieve la maggior Chiesa di S. Fran-

- ---
vendule reliquie dell' oratorio rii s. Giulina. - Il fatto pro
digioso cui allude si riferisce al furto del quadro di S. Giulia 
tentato invano da alcuni corsari. 

' In un vecchio libro della pieve si legge quanto segue, 
- Recordo come ai i7 de l\lajo i:i43 se consacrò la Pieve de 
Livorna in onore et nome della gloriosa Vergine Maria, e 
della s. Julia Advocata e Pl'Otetrice del popolo de Livorna. 
Le reliquie fut'o di S. Silvestro et ' de Santi quaranta Martiri. 
li vescovo fu Dominus Cherubious de Scarpellis Episcopus 
Spiracensis dell' augusta cit.tà di Perugia; eu tal die se cre
shnò tutto il popolo de Lìvorna devotan1ente. Fu rogalo il so
lito contratto che se soleva fare da Sere Achille de Marradi 
cavalicro ·dello Commissario. P. Girolamo Spatafora de Paler
mo Vice Piovano de Livorna. 

, 
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éesco, essa fu ced11ta ai frati cli S. Giovanni di Dio, 
che la nrisero in con1uoicazione coll' ospedale cli 
S. Antonio. Nel 1791 l'ebbe la c·ompagnia del Suf
fragio, cui appartene,ra la distrutta Chiesa di S. Omo
bono, co1ne da iscrizione presso la porta. • I .. a qtlale 
tntta la restaurò, insieme col campanile minacciante 
rovi11a., e vi aggin11se l'atrio, apponenclovi il proprio 
sten1ma. Per cura della medesi111a fu provveduta d' ar
redi sacri erl l1ffi.ziata; in quaresima eravi pre<lica 
quoti eliana, ed i primi oratori d' ItaJia hanno illu
strato il suo pergamo. Scioltasi la Com1lagnia n.el 
Dicembre 1850, la Chiesa, li 27 Aprile 1853 venne 
rifatta parrocchia, togliendo parte della popolazione 
alla cura di S. Giovanni e parte a quella di S. Se
bastiano. Fino a questi ultimi anni il clero della cat
tedrale è andato processionaln1ente , la vigilia di 
S. J\ntonio abate, a visitarla per rendere omaggio 
alla sna antichità. ' Qua11do fu fatta cura I' ttltima 

" volta misero I' atrio in piena comunicazione colla 

---
• lJI. A E . S. - Optimi principia n1unif1centia, Fran

ci1co Seraplo D. Sleph. eqriile La/Jronis praesidie desidera· 
tis.silno promovcnte, cura et stud·ìo Ascanii Baldasseroni in· 
etili recloris renunciati, Andrea ilfazzinghi /)ctroque P<tpanti 
custodib. Fratrietas S. Ma,·iae a s11ffragiis nuncupata liocce 
in pervetusto D. Antonii Abb. t emplo in p1·istinum constiluta 
est. prid. /ccii . .lt1artit 1791. Con(ratres grall ani1ni ergo m. 
pp. 8 S eptetnb. ~ 792. 

a Quattro furono le processioni elle pel passato si face
vano, d'accordo col l\lagistrato civico e col suo intervento: 
quella di s. Giulia, la votiva di s. Sebastiano, di s. Antonio a
bate e della Natività di l'Ilaria. QuesL' ultin1a andava all'oratorio 
di s. Giuliua, ov' era un· immagine lauretana; dopo la sua sop
pressione, il clero si portava alla Cl1iesa della }ladonna. 
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Chiesa: in esso era stato u11 altare di S. Antonio. 
La cappellina a destra fu sacra all'Annunziata, della 
quale aveva una tela, ora. e' è limmagine della l\1a
donna del Buon C~nsiglio; segue 1' altare di S. Carlo 
Borromeo, fatto da Giovan Battista Cafurro nel 1659; 
e poi qt1ello della l\la.donna delle Grazie, prima 
del SS. Sacramento, eretto dagli Ospitalieri, di cui 
ha lo sternn1a; sull' altar maggiore, con ai lati le 
statue di S. Antonio e di S. Giovanni di Dio, Bta 
t1n antico crocefisso, per mezzo del quale, narrasi , 
sia stata ottenuta pioggia abbondante in tempo cli 

" gran siccità. Quello presso la sacrestia è dedicato 
a S. l!"1rancesco di Paola, ed ha un quadro del sa.nto; 

· viene l'altro di S. J.,,ucia. con una antica immagine 
di lei in tavola; l'ultimo, consacrato all'Immacolata, 
ha una copia della Madonna di l\ionte.nero. Di que
sta Chiesa , che trovasi ora in uno stato poco de
cente, fu pievano dal 1555 al 1562 Gu.ido Guidi 
fiorentino, dotto i11 latino ed in greco, scrittore di 
stimate opere in medicina ed in chirurgia, stato me
dico di l!""rances~o I re di. Francia, professore di me
dicina nel collegio reale di Parigi ed a Pisa, grande 
amico di Benvenuto Cellini, che di lui scrisse, es
sere il più virtuoso, il più amorevole, ed il più do
mestico uomo dabbene, che si potesse conoscere al 
mondo. Divenuto sacerdote e poi pievano del castello 
di Livorno, Cosimo I Io trasferì alla propositura di 
Pescia. 

Dirin1petto alla Chiesa è la Piazza Vecchia, 

21 

~ 
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a,va11ti Pia.zza S. Antonio. • Segue il Trivio del Ber
tolln, in cui è unti c.asa edificata da questa famiglia, 
e la Piazza dcl Nettuno, già Piazza dcl Bertolla, e 

prima della Dogana Veccl1ia. O' entrano: Via <le lla 
Dogana Vecchia, fu Via del Nettuno ed ava.nti Via 
delle. Gomene; Via dello Scalo Regio, prima Via 
(lei Nettuno e delle Gomene come l' altra; Vicolo 
delle Gomene, fu Vicolo S. Antonio ed anticamente 
Vico di Lauro o I\'lalcanto11e. Sulla fonte della piazza, 

ni 7 Febbraio 1789, il Bertolla fece colloca.re una 

1;tatua colossale di marmo rappresentante un Nettuno, 
(la lui acquistata a Roma. Guasta e mutilata da 

piccoli vandali, il padrone la tolse circa 40 anni 
ilopo e la tras1)ortò a Pisa nella sua abitazione. 

La Via della Rosa Bianca si chiamò cosi nel 

solo tratto cl1e sbqcca in Via S. Antonio; nel resto, 
11110 aJla Via della Banca , H:veva nome Via dietro 
il Bagno. Al n. 5 dove è ora il Deposito dei get
tatelli ( che fu prima in Via dei Paglia~ci ), è stato 
sino a questi ultimi anni un ospizio dei Cappuccini. 

CHIESA DELLA SS. 'fRINI'f .A.' DJ~I 

GRECI SCISMATICI. 

. 
Accresciuto nel 1757 il numero dei Greci sci-

• Caccialo da Pisa il doge Giovanni dell' Agnello ed i suoi 
nel 1568, due anui d1>po, approdarono al ooslro porto, spiotivi 
dal vento, Giovanni e Gabriello suoi nipoti, con uu tal Andrea 
di Compagno, baud1ti pisani. Dcnuu7.iali e falli prigioni, furo1111 
•lul capitano fii Li\'nroo, Pietro Gualandi , per ordine dcgll 
auziaui, i1npiccati sulla Piazza S. Antonio. 

• 
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f'. n1atici, che insieme cogli uniti freqt1entavano la · 
Chiesa della SS. Annltnziata, tentarpno di prevalere 
nella medesi1na e cli farsene assoluti padroni; non 
essendo riusciti nell' intento, a cagione della fer-

• 

inezza (lei parroco Atanasio De ~lori il 14 Luglio 
dell' a11no stesso ottennero un decreto dal granduca 
Francesco II (allora anche imperator d' Austria) il · 
quale J)ermetté,va loro di edificare a proprie spese 
ed a certe condizioni una chiesa separata. Dettero 
dunque in detto anno llrincipio alla fabbrica, e sic
come presso la medesima era un' oster ia all' insegna. 
<lella rosa bianca, il popolo , per distinguerla da 
quella dei Greci uniti, la chiamò la chiesa della rosa 
·bianca, e tal nome fu dato anche alla strada sulla 
tJnale sorgeva. • Ha la stessa forma di quella dei 
G·reei uniti, ma è assai più piccola; c'è di più un 
pulpito di marmo con un bassorilievo di Lorenzo 
Bartolioi, esprimente S. Giovanni Crisostomo che 
pre<lica al popolo. È messa a stucco con dorature; 
nella volta son dipinti mediocremente in tela i quat-
tro evangelisti, e la SS. Trinità cui è dedicata la 
chiesa. Il gi-neceo è di marmo; l' iconostasio dorato 

•La chiesa loro doveva aver due porte, una sulla strada 
titihblica, senza verun segno sacro od iscrizione ( e l'ha iu 
Via del Giardino o 52 ), l' altra sul e.li dietro con distintivo 
di chiesa, nè doveva aver ca1npaoe, Le altre condizioui del 
~JecrHto imp~riale ~on riport~te dal Vlvoli, voi. 4 pag. 7~9, 
il quale pero sbaglia, al solito, l' e'poca della sua erezione 
fissao(tola <i l 1757. Essa è la parrocchia dei greci scismatici 
che qui ùi morauo e conta ( 187;) J anime 90. Le sue cosLitu· 
zioni, stamp~l te a Livorno in greco ed iu italiano, 'furono ap
p1·0\'ate da Pietro Leopoldo· nell'Agosto 1775. 

• •• 
~ 
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è ricco <l' intagli, • ed a.i Iati delle sue tre porte, 
come a quelli delle dodici immagini degli apostoli 
in alto, son colonnette d' ordine corintio. L' icono
stasio contie11e inoltre: l' ir11n1agine di S. Basilio, della 
J\'ladonna, della SS. Trinità, di S. Gio~·anni Battista, 
e di due angioli calpestanti il demonio, sulle due 
porte laterali , in istile bisantino. Dietro l' altare è 
frescata la Vergine col bambino Gesù; sui due mi
nori vedesi colorita la natività del Salvatore ed il 
suo lJattesimo. Un piccolo iconostasio posto nel mezzo 
sostiene un quadretto <lel Redentore o del santo di 
cui si fa la f'esta, che chiunque entra in chiesa, se
gnandosi, bacia. Di faccia al principale ingresso è 
(lipinta I' adorazione dei Magi. Molti altri sono i qua
cl ri i quali nel sa1i.cta sancto1·uni od in altre stanze 
annesse , si osservano , 1na non hanno pregio arti-

• • 

stico. P ossiede ancora la chiesa arredi di molto v.a-
lore, non che 1nessali ed altre argenterie magnifica
mente cesellate, doni in massima parte dell"imperator 
di Russia Niccolò I. 

La Via della Banca fu chiamata Via dei Ca
tecumeni, ed avanti Via delle Carceri, perchè sotto 
il palazzo del governatore furono le prigioni. Ci si 
trova la 

----
• Per la iot.elligenza di queste due parole \•edasi l'- ar

ticolo sulla Chiesa dei Greci uniti. 
I 
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CHIESA DELLA PURil!'IC.A.ZIONE DI ~fARIA V. 

VOLGARMEN1'E DE1'1'A DEI CATECUMENI . 
• 

Il padre Angiolo Comparini domenicano, con 
cinque buoni livornesi, dette principio ad u.na Con
gregazione avente lo scopo d'insegnare la {lottri11a 

• 

· cristiana ai fanciulli, sotto 1' invocazione della Pu-
rificazione di M. V. ed ebbe, coll' assenso di Co
simo III, I' uso della cappella del camposanto di 
Venezia nuova nel 1719. La Compagnia assunse di
poi l'impegno di mantenere ed istruire quegli ebrei 
che avesser mostrato desiderio di convertirsi aJ cri- . 
stianesimo, e però prese anche il titolo dei Cate
cumeni. Edificato il Refugio per gli orfa.ni in quel 
cimitero, la chiesetta della Compagnia fu rifatta al-
1' angolo posteriore del medesimo , corrispondente 
sulla· presente Via S. Caterina, a spese del Luogo 
Pio.' Per ordine di Pietro Leopoldo del 1 Gennaio 
1780 la Co11fraternita passò nella Cl1iesa del Bagno 
dei forzati, che poscia fu fa.tt~ vicecura , e la vec
cl1ia profanata I' ebbe a pigione Giovanni Cozzini, il 
4 Maggio 1782, per uso di magazzino. Soppressa nel 
1785 dallo stesso sovrano, la Compagnia andò ad 
nfiziare '1a Chiesa di S. Giovanni, ma, dopo la sol
levazione del 1790, tornò al possesso <lella sua, la 
ingrandi, poichè prima era al medesimo livello della 
Banca dei pubblici pagan1enti, e vi aggiunse un 
atrio. Nel 1856, venne tutta restaurata, e, demolito 
il piccolo e vecchio campanile, fecero il nuovo con 

Digitaiizzato da Google 



- 326 - ' 

nnove campane. l} atrio ha un quadro ove è dipinto 
il santo diacono Filippo che battezza l'eunuco d'Etio- · 
pia, ed una iscrizione in marmo che ricorda la Chiesa 
essere stata aggregata, nell'agosto 1831, alla basi
lica di S. ~Iaria ~{aggiore in Roma, per l'acquisto 

• 
delle 1nedesiu1e indulgenze che in quella si posson 
lucrare. Internainente ' è inessa a stucco lucido, con 
una te]a sull' altar maggiore rappresentante la Pu
rificazione di Maria, della scuola di Giuseppe Ter
reni; i due minori altari furono nella Chiesa di 
S. Giovanni ed hanno un antico crocifisso ed un si
mulacro dell'Addolorata. La Compagnia, edificò l' an
nessa cappella del Sacramento , tra il 1826 ed il 
1830, sul terreno del vecchio ergastolo, avuto in 
dono nel Settembre 1807 dalla regina d' Etruria. 
Essa contiene un' imma.gine della ~fa.donna di Mou
tenero; G. Buonsignori ne dipinse la calotta, ma è 
dei suoi meno felici lavori. • In questa Chiesa fece · 
per molti anni la festa della !tia<.lonna delle Grazie 
il corpo delle guardie di sanità. La Confraternita 
h:i. una casa pei catecumeni in Via del Consiglio , 
e<l un cimitero pei propri fratelli sulla Via di Mon
tenero, presso quello della Misericordia. 

----
• Sulla parete esterna della cappella si legge: .Ad nia

ì()rem Dei gloriam a (undamentia e·rectum anno reparutae 
'1atutia f826. - Fu cappellano nel Bagno per ben ti·ent' anni 
il padre Giaopiero Cestoni cappuccino, nel secolo XVII, il quale 
istituì nel suo oratorio la Confraternita dei sette dolori della 
lladoona, che esiste ancora nella Chiesa presente. Egli era uu 
saol' uotno; ne fu scritta la vita, e stampato il ritratto; ebbe 
distinta sepoltura ai Cappuccini per ordine di Cosimo lil. 
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BANCA NAZJONA.LE TOSCANA, 

BAJ1CA DI~l PU.BBLICI PAGA~IENTI, CilIERA 

DI COl\IMERCIO ED Al~'l'I. 

Pietro -Gaetano Bicchierai, che fece fare il tea
tro degli Avvalorati, }ì"ilippo Gonnella .e Michelan
giolo Serafini ottennero nel 17 69 l' uso di un ma
gazzino in Via dei ~Iagnani da Pietro Leopoldo , 
per poterci stampare la terza edizione francese della 
famosa Enciclopedia e dedicarla al inedesirno so~ 
vrano. Avendo quindi il governo .avuto bisogno del 
luogo co11cesso , fabbricò per gli editori dell' Enci
clopedia la casa., lungo 1' antico Bagno dei forzati, 
ove ora hanno la sede le tre istituzioni sopra a~ 
cennate. • 

La Banca di Sconto fondata con private azioni 

• I trentatre volumi in foglio delt' Enciclopedia si pub
blicarono dal 17ì0 al 1779, poi quella stampt:ria cessò. - A 
proposito di stamperie, quella Bonftgli è la più antica ctie sia 
s t:;ta a Livorno; lll!I 16 l:S stao1pò la Vita di S Giulia di Cri
stofauo Lauro, poi I' Ori·giue di Livorno del P. l\lagri, le o
pere del Rnssetti, del Trooci, ecc.,; a lui successe i Valsi si. 
Verso la 1netà dello scorso secolo aprì la sua l'abate Marco 
Coltellini che 1nolto bene stampò, e fra le altre cose la pri
ma edizione IJci delitti e delle pene di Cesare Beccaria nel 
f7ti4. Al Coltellini succede\'a suo nipote Tommaso Masi che, 
per ben trent'anni, pubblicò nitidamente molti classici, cor
retti cd illustrali da Gaetano Poggiali. Giovanni Antouio San
tini, il quale dette alla luce il Magazzino To1cano d' i1tru
:111ne e piai:ere ( fondalo specialmente da Giovanni Baldasse
rooi ) ~ Giovan Paolo Fauteclli e Giovauni Vincenzo Faloroi 
stampa\'aoo pure :1 Livorno nel secolo scorso, ed erano prefe
riti da molti aut1)ri ad altri editori d'Italia. - Al preseute Ji 
distingue il cav. Frane. Vigo elle, fr:i i tipogralì it;.iliani, ebbd 
il primo premio ali' Esposizione universale di Vienua nel t873. 

• 

Digitaiizzato da Google 



• 

• 

. - 328 -~ 

per comodo dei negoziauti, col capitale di aue mi
lioni, approvata dal governo il · 25 Gennaio 1837 , 
continuò con tal nome fino al 1859, in cui si fuse 
colla Banca di Sconto di Firenze e prese quello di 
Banca Nazionale Toscana, con due sedi ugt1almente 
primarie a Firenze ed a J,.ivorno, ed ttn capitale di 
milioni otto. Ogni sede principale ha succursali di
pendenti; da qualla di [.1ivorno dipendono le succur
sali di Lucca, cli Pisa, di Grosseto: presente111eute 
l1a un capitale di 30 milioni. In quest'anno 1873 
si prepara a trasferir la sua residenza in Piazza 
Cavour. 

La Banca dei pubblici pagamenti (più nota col 
nome di Stanze dei p11bblici pagamenti ) ha un se
colo e mezzo di vita. Ebbe origine a cagione delle 
questioni che sorgevano e pel cambio delle mo11ete 
estere colle monete, nominali che qui s'usava.no, come 
le pezze d'otto reali in oro e d' otto reali in argento, 
i ducati di lire sette, ecc. ( che dovevano poi esser 
convertite in monete esistenti , cioè in francesconi , 
in lire fiorentine, in rusponi , in zecchini, ecc.), e 
per 1' aggio da assegnarsi a quelle d'oro. Il perchè 
i principali negozia11ti determinarono di far con
venire in un determinato luogo i loro cassieri tre 
volte la settimana ( Lunedi , ~Iercoldi e V enerdl) , 
dando ai medesimi la facoltà di mettersi d' accordo 
intorno alle suaccennate operazioni, e di agire se
condo quello che giornalmente fissavano. Avvenuti 
col volger degli anni alcuni abusi, inte~venne il 
go\'.erno e fissò l' aggio sul can1bio dell' oro; sembrò 

\ 
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allora cl1e lo scopo principale della riunione dei cas
sieri fosse cessato , ma siccome erasi introclotto il 
sistema delle compensazioni, con vantaggiQ grandis
simo dei negoziar1ti e dei banchieri, le Stanze ven
nero conservate , ebl>ero inoltre l' incarico di far 
pagamenti e riscossioni per le operazioni tutte di 
com11re e vendite di mercanzie e di cambiali, e si 
posero d~tl governo stesso sotto la. sorveglia,nza della 
Camera di Con1Lnercio. Questa utilissi1na istifuzionc, 
unica in Italia, che ha servito {li modello ad altre 

• consimili in varie parti d' Europa, apporta grande 
utilità ai com1nercianti, tra i quali il risparmio d'un 
cassiere fisso nel loro banco, quello di tenere in 
cassa nou fruttifera una sornma per le scadenze gior
naliere , l' altro cli giovarsi dei bno11i di cassa a 
piacere tra banchieri e negozianti, quello infine, 
mecliante il sistema delle compensazioni, di poter ' 
mensilmente in un sol giorno· liquidare operazio11i 
di . parecchi milioni, mentre altrove questa è I' opera 
ancora di qualche settima na. La Banca risiede in 

• • 

gna vasta sala, · ov' è un' immagine di S. Michele 
Arcangiolo, simbolo della giustizia, i1e11a. quale, in 
diversi stalli, sono quindici cassieri riconosciuti dalla 
Carriera di Commercio, dj cui profittano quasi tutti 
i negozia11ti, banchieri e cambisti. 1 

• - ---
• I cassieri pei. pagamenti pubblici stavano da principiu 

in Vi:1 Ferdiua111la ch11la parte di Porta Colonnella, poi passa
r ono nella soppressa Chiesa della Purificazi,,ne, ove nel 1790 
soffriron danni dagl' insorti ; l'anno seguente si stabilirono 
nel luogo iu cui fu sta1npat:i l'Enciclopedia, nel quale l' ufil-., 
cio prese nome di Baaca dei pul>IJlici pagarnenti. 

' 
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J.,a. Ca.1nera di Con1u1ercio di Livorno fu isti
tuit~t il 17 Dicembre 1801 dal re d' Etruria Lodovico 
di Borbo11e, e si cornpose di doclici commercianti , ... . 
scelti tra coloro che godevano la fiducia della do- · 
gana., da rinnuovarsi sei per a11no. Ferdina11do III 
nel 1815 approvò il suo regola.mento, confer1nandol2 
e riordinandola. Itappresenta legal1nente il commer
cio e le arti della città, ne promuove gl' interessi 
presso il governo, fa reclami, presenta informazioni 1 

propone n1iglioran1enti, riceve, esamina e discute i ri
corsi ed i progetti dei mercanti; ha la soprinten
denza della {{orsa di commercio, e della· Banca dei 
pubblici paga1nenti, nomina un direttore alla Banca 
Nazionale Toscana, fa approvare dal governo i p11b
blici mezzani, nomina i periti scritturali, di mer
canzie e di navi, da. lei dipendono gli agenti di 
cambio. Al presente essa è eletti va ( R. Decreto del 
14 Dicembre 1862 ), non può avere più di 21 n1em-
1Jro nè meno di 9, i quali sono gratuiti ed eleggono 
il presidente; ogni biennio la Camera si rinnuova 
})Cr inetà; posson farne parte gli stranieri che da 
cinque anni dimorano qui, ma non devon essere più 
d' nn terzo; forma la lista degli eleggibili a giudici 
del tribunale di commercio, ed ha il diritto d' im
porre tasse sui commercianti , gl' industriali ed i 

. ' mezzani. 

- ---
' Il, governo napoleonico i ~tituì a Livorno, Firenze, 

Prat·1 , Pcrtoferraio, un tribunale di commercio; altrove le 
questioni commerciali erano giudicate dai tribanali di prima 
lstau'l.ià. Ferdiuando Ili, dopo la re~taurazioue, sopprimeva i 

• 
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Y'ià del Giardino cosi detta perchè fi110 ad essa 
giungeva dal suo palazzo il giardino del governatore; 
può anche dirsi 1>er Livorno la via, degli orefici: al 
n. 50 è il console della Repubblica di Liberia. Il 
benemerito prof. Zanobi Lottini ebbe al n. 7 la sua 
farmacia, la prima a stare aperta di notte, la quale 
somministrava pure i medica,menti ai poveri gratl1ita
mente. Finisce nella Pia~za del Villano, eh~ fu anche 
detta di Pescheria Vecchia, poichè ci vendevano il 
pesce. Sulla fonte che si vede è stata l'antica statua 
del villano, di cui si parla nell'assedio di Livorno, 
e nella casa unita alla fonte dicono sia stata la re
sidenza del Comune qua.udo Livorno era castello. 
Presso questa piazza Cosimo II fece fare, per di
vertimento del popolo, il giuoco della palla a corda 
e quello del trucco, che furono dipoi aperti anche 
vicino al Casone. Segue la Via Greca, ove sono state 
parecchie botteghe appartenenti ai greci; vedonsi a 
dritta i vecchi quartieri militari, e, sotto la loggia 
vicino alla distrutta Porta Colonnel1a, ebbe la Spe
zieria ·Diacinto Cestoni. Traversata la Piazza della 
Colonnella, trovasi a destra la Via delle Commedie 
che conduceva al tèatro di questo nome. 

- --
tribunali di commercio e ne rimetteva le cause a quelli di 
prima istanza. - La nostra Camera di commercio fu scielta 
con decreto del 29 Aprìle ~868 , per din1issioue ili ili suoi 
1ne1nbri , oe resse I' am1ninistrazinne il cav. David Carlotli, 
come commissario governativo, fino al IO Giugno dell' anuo 
stesso, in cui subentrò la Camera nuova. 

' 

• 
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AN1'ICO TEA.'rRO DELLE COJ\'~!EDIE DETTO ANCHE 

D.l S. SE.BA.STIANO. 

In Via Remota, fu Via del Teatro~ dove ora è 
la casa segnata col n. 2 e laltra, senza numero, di 
faccia a que]le che hanno il 3 ed il 4, venne aperto 
il primo nostro teatro, sotto I' arsenale dei Remolari 
( in cui si facevano i re1ni per le galere) circa il 
1640, e prese per istemma quello adottato poi dal 
teatro degli Avvalorati di cui s'è parlato. Nel 1662 
essendo stato trasportato il detto arsenale sulla n11ova 
darsena, il teatro fu ingrandito ed abbellito e di-

• 
venne la reside11za dell' Accademia dei Dubbiosi. 
L' anno 17 42 vi recita va la compagnia ~fadebac, per 
la quale Goldoni scrisse la commedia Toni1i bella 
grazia, che egli stesso le portò a Livorno. Qui Gol
doni, con sommo suo diletto, vide ben rappresen
tate a]cune sue commedie e si decise , segt1endo 
sua stella, ad abbandonar l'avvocatura, unendosi 
alla Compagnia l\{adebac , ed operando la riforma 
della commedia ità1iana. Continuarono le rappresen
tazioni in questo teatro finchè 'non aprirono quello 
detto . dagli Armeni. Nel 1787 venne demolito per 
edificarvi abitazioni; aveva 87 palchetti disposti in 
quattr' ordini. -

PONTE NUOVO • 

• 
Uscendo a destra per la Via del Bastione (~a-

• 

• 

' 
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glia.ta nel bastione delle vecchie mura) s' incontra 
il cosi detto Ponte nuovo, fatto dal Poccianti dopo 

• 

il 1846, onde si gode una varia prosp~ttiva. Si pre-
senta allo sguardo il monumento di Ferdinando I; la 
fortezza vecchia; la darsena ed il suo ponte; il baci110 
di carenaggio per le grandi navi; gli scali a rotaie · 
per tirare a terra e restaurare i bastimenti minori 
e specialmente quelli a vapore; la nuova darsena, 
scavata negli anni 1864, 1865, 1866 , abbattendo 
parte del forte di Porta ft<Iurata, alla quale nell' A
prile dell'anno seguente fu data l' acqua e poi ven
ne posta in comunicazione col porto mediceo ; il fa
nale ; parte del lazzeretto S. Rocco ridotto a cantiere 
navale ; il già sub borgo ai Cappuccini, in fondo al 
quale si scorge il colle di Monte·nero col suo san
tuario; la Via degli scali d' Az~glio, prima Scali di 
Porta ~lurata, cl1e ha qualche sor11igli~t11za col nuo-
vo lqngarno di Firenze. Al n. 11 di questa strada e' è 
il console del Brasile. Dall'altra parte deJ fosso tro
vasi Via degli scali Manzoni, avanti Sca.1i dei SS. 
Pietro e P aolo. I"'a strada è unita alla piccola Piaz-
za Mani11 (in memoria del dittatore e dife11sor di 
Venezia nel 1~49) , tenuta a giardino, nella quale 
sono la sala ove s' adunano i Va.ldesi e la loro 
scuola. • 

Via dell'Indipendenza, già. Via SS. Pietro e Paolo 
e i)rima Via ~faggi. L' architetto Riccardo Calocchieri 

----
• In Via degli scali l\lanzoni n. t era il consolato greco, 

in questi giorni s'è trasferito in Via Vittorio Emanuele n. 68. 

' 
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vi c.ostrui il casa.n1ento segnato coi num. 1, 2, 3; ci 
entrano: Via degli Apostoli, perchè metteva in Vicc'l. 
S. Pietro e Paolo, .e Via ùcgl' Inglesi che alla lort' 
chiesa e cimitero conduce . 

CHO~SA DEI SAN'fl PIE'.l'RO E PAOLO 

E MARIA MADDAI .EN A. 

Il 15 Giugno 1829 mons. Angiolo Maria Gilar
doni vescovo di Livorno benedì la prima pietra di 
detta Chiesa, alla presenza di Leopoldo II, la qua
le venne qui11di edificata a forma di croce latina, 
con i1na sola navata a volta, e portico di tre archi 
a colonne cl' 01·dine dorico, dal regio architetto conte 
Luigi Cambray Digny. Venuto il colera del 1835 , 
essa, già finita, fu i:idotta ad ltso d'ospedale e si 
apri al culto il 24 Novembre dell'anno stesso, come 
da iscrizione posta sulla ma.ggior porta. • La , tela 
del primo altare a destra , ra.ppresentante I' adora-, 
zione dei ~Iagi, è buona opera d'Ignazio Zotti: Vin-
cenzo Cini, cui prima era stata allogata, non ebbe 
che il tempo di fare il cartone; segue la pesca mi
racolosa degli apostoli di Giovanni Bartolena, e nella 

• 
cappella un simulacro della .Vergiue col titolo A 1t-

- - --
• l .eopoldi /f. M . E. D. p iet.ale et ·muniflcentia ternplu1n. 

a futtdauientis nuper extructum, in honorem apo1tolor. Pe· 
lr i et Pault Saric tcieque J1ariae Magdalenae# anno t85?) qufl 
al/licti1 cholerica lue, cum proxi'"'i' aedil>u1 puellis in11tituen
d11 pro nosocomio fuerat, p.ri1nu11& relig ioni pateba& Vlll kat. 
1Jece1nb ,.,, . 

• 
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xiliitm Christiano9-um. Dietro l'altar maggiore, sotto 
un grande arco sostenuto da ornati pilast1i d' ordirie 
' corintio, Angiolo Sarri colorì a guazzo una Madonna 

in gloria coi santi Pietro, Paolo e Maria ~:laddalc
na ; ai lati del quale il suddetto Giovanni Bartolena 
dipinse .ad olio il martirio dei cinque scultori, cl1e 
sòtto l' imperator Diocleziano ricusarono di far le st:.t
tne degl'ido1i e di adora1·Ie, e quello di S. Giulia patro
na di Livorno. Il quadro dell'altra cappella coll'Imma
colata è uno (lei migliori lavori, per colorito, del nostro 
Pollastrini, ma non ha luce sufficente. 1 Vedesi poi un 
pregevole a fresco d'Antonio l\{arini fiorentino, espri
mente S. Gnglielmo duca d'Aquitania, amico di Car
lomagno e prin10 tra i suoi capitani, le cui gloriose 
geste cantarono i trovatori, in · atto di presentarsi 
nell' 806 ·ai monaci di Gellona, per essere accolto fra 
loro, nel monastero da lui fondato sui monti di Lo
ùève presso ~Ionpellieri ir1 Francia; sitll' itltare ulti
mo Serafino .ì\'Iecocci. dipinse mediocremente il Sal
vatore con ai piedi alcuni santi. La Chiesa fu bene-

• 

detta il 21 Dicembre 1835, e fatta cura il 1 Aprì-
le 1837. ' 

Dalltt Piazza dei santi Pietro e Paolo si va in 
Via della Maddalena ove entrauo : Via del Con rento, 

- - --
• Qui, fin dal Selten1bre 1845, s'i~titnì la c ,)ngregazione 

df'l sacro cuor . di l'Ilaria per la coo1•crsionc dei pecc.•Lvri, ag
gregata a quella di N. s. delle Vittflrie di Parigi. 

1 Sotto l'altare del Cuor di Ges1ì e ùi s. Gugliel rno son 
le_ reliquie di S. Veneranda e di s. ·Elpi<le . - La pop..i lazione 
appal'teoente a questa cura nel t ::14t si co1npoueva l:Ì 577:> 
anime, nel 18:J2 dl 7::200, uel 1862 di 7730, nel 187:<! di 69•0. 

• 

• 

t 

• 

• 
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Via della vecchia Casina, prima Via. Chiellini, e Via 
Malenchini, aperta nei terreni ap1)artenenti a q11e~ta 
f all'liglia. 

IS'I'ITtJT O DI S. Mi\.RIA MADDALENA. 

Il sacerd.ote Giovanni Battista Quilici vicecurato 
·a S. Sebastiano, e poi primo parroco della Chiesa 
dei santi Pietro e Paolo, otte11ne dal granduca, nel 
Febbraio 1828 que11' edifizio presso S. Iacopo che 
aveva servito ad uso d'ospedale, al tempo della feb
bi:e gialla, per ridurlo a casa di rifugio per le tra
viate penitenti. Avendo la co1nmissione sanitaria rap
presentato esser detto luogo destinato a speda.le per 
le malattie co11tagiose , il sovra.no gli concedeva il 
terreno vicino all' orto della Casina dell' ostriche, ove 
mons. Angiolo Maria Gilardoni vescovo di Livorno 
pose 1~1 prima pietra dell' Istituto li 18 Agosto 1828. 
Il Quilici fu1 dal 1819 s'era dato a raccogliere of
ferte per q11esto scopo , e molti sussidi ricevè da 
I .. eopoldo II e dalle granduchesse sorelle l\1arianna 
e Maria Ferdinanda, cui poscia si posero, in segno 
di gratitudine , i busti marmorei nelle tre nicchie. 

' 

dell'atrio, fatti togliere l'anno 1859. Ai 26 Agosto 
1835 il governo ridusse la fabbrica (già finita dal-
1' architetto Giovanni Pacini) a spedale pei colerici,. 

' 
insiem.e colla vicina Chiesa, e conteneva 240 letti ; 
anche due anni dopo I' adopra,rono i11 massima parte 
per gli ammalati di colera, e nel Dicembre fu la-

• 

• 
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sciata libera. 1 Abbandonato il pensiero di f;_1rne una · 
casa cli i1enitenti, sotto la ·protezione di S. ~Iaria Mad
dalena, e di chiamarvi le suore di S. Gi11seppe, si 
convenne con generale soddisfazione che dovesse es
sere un educandato fem1ninile. A tal fi11e il Quilici, 
nel 1\'.laggio 1836, faceva dar principio i11 sua: cano
nica alle scuole di carità da alcune oneste maestre, 
che l' anno stesso passarono nell' istituto, e cinque di 
loro, li 13 Settembre 1840, vestirono I' abito reli
gioso, per le ·mani di mons. Cubbe, col no111e di Fi
glie del Crocifisso. Nel 1837 il granduca assegùa·ra 
al conservatorio alcune rendite lasciate, per ]a edu- · 
cazione di povere bambine, da una 11ia signora, ed 
ordinava se ne ponesse un ricordo sur u1_1a delle sue 
porte. ' Sono nell'istituto circa quaranta convittrici; 
scuole per le povere, cui vien dato anche il vitto, e 

__ .__._ 

• L'iscrizione segnenle, posta sopra una tielle sue porte, 
dice che l'istituto fu iuaugurato nel Luglio f857, n1a in quei. 
l' arino servì pure la seconda volta ad uso d' ospedale. Leo
poldo li. in. IJ. D. ob 1olum et proventum operi bus adlri
butum adiutore muniflce.nti11imo, auctori bus JJ1. Anna ux ore 
et Jf1. Ferdinanda 1ororibu1, 1acr. virgirtum aedes a S. 1l1. 
Magdalena educandi• pueUi1 artiflc'i1que instruendis, nec non 
periclit. tuendi1 et expiandts lapai1 adrJictae, p iis bonisque 
plaudentibu1 auxiliantibu1, post annoi Vili, m. VII, d. 
XVIII ab auspicati lapide prodigialite·r absolutae kal. lul. 
an. f8i57 pii11imo muneri inaugurantur. 

2 
- A di lS Novembre dell' anno t857 , dall'auspice e 

proteggitore d'ogni pubblico bene Leopoldo Il granduca di 
Toscana, conceduto a questo Maddalenia110 stabilimento il pa
trimonio di Caterina Grissard vedova Saftàngi, per confo-r rne 
fine di caritativa educazione legato con testamento, il pio ot
timo principe, eccitatrice di nuove beneficenze al prov,·id'eo
tissimo cristiano istituto volle questa scolpita me1noria. -

I 22 

t 
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per le signorine cl1e pagano; in tutto i1n 5'00 alunne, 
che ricevono accurata educazione religiosa e civile 
da abili maestre. Apper1a entrati vedesi a sinistra 
il modello del gruppo la Carità del Bartolini. Il con
servatorio è assai vasto, arioso, ben tenuto, fornito 
di grandi stanze ad uso di scuole e di ricreazione, 
non che di giardino per le mu,estre e per I' educande. 
La nuova sua cappella, sacra. alla !fadonna addolo
rata , ha sotto l' altare le reliquie di S. Pellegrino 
1nartire. ·• 

Qu·asi rirnpetto alla Via della vecchia Casina, 
sul fosso, fin da qutindo Livorno fu fatto città, esi
steva una casa, detta comunemente la Casina ~lelle 
ostriche, do'\re cittadini e forestieri solevan conve11ire, 
cou1e a luogo di prediletta ricreazione, a farvi solenni 
pranzi e merende, in cui non mancavan mai le tel
line, le arselle, le ostriche ed altri molluschi di ~are. 
L' anuninistrazione di detta Casina dava a Cosimo II 
nel 1619 d11ecento mila ostriche scelte, che egli re
galava a diversi principi d' Italia. Nel 1796 vi fu 
condotto dagli arnici il general Bonaparte. Finito 
I' istitt1to di S. M. Maddalena, essa (u trasferita fuori 
della Porta a Mare. . 

< 

Piazza Cappellini, in memoria del col:nandante 

• . Il principe tlon Bartolommeo Corsini a1nbasciatore 
della c-0rte toscana a Roma , f~bbe in dono dal papa le reli
quie di questo santo il 24 l'tlal'zo i77ts, le quali erano state 
tolte dalle catacombe di S. Lorenzo. i\cquistate di poi dal 
Sig. Pasquale .Borghi di Livorno, egli ne fece dono alla cap
pella del consel·vatorio li 9 Novembre !846. 
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Alfredo, fu Piazza del Ponte nuovo, e prima Piazza 
dei Cappt1ccini ; c' entrano : Via della Scala, e Via 
del ~{etallo , già Vicolo Malenchini, nella quale è 
stata una fonde ria di metalli. 

Borgo dei Cappuccini che giunge fino alla Piazzà 
della Barriera 1'Iaremmana; vi fanno capo: Via Ca
valletti, ove questa famiglia aveva lJossessi; Via S. 
Carlo, fu Via della Crimea sino alla Pia,zza dei Santi 
Pietro e Paolo; • Via delle Navi, prima Via del 
Condotto alle navi; Via degli Elisi (allusione poetica 
al cirr1itero dei protestanti inglesi) ; Via Giuliana, 
avanti Via Giulia; Via Carrozzie1i, già Via Ginesi, 
poichè l' a.prirono n·el terreno di detta farniglia; Via 
degìi .Asili (ce ne son due riuniti) ; Via degli 1\rcbi, 
fu Vicolo Palandri, che ha comu11icazione con Via 
dei Vetrai ; Via del Bosco , essendo dietro il bosco 
dei · Capp11cci11i. ' 
- -

' Raccontano, fra le altre, esser venuti a stare io que
sto luogo , fuori della vecchia città, alcuni abitanti male in 
arnese della' Crhnea, i quali poi dettero occasione che fosse 
chiamata dal popolo Ct·irnea la loro strada. - Nel primo tratto 
di Via S. Carlo entra il Vicolo s. Viocenzo. 

· ~ Una piccola llarte di Via degli Elisi, avanti che fosse 
allargata e messa in comunicazione col resto, si chian1ò Vicolo 
S. Chiara da un ricco pozzo di buoo'acqua, il quale, per un 
condotto che sottostava alla Via delle Navi e traversava Piazza 
?tfazzini, la man~ava sul fosso, presso il lazzeretto S. Rocco, 
affinchè i bastimenti ne facessér provvista. - In Via dei Ca1•. 
rozzieri c' erano alcuni fabbricanti di carrozze. Il Vicolo 
Palandri eta nell'orto di questo padrone. In Via dei Vetrai 
esistè una fabbrica di cose di vetro. - Nel Giugno t 825, in 
Borgo dei Cappuccini n. 78 venne ridotta la palazzetta a luogo 
di J•iacevole sollazzo con trattoria , giuochi , giardino e bo
schetto, sotto il nome di 1'empe Labronica. Tempe fu valle 
amenissima della Tessaglia: Speluncae , vivique lacus , ac 
(rigida Tempe. Virg. Georg. 

• 
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ARENA. LAIJRONICA. 

1\.bbandonata la vecchia Arena Labi;onica, sotto 
il bastione S. Cosimo, UI!a società di dieci cittadini 
edificò la nuova, a due ordini di palchetti ed una 
terrazza scoperta, nell' orto compreso tra la Via Car
rozzieri e la Via degli Asili, ov' è il ·suo ingresso 
}lrincipale. Costò lire centomila. Si apri il 1° Lu
glio 1863 (lalla comica co111pagnia del livornese cav. 
Ernesto Rossi. 

CllIÈS • .\ E CIMITERO INGLESI. 

I protestanti anglicani,. dimoranti per commer
cio in Livorno nn dal cadere del secolo XVI, fecero 
sempre le loro adunanze religiose in case private. 
Ferdinando III nel 1816 permise loro a tale scopo 
cl1e prendessero a pigione la già Chiesa dei Gesuiti 
(ora sala d'udienza del tribunale), dalla quale furono 
licenziati nel 1836, essendo stata destinata dal go
verno ad uso di cappella dell'annessa residenza ve
scovile. Quindi gl' Inglesi ottennero dal granduca il. 
permesso di fabbricare una chiesa propria dinanzi 
al loro cimitero, e, fattone eseguire un bel disegno 
da Angiolo Della Valle, ne gettarono la prima piè
tra li 28 Giugno 1839. Il vescovo anglicano di Gi
bilterra disse di averla consacrata ai 14 Aprile 184-4. 
Costò circa 4000 lire sterline, 750 delle quali le 
aveva date il governo inglese. Precede lo ingresso 
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un pregevole intercolunnio, d' orcline io11ico, dj quat-
tro colon11e sostenenti il frontone. Internamente è t1ntt 
vasta sala a volta, con calotta, adorna di roso1ri e 
d' altri bassirilievi di stt1cco, retta da pila.stri d' or
dine ionico; sulla porta si vede u11a specie di can
toria, ed in fondo una tribuna con in mezzo I' im
magine del Salvatore dipinta sul cristallo ; ha t1na 
cattedra pel ministro ed un piccolo orga110 pe1 ciinto 
deg1' inni. Essa è fledicata a S. Giorgio martire. 

Il cimitero inglese di Livorno, dice Valer5r, sem
bra Io studio d'uno scultore. Co11tìene molti monu
menti, alcuni dei quali di grancle prezzo, pochi pe1·ò 
di pregio artistico, ed abbisogna110 in generale di 
ris~réimento. Ignorasi l'epoca i 11 cui fu concesso a.Ila 
nazione inglese , ma contiene serJolture colla clata 
del 1594. Nel 1746 Roberto Bate1nan lo circondò a 
pToprie spese con un bass-o rnl1ro sormontato da rin-
gl1iere di ferro. V'è sepolto 'robia Sn101lett flistinto 
scrittore, e Francesco Horner, noto oratore al par
lamento inglese , che ci ha m1 somigliante ritratto 
fatto da Chantrery ~ Londra. Cessarono d' adoprarlo 
nel 1830, in cui ne aprirono un nuovo fuori c.lel1a 
Porta S. Marco. • Nella medesirna Via degli Eìisi 
n. 3 si trova la 

' 'fra gli altri sentenziosi epita(fi, leggesi questo d' un 
tale Eduardo Beale: Qui a.çpicis hunc tumutu~. quid quae
ris, blande viator? - l'ulrida dcfurict·i hic corporis ossc.i 
jaccnt . - Snrtis imago tuae est hic; vade domu1n atque pa
f'ato - Fu11era ne jubeant proxima fata tua. 

• 

' 
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CHillS.A. PiffiSBITERI.A.N.A. SCOZZESE. 

I Presbiteriani scozzesi frequentarono la chiesa 
degli Anglicani fino al 1845, nel qual anno otten
nero un ministro nazionale, e vollero p11r avere una 
chiesa propria, dirigendone supplica al granduca. 
Avuto il permesso di edificarla, a condizione che 
esternamente avesse forn1a di casa, l'architetto ·Rum
ball ne fece il disegno in istile gotico, eseguito dai 
fratelli Gra.gr1ani di Livorno, a spese dei nazionali 
stessi. Dal 1845 fino al 1849, in cui la cl1iesa fu 
terminata, gli Scozzesi s'adunavano in nna stanza 
di via Castelli presso casa. Stub. Essa non è che una 
semplice sala, con cinque finestre a cristalli Jayorati 
e coloriti, di magnifico ~tspetto, da Ballantine d' Edim
burgo; due contengono lo stemma della chiesa, le al
tre sentenze ed iscrizioni per membri estinti (li ric
che famiglie; ha una cattedra e banchi con bibbie . 
• 
E ancl1e for1rita d' 11na biblioteca circolante fra i cor-

• religionari. Il cimitero lo hanno 
cogli Anglicani. 

sempre in comune 

PIAZZA CAVOUR • 

In questa bella piazza, ingrandita dopo I' allar
gamento del ponte nel 1862, circondata da ampie e 
pulite abitazioni moderne, nella quale fanno capo 
grancli e regolari strade, sorge il monumento a Ca
vour. Dopo ~a sua morte, pareccl1i cittadini propo-
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sero d' inalzargli una statua, e nomi11a.rono una com
missione per provvedere a quanto occorreva, Ja quale 
raccolse, danari da privati e da tredici pubbliche 
tombole, eseguite sulla Piazza 1\{azzini. Fatti i mo-. 
delli dai livornesi scultori Giovanni Paganncci e Vin-
cenzo Cerri, , la statua fu· allogata a questo, percl1è 
l' Accademia delle J\.rti del disegno a Firenze giu
clicò migliore il suo. La commissione donò la stuttta 
al Mu11icipio, cl1e a stie spese ne fece fare l' imba
samento, col disegno dell'architetto .Arturo Conti, 
ove scolpirono queste parole: A Caniillo Be1iso conte 
di Cwvou1· i Livo1'nesi 'riel 1871. Il quattro Giugno 
di detto anno, deciiuo anniversario della stia morte, 
il monumento venne solen11enlente inauglJrato. La 
statua r,osta lire 30000 ; si notò specialmente cl1e il 
suo presentarsi al pubblico colla ma110 in ta'sca non 
è segno di troppa educazione: per tutto il monume11to 
furono spese lire 109577, 51. ' Prima del 1862 la 
Piazza si cl1iamò del Casone , perchè venne aperta 
dopo l' abbattimento della prossin1a caserma di tal 

.. nome. Vi sbocca,no : Via del Casone ; Via del 1,ele
graf o; Via degli scali d' ~i.\.zeglio, già Scali di Porta 
Murata ; Via dell' Indipe11denza ; Via Michou, ù1 me
moria di questa . nobile famiglia che ha dato diversi 
gonfalo-nieri alla città; Via degli Elisi; Via Ricasoli; 
Via della Pace; Via Ginori, a ricordanza del go
vernatore Carlo Maria ; Via ~faggi; Via degli scali 

' La statua è alta metri 4,56; la base 4,55; il resto f ,04; 
tutto il monumento dal piano della piazza melri 9,73. 

, 
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S. CosinJo, per . la quale prima s'andava. al teatro 
di questo nome, poi Arena Labronica ( distjUtta) ; Via 
dei Fulgidi. Quantunque il tempo dei palazzi sia · 
passato, secondo Niccolò Tommaseo, si poti.·ebbe chia-
1nar cosi quello fa.tto da Innocenzo Gragnani, di tre 
piani , con colonne di tre differet1ti ordini architet
tonici, detto popolarm·ente il paJazzo rosso. Giovan 
B~ttista Picchianti edificò il casamento di faccia, ove _ 
Carlo Santoponte ha un grande e ricco laboratorio 
di cora.Uo. 

Via Ricasoli, innanzi Via Leopolda; v'entrano : 
Via Sardi, che ranJn1e11ta il benemerito cittadino Pie
t ro Sardi ; Via delle Bandiere , da u11' osteria omo-
11ima ; Corso tJ:mberto; Co1·so Amedeo; Via delle 
Ville ; Via CaJzabigi, la q11ale ricorda il poeta li
vornese Ranieri. Bella, è la palazzina di n. 20 di
segnata da Angiolo Della Valle. Sul ql1adrivio for
mato dall' incontro dei Corsi U1nberto ed Amedeo, 
i quali prima ebbero non1e Via del Corso Reale , 
11erchè la deputazione .che fondò la Chiesa <li S. ~Ia
r~o. del Soccorso vi fece eseguire, per alcuni anni , 
una corsa di cavalli con fantino, cùi assistè anche 
la corte , è la villa Attias, ora appartenente a Ni-, 
co1as Scar~tma11ga, che I' ha fatta magnificamente ri-
costruire ed ornare , in modo p~trticolare e nuovo , 
dal romano architetto Antonio Cipoll~ .. Ci sono buoni 
freschi di A11tonio Bruscl1i. 

Corso Umberto. Fin dal prineipio di questa stra-. 
da vedesi il mare in lont2.nanza, di là dalla Porta 
cl1e ne ritiene il nome. Vi entrano: Via S. Carlo ; 
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Vià Cecconi, innanzi Via del Bosco, poichè costeg
gia il bosco dei Cappuccini; • Vicolo' delle Colombe; 

· Borgo dei Cappuccini; Via Carlo Bini. Al . num. 62 
è il console della républi>lica· del l\ii essico. 

CHIESA. DELLA. SS. TRINITA'. 

È })OSUL nella Piazza Ga,vi, che rammemora il 
carit::itevole vescovo Girolamo, avanti Piazza dei Cap
l)Uccini. La Comunità cli Livorno chiese pei Cappuc- . 
cini al·grandl1ca la Chiesa di S. Iaco1Jo in Acquaviva, 
allora uffiziata dai Greci; Francesco I nol con.senti, 
e fabl>ricò loro ir1vece nel 1582 la lJresente con un 
picco1o convento an11esso. Ferdinando I lo accrebbe 
e })Ìantò il }Josco , ed il medesimo mons. Antonio 
Grin.1ani, che aveva consacrato la nostra 1)ieYe di 
S. :F~rancesco , li 22 Febbr~tio 1606 ne consacrò la 
Chiesa. Ingrandita di })Oi ed ornata di ca.p1)elle, con 
elemosine di pie J)ersone , F'rancesco Guidi Arcive
scovo di Pisa, la clomenica quarta dopo Pa.sqt1a nel 
1738, di nuovo la co.nsa.crava .. . i La Chiesa, in guisa 

• A questa strada variarono il nome dopo la morte dì 
Carlo Cecconi ff. di sindaco, il quale ci abitava. 

' Ciò t·il~vasi dalla seguente i sct•ìzione posta ioterna
menle sulla porta. SS. Tri n1tati teinptuin et atta.re "'aius, ja11• 
ott1n Vili kal . itlartii 1606 dicaiu1n et consecratu1n, deir1de 
piorum eletriosinis instauratum, saceltis auctum, et in am
pliare forma redactum, Francisc·us ·ex cornit. Guidis Archie
piscopus Pi.çan. insulae Co1·sicae et Sardiniae pr1·1nas . et in 
eisdern Legatus natus, /Jonti{ii:e ~fax. Ctetn. Xli. et Fra11ci-
1co III 1i1agno Btrur. lJuce t'e(Jnantiòus, ìterurn co11secrav·it , 
domintca IV post Pascha -1758. Et .;.o dies de vera indut
gentìa ·in (orma Ecclesiae consueta ornn ibus C!iristi f!detib. 
annìvcrs. consecrafionis dic perpct. concessit. 

' 
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di rettangolo a volta con quattro cappellette, 11a al
tari , bala11stri e conf essio11ari di legno, secondo le 
prescrizioni llell' ordine. La prima. tela a destra, colla. 
l\1a<lonna, S. Giuseppe da Leonessa e S. Leonardo, 

. è buon lavoro cli Giuseppe Bottani; fece la seconda, 
con S. Fedele da Simaringa e la Mado11na di ~Ion
tcnero, Natale Biancl1ino livornese; quella dell' altar 
màggiore rapprese11tante la SS. Trinità, con S. Giulia 
ed altri sa11ti, colorita da.l Pillori fiore11tino, fu dono 
della sorella del granduca Giovanni Gastone; • nel
l'altra cappella è una ~{adonna. con S. Felice ca.p
pnccino d'ignoto, ed un S. Giovacchi110 e S. Anna 
di Fedele Acciai; nell' ultima, dove fn il quadro coi 
santi dell' ordip.e , ora esistente in un coretto , un 
grandioso reliquiario, sotto il cui altare son pur le 
reliquie di S. Faustino martire, estra.tte dal cimitero 
di S. Ciriaca a Roma e qui portate 11el 1797. Fra 
i vari simulacri, Gaetano ' Titenè, allievo dello scul
tore Graziani di Faenza, fece quello di S. Giuseppe. In 
coro vedonsi due dipinti espri1nenti l'ingresso trion
fale del Salvatore in Gerusalemme, ed il sao dolo
roso ,;~ggio al Calvario. Altri quadri aveva la Chiesa. 
ed il convento, tra i quali una carità di Giacinto Gi
mignani ed un sacrifizio d'Abramo creduto di Guido 
Reni, che nell' ultiu1a soppressione andaron dispersi! 
Nel cl1iostro è un'iscrizione marmore·a a Francesco 
---

' Avanti l'ingrandimento della Chiesa era sull'altar mag
giore un miglior quadro più piccolo, esprimente aneti' esso 
la ss. Trinità, attribuito al Cigoli; ora si conserva in una sa
la, ma ba estremo bisogno d' esser ben .restaurato. 

' 

• 
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Sigismondo dei conti di '11hun, il quale sostenne im-
portanti càriche sotto gl' imperatori di Germania Leo
poldo I e Giusep-pe I, qui dal presbite1io, ov' è s~ 
polto , trasportata ; sotto il portico della Chiesa f11 

interrato I' illt1stre livornese Gaetano Poggiali. Dopo 
la soppressione fatta da Na1loleone, i religiosi ripre
sero 1' abito e festeggiarono il loro ritorno ai 4 Ot
tobre 1814. La Chiesa venne dichiarata parrocchia 
il 1° Aprile 1837, esse11do stata più d'un secolo 
snccnrsale di quella di S. Ja.copo. ' È anche da 
notare che i figli di S. Francesco avevano messo as
sieme , in questo convento , una numerosa e scelta 
libreria, aumentata specialmente dal padre Arcan
giolo Mei da Pescia" la quale al presente non esiste 
più. In fine, sulla stessa Piazza Gavi, il curato di 
questa Chiesa fece edificare, })Ochi an1ù sono, tma 
cappella, per potervi ammaestrare nella dottrina cri
stiana la gioventù <lella sua numerosa parroccl1ia. ' 

' L'epitaffio verace che si legge sulla tomba del Pog
giali è questo. - ·A Gaetano Poggiali di Livorno, della reH
gione zelante cultore, letterato, bibliografo insigne, delle arti . 
belle intelligentissimo, delizia degli amici e de i dotti, citta
dino integerrimo , henemeri~o , consorte e padre a1noroso , 
pace etero;i in seno,. a Dio, prega con incessanti lacrime la su:t 
dolente famiglia. J\lo1·ì da tutti cornpianto, iJ di 5 J\larzo i814, 
di febbre suppuratoria di anni 60, 1n . .j0, g. 5. - I Cappuc
cini ebbero un cimitero proprio nel bosco, ed un altro pei 
Livornesi. - La pa1·rocchia nel ~ 8'2 avev~1 6470 abitanti ; nel 
!81>2, 7090; nel i8ti2, 7470; nel f872, 7750. 

' Sulla sua facciata si legge: In honorem Franci1ci pa
trii, stigmata in suo corpore divinitus. referenti•, aede1 chri
stianae doctrinae tradendae a fundamenti1 erecta an. i81l8, 
publtci1 coltatis. muneribu1, ad catholicae religioni1 incre
mentum 1odati.ta1 capulatorum auspicil) et cura. 

' 
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In Borgo ai Cappuccini n. 106 è la })tima delle 
quindici cappelline, che, al princi1)io dello scorso 
secolo, alcuni ])noni Livornesi s' eran proposti di fab
brica.re, lungo ]a via di ?ifontenero, in meu1oria dei • 
quindici misteri del Rosario. D11e sole però ne fecero; 
la sçconda trovasi fuori della Barriera M~i.remmana, 
dedicata a S. ~ficl1ele Arcangiolo. 

Via della Barriera IV1aremmana, nella quale fan
no capo Via delle Siepi e Via delle Ville. In Via 
delle Siepi n. 10 trovasi la villa Baciocchi, già ap-· 
partenuta alla granduchessa di 'foscana Elisa, che 
vi suoleva passar ' l'estate. }.~el la medesin1a strada 
n. 3 incontrasi t1na piccola cap1)ella pubblica, eretta 
dalla famiglia Parenti, ora non più ufficiata. ' Nella 
Via delle Ville entrano : Via d.olle Grazie , Via Vi
voli e Via Nazionale; al num. 14 e' è una ca1)pelletta. 
p11bblica, fatta nel 1777 dalla famiglia Papanti, al 
presente abbando11ata, ed al n. 15 uno Stabilimepto 
Idroterapico. Esso ven11e aperto <.ial francese prof. 
Fabre nel 1858 ecl acquista,to, nell' an.no seguente , 
da una ·società cli 1nedici livornesi: ci si curano spe-

·cialmente le mala.ttie clel sistema nervoso, le affe
zioni articolari, le febbri intermittenti , gl' ingorghi 
viscerali. i 

- -·--

' La Via delle Siepi ebbe nome Via Parenti, perchè la 
antica, nobile e ricca famiglia Parenti, oriunda da Carmigna- · 
no, ci aveva villa e ~ossessi. Da questa famiglia usci il B. 
Giovanni, che fu dei primi seguaci di S Francesco d'Assisi. 
Nella sopraccennata cappella, ora appartenente al nob. sig. Gia
como Borghini, son sepolti distinti personaggi, tt·a i quali il 
generale Domenico ftlattei ·governa,or di Livorno. 

• 

Digitaiizzato da Google 



349 -

• 

PIAZZA E CHIESA ·DI S. l\i.A.RIA DF..L SOCCORSO. 

Finita la Via della Barriera l\ilare1un1ana, s' en
tra a destra nel Corso .L\.medeo è poi, per la Via 1\'Ia
genta, nella Piazza del Soccorso, dinanzi alla Chiesa 
che le ha dato il nome. L' area della vasta piazza 
che e circo11da è destinata per le abitazioni, la per
ciò ai lati della medesima ci son questi 11omi di 
strade : Via Poggiali, in memoria dell' illustre lette-

• 

rato Gaetano, prima Via del Soccorso i Via della Be-
neficenza; Via delle Grazie, ove al n. 7 è il conso
lato Austro Ungarico ; Via del Conforto; Via del 
Salcip, in cui al n. 3 è il console della Re.pubblica 
del Paraguay ; Via dello Stu(lio. Vi mettono inoltre: 
Via d.ella Costanza, nella q11ale al n. 3 è il consolato 
di Spagna ; Via della Pietà ; Via del Collegio. • 

Dopochè fu cessata in Livorno la pestifera in
ftuenza colerica del 1835 sorse s1Jontaneo, nella mente 
d' alcuni cittadini, il pensiero di farsi iniziatori d'una 
soscrizione , per inalzare t1n gran tempio a Maria 
sotto il titolo del Soccorso , affinchè fosse come un 
ringraziamento perenne d'averci ottenuto la libera-

. • I nomi di queste strade hanno in parte relazione alla 
Chiesa. Essa fu opera della pubblica Beneficenza, e della Co-
1tania nella medesima; si fece in rendimento di Grazie a 
Maria, ed a CQnforto della Pietà cittadina. Si prl)gettò da prin
cipio di edificare a sini.stra della Chiesa ·una grande scuola 
primaria, ed alla .sua destra un nuovo collegio, per le scuole 
pubbliche, da affidarsi ai padri Barnabiti; di qui i nomi di Via 
del Collegio e dello Studio. La Via del Salcio prese o-Ome 
naturalmente da un salcjo che vi era. 
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zio11e da si crudele inimico, ecl una preghiera a mo
strarsi auche i11 futuro, a favor (li Livorno, pietosa 
~ladre soccorritrice. Formatasi una deputazione che 
si chiamò della Patria Impresa, e datasi a raccogliere 
offerte, il 28 Agosto 1836 ne posero solenne1nente 
la prima pietra. 1 Se la deputazione stessa invece 
di affidarne esclusivamente l'esecuzione a Gaetano 
Glterarcli, professore d' architettura e d'agrimensura 
alla scuola lYiichoniana del Refugio, avesse aperto 
un concorso per iscegliere il miglior disegno, avrebbe 
probabilmente arricchito Livorno non solo di una 
Chiesa va.sta ma anche bella. 

L' ingegnere Enrico Sesoldi stampò un Paral
lelo .t\.rclritettonico tra la Cl1iesa di S. Spirito a Fi
renze e la nostra di S. Maria del Soccorso , dando 
a. questa la preferenza i11 diverse cose sopra il tem-. 
pio del Brunelleschi; non sembra però che abbia 
}lersnaso nessuno. L it sua facciata, con tre porte e 
due nicchie, è ornata di quattro pilastri dorici che 

---
' 

• Nel braccio destro della croce lcggesi in Chiesa quanto 
segue. - rtfarn10 a ricordanza e memoria che spenta nell'anno 
!85!5, per la invocazione della Vergine Madre, la mo1·tìfera 
influenza colerica, fu proposta a spontanea contribuzione del 
popolo livornese, in onore della celeste interceditrice, sotto 
il titolù del Soccorso, la fondazione di questa Chiesa, e il dì 
28 Agosto t856, con resta e solennità popola1·e, presenti Leo
poldo Il granduca di Toscana, la granduchessa ~laria Antonia 
e I' arciduchessa Maria Luisa, assistenti tutti gli ordini della 
città, ecclesiasLlci, civili e militari , ne fu posta secondo il 
rito la pietra sacra augurale. - Un'altra iscrizione dalla parte 
opposta ram1nenta elle 1noos. Girolao10 Ga,·i, il quale esseodo 
Vicario Ge1Jerale ne aveva benedetto la prima pìetra, il 22 
Giugno t8156, vescovo, la consacrava. 

• 

• 

• 
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sorreggono il frontespizio centrale. E una grande 
croce latina a tre navate (anche nella crociata), con 
sette archi per lato , retti da pilastri toscani , ove 
sono altrettante cappelle; i quattro ù' ordine corintio 
dovevano sostenere t1ua proporzionata cupola, ma, du
bitando della loro validità, le. venne sostituita quella 
che al presente si vede. Le ultime due cappelle più 
vicine all'ingresso non hanno ancora altare. Su queilo 
della seconda a destra , fatto a spese di Lorenzo 
Palma livornese, e' è un bel quaclro del Pollastrini, 

- rappresentante il protomartire S. Lorenzo in una ca
tacomba, il quale dispensa ai poveri le ricchezze 
della Chiesa, più presto che farle cadere nelle mani 
flel tiranno persecutore. Il conte Francesco De Lar~ 
derel fece fare l' altare dedicato al patriarca d' As
sisi, il quale vedesi dipi11to da Ferdinando Folclìi, 
in atto cli risuscitare una bambina, che. si getta tra 
le braccia della inadre, in mezzo agli attoniti spet
tatori. L' a.Jtare che segu.e ha un S. Pietro ~\postolo, 
di non gradevole aspetto, colorito da Giuseppe Bal
dini ; lo fece eseguire Alessandro l\1alenchini. Viene 
appresso la cappella in cui sono le reliquie di vari 
santi, di proprietà del cav. Enrico Bertagni, che l'ha 
fornita cli riccl1i sacri arredi; c'è pure t1n quadro 
con S. Francesco d'Assisi della scuola del Cigoli. 
Voltando a destra, vedesi il Salvatore che restituisce 
la Vita a.I figlio della vedova di Naim; è dei primi 
lavori del Pollastrini e vi si sj}orgono i germi del 
valoroso artista. Sull' altare della crociata, eretto a 
spese dei monaci Vallombrosa.ni di Montenero, è un 

' 

I 
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ta'bernacolo, fatto da Ferdinando l\iiagagnini, ove sta 
un' imrriagine della ì\ladonna sotto il tjtolo del Soc-

• 
corso. Nella sacrestia si vede una mediocre tela di 
Giovanni Bartolena, rappresentante la benedizione 
della prin1a pietra della Chiesa. L' altar ma.ggiore di 
bianco marmo lo alzò il Municipio; però v'è scritto: 
Aere niuriicipali a. d. 1854. La tribuna poco bene 
dipinta, che non fu allogata al prof. Bezzt101i per 
rr1al intesa economia , è opera di Carlo l\f orelli in 
cui rap1)resentò l'incoronazione <lella Vergine, c-011 

diversi· a11gioli senza prospettiva. Segue una cappel
letta., unziata fino all'apertura d~lla nuova Ct1iesa; 
e' è un'immagine sull'altare del volto del Nazareno, 
che il donatore Silvestro Silvest1i dice colorita d.a 
Giotto ; l' Ulacacci vi clipinse a chiaroscuro la Ma
donna che, dato acl nn' angioletto un ramoscello cli 
oliyo, lo invia, ambasciator di sal11te, agli atyiitti dal 
fatal morbo colerico; ci stava prima l'immagine della 
Madonna del Soccorso. ' Viene il grave altare mar
moreo del Sacramento, con cupola sostenuta da co
lonne corintie, a destra del quale ·vedesi un quadro 
di Giovanni Costa, esprimente il trasporto del corpo 
di S. Caterina d' Alessandria , per mano degli a.n
gioli (che invece di volare caminano ed hanno volti 
femminili) sul monte Sinai.L'altare di S. Luigi Gon
zaga , fatto a spese della Congregazione di detto 
santo, qui canonicamente eretta, ha una buona tela 

• 

' Gettali i fondamenti del tempio , fabbrica1·ono upa 
provvisoria cappella ov' è adesso I' altar n1aggiore, ed esistè 
sino al i84 I ; poi fecero P altra di cui s' è parlato. 

' 
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del santo ste~so, colotità da Angiolo Visconti senese, 
allie,10 del Mt1ssini. I pesciait1oli di Livo1110 eressero 
~t proprie spese l'altare di S. Raffaello Arcangiolo, 

• 
facend.ovi colorire il quaclro da Giovanni Bartolena; , 
il ca.\7 • Niccola Niccolai Ga1nl)a pensò ali' aluire della 
ca1Jpella seguente, ed il q11a,cl1·0 delJa ~Iadonna sotto 
il titolo della Consolazione, lo eseguiva lo stesso 
Ilartolena; l ~ì.~ltimo in fu1e, già fatto dalla famigìia 
del nostro pittore Gazzarriui, venne ceduto in que
st'anno a,Ua Società di S. Vin.cenzo dei Paoli, che 
lo adornerà del quadro del santo e dei sacri arredi. 
In fondo alla Chiesa è il busto del bali Albizzo 
Mt:irtellini, con una iscrizione che ricorcla· aver esso 

• 

presieduto la deputazione della P atria :Unpresa dal 23 
Gennaio 1836 al 18 Settembre 1854 in cui morì. 
Dopo la morte surt il governo sciolse qt1ella depu
tazione, cni i1on eran lJastati diciotto anni per con
durre a fìr1e il tempio , e(l incaricata11e l' altra cli 
pubblica. utilità ed ornato, con 1ua.ggior soUecitudine 

• 
si fi nirono i necessari la11ori. Nei })ilastri cl1e so-
stengono le 11avate si vedono le armi delle famiglie 
a spese delle quali furono ~ilzati. Il 1,.1 ~1a1·zo 1865 
venne costituita ca.no11icn,1r1eute parrocchia., con po
polazione tolta alle cure di S. Benedetto e di S. Pie
t ro e Paolo. • 

J&----

' Il gnveroo I' a''eva fatta parrocchia fino dal I Gennaio 
dell'anno stesso. li curato ebbe titolo d' arci11rete, con vice
curato, tre cappelJani e quattro ufl:1iianti. Nel 1862 contav::i 
anime 8200; nel t 872, tJ550. li terrcmolo del i4 Agosto 181~ 
cagionò gra,·i danni alla Chiesa non ancor coperta. Essa e 

23 

• 
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Corso Amedeo , già Via del Corso Reale, che 
termina al Seminario Gavi. Entrano in questa strada: 
Via vecchia di .Mo·ntenero ; Via della Beneficenza; 
Via, :rt'Iagenta, })tin1a Via Maria Antonia, in memoria 
della moglie di Leopoldo II, che assistè alla, , posi
zione della prima pietra ed alla consacrazione della 
Chiesa del Soccorso; Via delle Guglie (fuori della 
,~eechia città), già Vicolo Mainardi, perchè costui 
ci aveva la casa; Via del Collegio; Via della Pace; 
Via dell'Origine, ov' è una pubblica foniana fatta 
dall' architetto Poccianti; Via delle Spianate, fu Via 
flel ponte dei Lami, in cui costoro avevano delle 
case; • Via della Porta 31lle Colline; Via del Muro 
rotto , lungo la quale era un ml1ro in rovina; Via 
clella Ragnaia, che conduceva ad un orto di tal no
n:1e, prima Vicolo del Ciampi; Vicolo delle Lavan
daie ; Via Sproni, che rammenta il gonfaloniere ball 
~'erdinando. 

La Via dell' Origine, cosi detta perchè in essa 
ebbe origine il subborgo della città da questa parie, 

----
1unga, compresi i muri, metri 91,08; nel corpo metri 53,87; 
n t: lla crociata metri 61,08. Dal pavitneuto alle calotte delle 
piccole navale, 1nctri ~ 5,U9; dal pavimento al sotlì.uo della 
na,•ata ruaggiore, metri 2t,t>1; altezza della cupola, metri 5u,28; 
supcrticie occupata dalla Chiesa, metri quadrati· 5681, 26. La 
Chiesa stessa doveva avere un campanile isolato, a sinistra 
della sua facciata, ma non lo (ecero per mancanza di rnezzi. 
Essa costò alla deputazione della Piltria Io1presa circa 800000 
lire, ni.a fu gratuita l' opera dell' architetto e della con1n1•is-
sione so1·veglialricc. . 

• li terreno, pl'ivo di case e èl' alta vegetazione, che cir
condava la città vecchia, dalle f•lrtificazioui alle guglie, aveva 
il no 1ue <li Spianate. , 

Digitàiizzato da Google 



3-· . - bo -

giunta alla villa Ton1tnasi, si bipatte in Via Fonda, 
a destra, che ·prima giungeva con questo nome a 
Via delle Siepi, ed in , Via di Coteto, a sinistra, 
poichè conduceva ad una fattoria omonima. In Via . 
de'll' Origine fi.11isce Via del Fagiano, prima Via V al
sovano, giacchè tal famiglia vi eresse nel secolo 
scorso unà villa, ove nel 1819 dimorò l'amico di 
Byron il bravo poeta Scelley. Presso questa vi11a 
·nel 1793, Pietro Valsovano eresse una cappella pub
blica·, dedicata a S. Pietro a1>ostolo, ora distrutta. 
Nella, Via di Coteto fa ca1)0 Via S. Gaetano, aperta 
nei r}ossessi d.i Gaetano Ricei, il quale nel 1795 éi 
fabbricò un oratorio pubblico (num. 1) al presente 
ridotto ad abita.zione. La Via della Porta alle Col
line,_. già Via della Porta Leopolda., ebbe nomç da.p
prima Via Salviano: finisce nella Piazza della Porta 
alle Colline, avanti Porta S. Leopoldo. Vi hanno 
terrµine: Via Paoli, a ricordanza dello insigne ma
tematico livornese Pietro Paoli, e Via Nazionale, in 
c'ui sbocca Via :fi.iicali e Via della Lepre, aperta nel 
podere Lepri. • 

-·--
. 

• In Via Paoli entra la Via della Pergola. La Via Mica li 
è in memoria dello illustre storico livoruese Giusepve Micali 
autore dell'Italia avanti il douii?1io dei llo111ani, e della St.o
rìa degli antichi popott ital'iani. Quarantà cittadini nel 18t>~ 
fecero eseguire da Giovanni Pagaoucci la statua di lui, e la 
donarono al Municipio, perchè decorosamente la collocasse 
in qualche luogo della città . Esso però non vi ha ancora pen
sato, e quella statua, che rappresenta il prerniato da Napoleo
ne I, pei suoi meriti letterari , giace in un magazzino del 
nostro liceo ! - La famiglia ~Iicali ebbe in Via .Vittorio E
manuele num. !5 ( oye anche dimoraya ), fiu dal principio 'del 

\ 

, 

, 
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R. 'l'EATRO GOLDONI. 

Dalla Via Magepta, che ricorda la grande bat
taglia vinta dai Francesi nel 1859 , s'entra in Via 
Goldoni la quale termi11a al teatro. Esso è dei più 
belli e grandiosi (}ella nostra penisola ed il più va
sto di Livorno; è notturno e diurno, essendo perciò 
t11t.to coperto di cristalli, a somiglianza di quelli di 
Venezia e di Trieste. Francesco ed Alessanclro Ca
poraìi lo edificarono, col disegno dell'architetto Giu
seppe Ca1)pellini. Acquistato da Giuseppe Varoli e 
messo alr asta, lo co1nprò il cav. Pandely Rodoca-
11acchi e lo rivendè nel 1869 all'Accademia Gol<loni, 
appositamente formata, per cento mila. lire. Ebbe 
i1ome 'l'eatro Leopoldo che gli fu cangiato nel 1859. 
Nel M~lrzo 1843, comi11ciarono a edificarlo, e la sera 
del 24 ~uglio 184 7 venne aperto al pubbìico col-
1' opera J?,obe1·to il Diavolo. 1 Un portico di sett e 
archi ne sostiene altrettanti d'ordine dorico, e quest.i 

secolo scorso, un grande e ricco magazzino di cose prege-· 
voli o rare, nostrali e 1neglio slraoi1'!re, ma più specialmente 
relative alle arti belle . Nel quale trovavi: statue, busli, bassi
rilievi, alabastri, scagliuole, pitture, marmi e pietl'e di valore, 
vasellami '1ella China e del Giappone, prodotti delle fabbl'iche 
più rinomate. Non v'era sovrano o personaggio distinto che 
a Livorno venisse, il quale non,andasse a \'isitare il negozio · 
J\licali; andato a poco a poco in decadenza s'è chiuso or sono 
sci anni. 

• In ùn marmo sopra il quart' ordine si legge : - Il ~ 5 
l.'llarzo 1845 rouovevansi le fondamenta di questo edifizio; il 
beoetìcentissimo principe, auspicata la costruzione, con ite
rate visite si degne) onorare i promotori, che col non1e di 
Leopoldo, il 24 Luglio ·18·i7, pubblicamente s'inaugurasse._ -
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il frontespizio. Per due ampi vestiboli si va alla pla
tea, la quale è lunga metri 20, 30; larga metri 20, 75 ; 
alta, .. fino al tetto di cristallo, metri 26, 30; essa ba 
la grandezza del teatro della Scala d1 ~fila110. So
novi 115 palchi distribuiti in quattro ordiui, con 
uno elegante per la corte, e sopra una loggia; tutti 
gli ornati dei parapetti li fecero i fratelli ~ledici di 
l\filano. L'intelaiatura di ferro, più vasta di quella di 
Trieste, pesa chilogrammi 29580, e sostiene 1400 
lastre di grosso cristallo del peso di 4420 chilogran1-
mi. È tale la solidità di qttest' opera che, pel ter
remoto del 14 Agosto 1846, non si ruppe nem1neno 
un cristallo; sopra e! è t1n~t ringltiera praticabile. Il 
grande edifizio è fornito di tutti i comodi necessari; 
sul <lai;ranti ha ttna vasta sala, che ba servito di re-

·sidenza all' Accademia filodramrna.tica dei Concordi. 
In esso finalmente esiste una scuola gratuita di stru
menti a corda, diretta dal prof. Fa.bio Fa.villi, prima 
mantenltta da oblazioni di particolari, ora dal cav. 
Rodolfo Sch,vartz: circa venti giovani ne profittano. 

SCUOLA TECNICA. C0$1UNALE; LICEO G. B. NICCO

LINI; BIBLIOI'ECA. LABRONICA.. 

La Via vecchia di ~{ontenero , sulla c1uale ba 
l'ingresso il teatro Goldo11i, conduce alla Via della 
Pace, ove, secondo quello che narrano, due inimiche 
famiglie cl1e v'abitavano si ricon'ciliaron tra loro, 
dando con ciò inotivo di nominar cosi detta strada. • 

i Prima era detta abusi\·amente Via Malencbini. 
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I ... o stabile segnato col num. 33, fabbricato in prin
cipio ad ttso d' ospedale israelitico, e poi acquistato 
ed ingrandito dalla Comunità nel 1860, co.ntiene le · 
scuole sopraccennate e la pul>blica Biblioteca, di cui 
s'è parlato all'articolo Scuole ed Accademie. Ecli
ficato particolarmente ad uso di Liceo, è tra i più 
belli e grandiosi d' Italia, ed a sufficienza fornito di 
quanto occorre , per farvi con . intelligenza il corso 
degli studi assegnati. Ben tenuta è la, pubblica. Bi
blioteca, la quale s'apre tutti i giorni dalle 9 a11tim. 
alle 3 po1nerid., e nell'inverno anche dalle 6 alle 9 
di sera. La sala di lettura co11tiene un genio tiella 
1nusica . scolpito da Giovan11i Paganucci; un busto 
del re Vittorio di Giovanni Puntoni; t1no al Foscolo 
ed a Silvio Orlandini d'Enrico Paz.zi; uno al Vi voli 
ed al Bini di 'remistocle Guerrazzi. 1 

• 

Nella stessa Via della Pace ·n. 34 sono i Bagni 
dei fratelli ~f~:l.zz~, d'acqua dolce e di mare, comodi 
e puliti, eretti dn.Jl' ingegnere Giovan Batista Pic
chianti. 
. Via Maggi ricorda la nobil fantlglia di questo 

casato, che dette <liversi gonfalonieri aila città. Essa 
è parallela a Via della Pace; -vi entrano: Via degli 
scali degli Olandesi , ove al nurn. 2 sta .il console 
francese; Via. ·vecchia di l\:loutenero ; Via Bernar
dina; Via Goldoni; Via della Fiorenza·; Via. Fa:-

----
I 

' Dèl Foscolo la Biblioteca possiede diversi manoscritti; 
I' Orlandini fu suo 11rilnO bibliotecario ed assai benen1e.rito 
della medesima. - • 
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giuoli, che va alla Chiesa di S. Benedetto, eretta col 
patrimonio F agiuoli, prima Via dello spalto S. Co
simo. Fra la Via Bernardina e la Via Fagiuoli si 
trova Via della Ro11diuella; il Caporali che le dette 
il 110I11e s' juspirò ai nidi delle rondini! In Via Maggi · 
n. · 12 c'è il consolato cli Russia; al n. 30 quello del
l'impero turco. Nel te.mpo delle invasioni na.poleoni
che, i I?rancesi moscbettavano i condannati a morte 
nella spianata occupata presentemente da queste 
strade~ · 

CHIESA DEI LUTERANI E C.A..LVINIS'fI 

RIFORlvIA'fI OLANDESI ALEilIANNI. 

In Via degli scali degli Olandesi, che mette in 
Piazza Carlo Poerio, al n. 3 vedesi la chiesa soprac
cennata. La Congregazione Olandese Alemanna cui 
appartiene, cosi detta perclrè di soli Olandesi ed Ale-
n1anni fu composta, si chiamò da principio Nazione, 
ed· ebbe origine in Livorno circa il 1600. I suoi mem
bri eran eattolici ed eressero a proprie spese l.' al:. 
tare dedicato all' apostolo S. Andrea , nella Chiesa 
della Madonna, col permesso di Ferdinando I del 13 
Marzo 1607 ; allogarono il quadro del santo ad un 
nazionale, provviderò l' altare dei necessari arredi, . . 
pensa vano alla sua uffiziatl1ra, ed aprirono una se-
poltura ai piedi suoi. Nel 1.622 formarono i propri sta
tuti, e sette anni dopo fecero l' organo della Chiesa. ' 
----

• La nazf-One suddetta, che diceva di conservar la_pro-

• 

• 

• 
,4 

Digitaiizzato da Google 



• 

- 360-

Essendovisi poi frammischiati llrotestanti, li 29 No
vembre 1683 comprarono un terreno sulla Via. Pi
sana, nel luogo detto il Gigante, per uso. di cimi
tero. Il }Jermesso di servirsene fu loro da principio 
contrastato, finchè non l' ebbero definitivamente da 
Cosimo ID ai 18 Febbraio 1695. Intorno a questo 
tempo i protestanti cominciarono a prevalere, quindi 
abhando.narono la Chiesa cattolica e si costituirono in 

• 
Congregazione ev~ingeliea separata. Il primo mini-
stro loro inviato fu Giovan Paolo Schulthesius, che 
sen1bra venisse nel 1773, e fosse il primo ministro 
protestante in Italia. Si adt1navano in una sal a in 
Via del ponsiglio n. 1, 2.0 piano. Nel 1861 acqui
starono il terreno, ed il 6 Marzo dell'anno seguente, 
approvato il disegno dell'architetto Dario Giacomelli, 
gli affidarono l' erezione di questo tempio che co
stò 170000 lire. Il 7 Agosto 18Ci4 fu inaugurato col-
1' intervento del sindaco di Livorno. La sua facciata 
è di stile gotico alemanno ; l' interno è una vasta 
sala col pulpito rim1)etto alla porta, in cui il mini
stro spiega la bibbia, una dome11ica in francese e l'al
tra in tedesco, a chi ha il diritto, secondo loro, d' in- · 
tenderla a modo suo. La Congregazione si compone 
di circa 25() individui. Hanno ora il cimitero in Via 
Erbosa accanto a quello dei Greci scismatici. • 

prietà di quanto aveva fatto nella Chiesa dei Francescani , 
anche dopo la separazione, passò fino al t86o una son1n1a ai 
religiosi pel mantenimento dell' altare di S. Andrea. 

' Le tasse che si devon pagare al ministro di questa 
Congregazione, per a~cune sue funzioni, sono come segue: 
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PIAZZA E CHIESA DI S. BENEDE'I'TO. 

La. Piazza Carlo Poerio, per mezzo della Via 
dei 1r1ulini, comunica con quella di S. Benedetto. • 
In Piazz_a S. Benedetto, ornata di platani e di sedili 
di marino, entrano : Via delle Spianate, nella quale 
fa~no ca1)0 Via clel Platano (prima Via Del Fante) 
e Via S1}roni; Via Corta; Via del ì\f uro rotto; Via 
dèllo Spalto, ove al n. 2 sono i Bagni Cappellini. 
d'acqua dolce; Via Gazzarri11i, a ricordanza del pit-
tore livornese, già Via S. Benedetto, ed a'\'anti Via 
Du Clou , perchè questo signore vi fece una delle 
prime case. N eÌla stessa piazza n.- 15 si trov~no i 
Ba.gni Amidei d' acql1a dolce. · 

Benedetto Fagii1oli, abile distillatore cl' essenze 
e di rosoli ricercatissimi, fece con tale indust1ia buon 

• 
patrimonio, e lo lasciava nel 1814 ad accrescimento 
della istruzione del popolo nella religione cattolica. 
11· cav. Carlo Michon, esecutore testamentario, ne 
interpet!ò l' inteozio11e, coll' approvazione del Papa, 
erigendo questa Chiesa pel divin c1ùto e per la re
ligiosa istr11zione. Imperocchè la p~eve .di Salviano, 
che, colla sua giurisdizione fin qui giu11geva, contava 

, 

battesimo lit. 40; istruzione religiosa per essere ammessi 
tra i catecumeni lit. ~O; rnatrimonio lit. 00 ; certificato qua
lunqne lit. ~. 

' Ov' è al presente, dalla parte del fosso , quel gruppo 
di più basse case, in parte demolite, snna Via dei l\lulini, 1 fu 
nel secolo passato un mulino ad acqua, il quale rnacin.ava per 
comodo della città, adoprando l' acqua stessa dcl fosso reale. 

' 
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in quel tempo circa dodici mila anime , nè poteva 
aver diligente cnra di tutte. Ferdina11do ID concesse 
gratuitame11te il te1Teno, ed il proposto Girolamo 
Gavi ne pose la prima pietra I' 11 Giugno 1817. · 
Egli poi li 31 Ottobre 1819 la benedi, face11dola sue~ 
cursale della cura di Salvia,no, ed il 23 Giugno 1850, 
già vescovo, solennernente la consacrava. 1 L' ar
chitetto Gaspero Pampaloni le dette forrna di croce 
greca, sormontata da una calotta a cassett9ni. Pre
cede lo ingresso un intercolunnio ionico, d' otto co
lonne, sostenente t1na terrazza. Il quadro dell'alta.re 
a destra, privo della necessaria luce, esprime S. Carlo 
Borro1neo che comunica di notte gli a1)pestati a Mi
lano, del nostro Gazzarrini, premiato dall' .Accademia 
di S. Agata a Roma; fu dono di Carlo· }fichon, il 
quale fece pure a sue spese il marmoreo altar mag-

- -----
• Sulla porta di mezzo leggesi la seguente iscrizione : 

~ede1 D. Benedicto abb. 1acru, Ferdinandi lii princip. in
dulgentissi1ni muntfiçcntia solo dato, a fundam. excitala est 
pecunia Benedicti Fagtuoli liburnen1is , qui patrimonìum 
ampli11im. patriae suae tntegrum legavit ad poplllUt1' clirt-
1tiana doctrina erudiendum. Vixit piu1 ann. 6t , obiit XI 
Kal • .4pril. t8i<i. Vir antiquae probitati1 et in egenos beni
gnu1, quem in negotiando integritas probatun1 , et morum 
tomtta1 et hilaritgs suavem omnibus {ecerant . .4ve Benedictc 
et vale • te lJeu11 in pace. - Aemedìflcationem p·rocuravU 
Cat·olu.• Michon amicu1 eius et curator ex te1tam. Machina
tore Gaspare Pampatonio • primum lapidem posuit Hiero'll. 
Gavius Bccl. Cathedr. Praepo1. et Yicar. Capitul. tertf.(j l:d. 
Iun. ~817, qui et aedem ritu rom. lustravtt prid. Kat. Nov. 
i8t9. Et Bccle&. Milthen11i1 in partib. infld. renuncìatu1 epi-
1cop. nec non Dioece·1. ltburnen1i1 admini1trator apostol. il· 
tam insuper 1olemnj dedicatione éllustravit IX Kal. lui. ann. 
t800 • ..4lo711io can. Gallìano curtone. 

• 

,, 
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giore nel 1822 .. 1 Alt_ro benefattore di questa Chiesa 
fu ~uigi 1.'Iuttinho, ministro del Brasile in 'f oscana; 
egli fece di buoni marmi il tabernacolo, a sin1ilitu
dine di quello della basilica di i\Iontenero, per una 
copia d_ella medesima immagine , parte dell'altare 
del Sacramento, il p111pito, ed il balaustro all' altar di 
S. Carlo. ' I quattro angioli che si vedono nei pe
ducci della calotta, sono d' Emilio Demi; il S. Rocco, . 
presso, l' altarè del Sacramento, lo colori Carlo Chelli. 
Il prin10 Aprile 1837 venne dicl1iara.ta parroccl1ia, 
e nel Tufarzo 1855 quasi la metà della sua popola-. 
zio ne fu smembrata per formar la cura cli S. Maria 
del Soccorso. L'anno 1860 eressero la nuova cano-

• 

nica ed il campanile presente, essendo prima quella 
d'un piano solo, e questo a ventola con due sole 
campane. 1 

PALAZZO E GAI,I.ERIA DE L.ARDEREL; 
• 

Dalla Via dello Spalto s'entra in Via De Lar
derei, prima Via dei Condotti Nuovi, che tra versa 
la già Piazza dei Condotti, ed in Clli entra Via Chiel-

• 

1 Anclle il minor quadro rappresentante il sacro Cuor 
di Gesù è dello stesso pittore. 

' L'immagine· della Madonna di HontenP-ro appartenne 
alla famiglia Tanozzi, cbe nel i8':li ne fece dono alla Cbit~sa. 
Prima dei sopraccennati lavori, eseguiti nel 1847, era quivi 
ua. semplice altare dedicato al Crocifisso, il quale tuttavia si 
conserva io un vicino pilastro. . 

• La cura di S. Benedetto abate nel 1842 :n1eva anime 
0000; nel 181$2 ne aveva i2800; nel t862, 7000; nel t87.~, 
6980. - La Compagnia di s. Barbara e di s. Antonio di . Pa-

"' 
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lini , nell' orto degli stessi Chiellini aperta. In Via 
De Larderei n. 21 trovasi il palazzo di questa ricca ., 
e nobile famiglia, il cui capo conte Francesco De 
Larderei ha creato e dato un imme11so svilupI>O al-
1' industria del borace in Italia, creando nel medesi
mo tempo la propria fortuna. • Egli si fece fare una 
casa dal Calocchieri nel 1832, ai lati della c1uule il 
prof. Gherardi c-0strui, nove anni (lopo, due palaz
zette. Desiderando poscia il conte di formare con 
quelle tre differenti case un palazzo, cl1e avesse ester
namente unità di stile e nello interno perfetta comu
nicazione, ricusarono la difficile impresa il Gherardi 
stesso e l' in.gegner Bettarini ; allora se ne incaricò 
il livornese Ferdinando 1\fagag1tlni (1850). Conside
rando che quel llalazzo è una. rid11zione, e che sì do
vettero superare non cornuni difficoltà, servendo alle 

----
dova, già fondata nella Chiesa della Fortezza Vecchia, passò 
in questa nel t 854, e si fuse con quella di s. Benedetto pel 
servizio della parrocchia. 

• Sotto il granduca Pietro Leopoldo, nei furnaccbi di 
Val di Cecina presso Monterotondo, fu scoperto l'acido bo
rico, ma non se ne cavò quasi niun profitto. li conte Fran
cesco De Larderei, nato in Vienna di Francia ne\ ~790 e \'C
nuto ad abitar fra noi, acquis1ava con altri quel luogo nel t818, 
e, ponendo in opera con lunga e costante perseveranza, ogni 
sùggerimento della scienza e dcli' arte, giunse ad ottenere 
tal felice resuìlato che, come dice il Cootrucci, en1ancipò 
l' Euro1la dalla Cina e dal Giappone, onde il borace le veniva 
per mano degli Olandesi. Presentemente quei lagoni produ
cono oltre due milioni di cbilogra1no1i di borace all' aono ! 
Il conte Francesco fu uo1no di 01olto ingegno, buono, cari
tatevole, generoso, splendido incoraggiatore delle arti e dell~ 
iuduslria, onorato n1eritan1ente dalle corti d'Europa; mori 
il t 1> Giugno t 8!)8. - Benedetto in vita, fu pianto in morte, 

. come si piange involato tesoro. -
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fabl)riche già esistenti, esso è opera al certo non 
isgracleYole, e 1' arc11itetto ne ottenne t1n ben meri
tato elogio. La s11a facciata corintia è sormontata 

' 
cla 11n frontespizio in cui sono scolpiti dal prof. ~[agi 
strumenti cl' agricoltura,- di commei'cio e di mecca
nica., in mezzQ ai quali si vede la grandiosa arme 
della nobil famiglia De LardereJ. Il cortile princi
pale ad una belJa e f,'1'andiosa scala di n1armo con
d1tce, di\risa in due parti, le quali in 11n elegante 
vestibolo si riuniscono al primo piano. Vi si ammi
rano i diciotto modelli d' altrettante statue, erette a 
grandi Italiani sotto la Galleria degli Uffizi a Fi
renze. 1 E11trando nel vasto appartamento, ornato di 
su.pellettili e mobili preziosi, s'incontra a destra la 
sala dei ritratti di famigli.a, eseguiti da Gordigiani, 
I~apisardi, Kasser, e Chelli, con ricche cornici inta
gliate e dorate, tra le ql1ali è da osservarsi quella 
del fu conte Francesco, lavorata con rara abilità 
dal cav. Barbetti. Sonovi ancora alcuni quadri df 

• 

decorcizione , e n101to belle porcellane cli Sassonia. 
Nell'annessa galleria lunga si conservano oltre ses
santasette quadri non grandi, tra n1oderni ed anti
chi , con alcune stattte e parecchi busti marmorei; 
poi trofei, armi anticl1e, lavori di cesello e d' avorio, 
smalti , bronzi, terre della Robbia, vasellami di di-
--.--

• 
· • I detti modelli origin:ili ~ono: di Francesco Accursio, 

del Petrarca, del Mascagni, di Giotto, di Galileo, del Hetli, di 
Guido Al'etino, del Guicciardiui, di Leo11 Batlista Alberti, 'del 
Boccaccio, dell' Orgagna, di Cosimo Padre della patria, del 
Machiavelli, di Dante, d' Andrea Cisalpino, di Pier Antonio 
lificheli, di Leonardo da Vinci, di Niccola Pisano. 
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·verse fabbriche, minerali, 1nummie, stipi, ed· altre 
cose pregevoli o rare. Quinlii s'entra nella st1perba 
sala grande, ove si trova una scelta collezione di ·154 
quadri, fra i quali meritano s1.>ecial menzione una sa
cra Famiglia in tavola di Luca Signorelli, una Leda 
d'Annibale Garacci, e tre teste, studio del meqesimo 
artista, una sacra Famiglia d' .Alessandro Botticelli, 
un S. Giovanni nel deserto di ?tiurillo, un bozzetto 
di Paolo Veronese , un miracolo di S. Antonio di 
Tiziano; altri sono di sc11ola fiamminga, di scuola 
ve11eziana, di quella di Raffaello, di Guido Reni, 
di Giovan Francesco Barbieri detto il Guercino , di 
Salvator Rosa, dello .Spagnoletto, dello Snyders, eec; 
alcu11i d' autori moclerni. Le due lunette- della sala 

' 
son frescate dal prof. Morelli, e rappresentano deità 
pagane. Intor110 alla medesùna son collocate diverse 
statue di marmo cioè: una Leda col cigno, e la fi
ducia in Dio, da quella del Bartolini, buone opere 
d' Enrico }Ii rand oli; una ninfa del Bacci; un gra-

' zioso amor cacciatore del Pampaloni; un gr11ppo di 
Ulisse Cambi; un altro di due giovani d' ignoto; un 
giovanetto del Demi riprodotto dal greco ; ttn' altra. 
i1infa. Poi i busti del conte Francesco e della sua 
moglie del prof. Magi; sulla base del primo si legge: 
Arti nuove e ricchezze nuove ebbe da lui Italia; so-
1)ra quella del secondo: Ov.e egli pose l'ingegno, ella 
il cuore. Finalmente ci si ammirano duè vasi del 
Giappone di non comune grandezza e pregio, e due 
maggiori della fabbrica di Sevres, con pitture ed 
ornamenti di bronzo dorato di bellissima forma. La 

• 
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sala. da· ballo, fatta d~l prof. Gherardi, con colonne 
ioniche · di marmo, bassirilievi, specchi, dorature, ed 
Qrchestra, è d' una architettura ed invenzione di sin
golare eleganza, nel cui soffitto il Barilli <lipinse il 
progresso con molta arte di disegno e colorito. Il 
lpriÌno salotto sulla facciata è di stile gotico. Le pa
reti, le bussole, le finestl'e, le imposte, son coperte 
di analoghi intagli di legno dorato , alternati con 
piccoli (1ua.dretti di 1noderni artisti, e la mobilia è 
dello stesso stile ; cosicchè forma un gabinetto d' ar
chitettura e <li scultura gotica di genere ·nuovo e 
sorprendente, cl1e on1lra il }Iagagnini suo autore. ' 
- ·- ·--

• Giosuè Nascio, già capitano dei Cacciatori volontari , 
fece il modello in legno della primaziale di Pisa , il Maga
guini Jo fio ì e poi eseguì sulla 1nedesima proporzio.ne il cam
panile, il batistero, il camposanto e la fonte della piazza. 
Nel i850 questi andò a studiare a Roma il tempio principe 
della cristi-atlitìl e ue fece un modello, ridotto alla centesima 
parte circa, in legno ed in avorio, con mirabile maestria, per 
Andrea Gambassini. Si cercò di toglierli l'onore dello stu
pendo lavoro, ma invano. ( Vedasi l'opuscolo Cose di ·que1to 
tnondo I Bastia. Stan1peria Fabiani ). Lo comprò il principe 
Torlonia in Roma per lit. 26460. Il Magagnini fece ancora pel 
sullodato conte Francesco il palazzo di Pomarance, molte 
fabbriche di quei luoghi, e ne coprì i lagoni raddoppiandone 
il prodotto; onde il Ton1maseo scrisse graziosamente al conte 
Federigo: - l>ivìliae multis abeunt, cew (u1r1u1, in aura1; 
- En ti bi dìvitia1 congerie ipJe vapor. - Finalmente il Ma
gagnini eseguì nel t862 un bel progetto di porlo franco se
parato, per la città nostra, col quale si potevano acquistare 
sul mare circa 400000 metri quadrati di terreno fabbriealivo, 
e poi il deviamento delle alghe dal porto, nuovi e dilettevoli 
passeggi sul mare stesso, un cantiere militare con ~eLte scali 
da costruzione e due bacini, un cauliere mercantile con al
tretianti baciai e scali, una più grandiosa stazione marittima ' 
per la via ferrata, nuove piazze e nuovi fossi per la circola
zione più soll~cìta, e rnolta economia nella spesa. Ebbe la 
approYazion~ del governo e gli fu dato uo pl'emio ; ma il pro· 

• 

• 
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C'è pure una tavola di pietre dure. Nel secondo sa
lotto, <li color turchino, esistono nove quadri di de
corazione. L'altro giallo è ornato da undici tavole 
in campo d'oro, tra le quali si distinguono quelìa. 
molto pregevole dell' Orgagna, ra1)presentante il gi11-
dizio universale, e l' altra del Ghirland~iio esprimente 
il presepio. Il quarto salotto rosso, dipinto nel sof
fittO' da Cesare 1v1a.ffei, ha ventidue quadri, compresi 
due paesaggi della scuola di Salvator Rosa e due 
di fiorami di Seghers. Passando nel salotto celeste, 
si vede una copia della com11nione di S. Girolamo 
del Domenicbino eseguita dal Chelli; Socrate coi di
scepoli del r)rof. Benvenuti; ed un coro cli. 1nonache 
bel lavoro di Vincenzo Chialli. Nella ricca ed ele
gante cappella di famiglia,, sacra alla lVIa.donna di 
Monte11ero, e benedetta da mons. Gavi li 28 Ago
sto 1852, s'ammirano trentanove dipinti, di scuola 
antica, alcuni dei quali pregevolissimi. Ve ne ha di 
Giotto, d' Orgagna, di St~rnina, di Taddeo Gaddi, 
di Benozzo Gozzoli, del Lippi , del Botticelli, del 
Ghirlandaio; d'Andrea del Castagno, della scuola del 
-~~~ \ 

getto, depositato in Comunità, venne poscia abbandonato. Si 
è forse fatto o si sta per t'<ire qualche cosa di meglio o di 
1naggiore utilità per Livorno ? 

Avendo in questa nota fatto parola del corpo dei Cac
ciatori volontari, si sappia che esso era una guardia cittadina, 
for1nata in Livorno da Ferdinando Ili nel 1794, a t·ichiesta clei 
Livornesi stessi. Aveva il titolo di battaglione e constava di 
(i22 uornini, sotto il comando del governatore della città. Lo 
componevano persone scelte eil oneste fra i t 8 e i 40 anni; 
si 'Vestivano a proprie spese; potevano e~ser pagate . in atti
Yit ~1 di servizio; ed avevano il privilegio d' andare a caccia 
fuori del tempo vietato. Fo sciolto nel !8t>9. 

t 
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Perugino e di Raifaello. Scendendo nel grande sa
lotto terreno, tra le altre opere d'arte, so110 da os
servare ventidue quadri di diverse scuole, e i busti 
in bronzo del conte Francesco e della contessa P~to- · 
lina sua consorte , fusi da Dantan. In una stanza 
vicina è la veduta dei lagoni, e quella di Larde
rello. La impostaci brevit~ì ci fa omettere la descri
zione di altre parti di questo vasto e sontuoso pa
lazzo (ornato d' on giarllino di inolta bellezza), che 
tanto onora la memoria di colui che lo i11alzò, il 
quale ha lasciato nel co11te Fè<lerigo suo figlio u11 
dègno erede della paterna munificenza e ·filantropia, 
onde è giustamente amato dai suoi concittadini, non 
che dalle .popolazioni del non ·più spaventoso ~Ionte 
di Cerbero.. • 

CISTERNONE. 

Nella Piazza del medesimo nome sorge que
sto grandioso e bell' edifizio, monu1r1ento moderno del-
1' idraulica scienza. Il cav. Pasquale Poccianti ~e fu 
l'architetto. Se ne gettarono le fondamenta nel Giu- · 
gno 1829, ed il 20 dello stesso 1nese nel 1842, alla 

• 

• Montecerboli è contrazione di Monte di Cerbero. I fu
macchi r oventi di quegl' incolti e rteserti luoghi (ora ridenti 
çd abitali da lieti operai) erano creduti dalla plebe quasi sfia
tatoi dello inferno, ed il rauco loro run1ol'e, latrato di cane 
d'averno. Per la qual cosa quei posti ''enivano st.odiosan1ente 
fuggiti. E narrano d'uomo, costretto nottetempo a passarci, 
che tale un ghiaccio per le vene gli corse, da alterargli lo 
stato normale di sua salute , e fa1·lo vittima a poco a poco 
del 'suo micidiale tèrrore. · 

24 
' 

' 

.• 
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presenza di Leopoldo II, venne co11 granlle solennità 
benedetto ed inaugurato. La faccia.ta è adorna d' t1n 

intercolunnio dorico d'otto colonne, vero modello di 
~trchitettura; sovrasta una grande nicchia ai lati della, 
quale dovevan sedere due stat11e di marmo, ra.ppre
sentanti le due principali ~orge11ti, cioè la Mor1·a e 
la Ca1no1·ra, che, alla distanza di dodici miglia, da 
Colognole in questo grar1de deposito, tramanda110 
le _loro limpide a.eque. Al posto della ~forra sta scrit
to: Undas, Lab·r·o, tibi f iindens ego 1l101·ra sal,u
b1·es - Quaque die laetor consuliiisse tibi. In que1lo 
della C:,tmorra: Et Ca1no1·1·a 11ieas 1Ju1·0 de fonte 1n·i

n·istrans - Dulce habui Tusci Priri,cipis i11ipe
rium. • Sopra le tre porte si leggono altrettante iscri
zioni latine , che acce11nano la storia della eostru
zione de.gJi acquedotti e la erezione di questa vasta 
cisterna. ' Varcato I' ir•gresso , s' entra in un atrio 

• Le statue vi furon poste provvisoriamente di gesso, poi, 
guaste e sciupate dal ten1po, le levarouo scuza peusar più a 
farle di 1nar1no. · 

• Su quella a sinistra di chi ~uarda è scritto : .Aquaru1n 
ductu11i - in poput·i t"iburncnsis ut1 litatern - 'indulgentc'a -
Ferdìnandi lii Nl . E . IJ: - an. t79::.! àecretu11l - Josephus 
Salvettus circh. artis 1uae pe,.it issi1nus - {aclis exper t.us 
ex t1·uefldum suscepit - et post rnor tem eju1 - rebu1 publìci1 
perturbatis an. 1799 intermissurn - Nereus Zocchiu1 arch. 
et. - aquis ad caput (ontis collecti1 - est prosecuutus -
·nunquarri publicis voti• - pro auspicatissitni operis exit" 
exoptal1ssi1no - aut po1itis aut i mminutis. - Sopra quella 
a destra: .Jd magni operis hydrauticì perficiundi - magì
.!ter1um - l'asch. l'occiant; an. 1809 1electo - iugo mon
lis ud {ont ìu1n caput - miris substructionibus et constru
ctionibus - contra i11n11inentem labe11• f1r111ato - damni• 
e.re inte,.mi8sione reparatis - monti bui per{orati1, ctivi.1 
i n planitiem reda clis - vallibus interiectis, arcubu1 in al-
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se111icircolare, ove si veclono i modelli in gesso di 
a.fcune divinità i>agane, i quali i1ure dovevano esser 
fatti di marmo. Nella stanza a sinistra• sbocca. con 
im11eto, da un grosso tul10 di gl1isa, cl1e giunge sino 
al cisternino di Pian cli Rota, I' acqua di Colognole, e, 
sotto l'atrio stesso, so110 i ca11ali cl1e alla minor con
serva di città la conducono ed alle altre fonti. Di
nanzi alla porta centrale dell'atrio s'estende la gran
de cisterna, di cinque navate in larghezza e sette 
in lunghezza, l'ultima delle quali all'intorno, essendo 

... separata dalle altre per un muro intermedio, riceve 
la prima. le acque, serve di purgatorio alle medesi
me, e poi le getta nel deposito interno con una lieve 
cascata che rimane in faccia. Calotte quarantt1na la 
ricuop1·ono sostenute da 56 pilastri d'ordine toscano; 
è larga metri 38, lunga metri 42; contiene 10666 
metri cubi d'acqua, la quale ci si può alzare metri 
5,20. Nel fo11do della cisterna si legge: Me - sa
luberrimas aqitas - i·n Libu?"rien,tiiim com'niodum -
se1·vatiiram - Leopoldus Il M. E. D. - fecit 
opere Pasch. Poccia1it·i arch. fior. - 1 

• 

titudinem aequatis - intercisis soli impedimentis -- novis 
(onti b·us collectis - aquaru11i libramento perpenso et in d.e
scensum adaucto - colognolensis aqua - huic cisternae per 
eumdem arch. - Leopoldo li 1l1. E . D . volente - f!ta.gnifico 
opere ext'f'uclae - inducta est - quod perpetuo feliciter. -
Sulla porta di n1ezzo: Aedifì.ciurn hoc - aquis ex Colognol11 
monte - per Xl. mitt. pass. et atnplius derivatis - heic re
cipiend\s et ad atia urbis loca deducendis - providentia et 
awctorilate - Leopoldi Il iH. E. D . - excitatum est - et XLI 
Kal. Jul. j842 - in. publicum usum profluentibus aqui1 -
(austis1imis au1piciis est dedicatum. 

• Il Poccianti ebbe comn1issione dal Municipio di faL' 
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Via degli Acquedotti. Questa larga e diritta stra· 
da, d'i quattro file di grossi alberi adorna, termina 
alla Barriera Vittorio Emanuele, e prima si cl1ia
mava Via dei Condotti, perciocchè v'è sotto il con
clotto che viene da Colognole al Cisternone. Sono 
sulla medesima: il cimitero vecchio dei Greci sci
smatici, il giardino pt1bblico, e lArena Alfieri; inoltre 
vi fanno cailo ; Via Montanara, Via Curtatone, Via 
clel Panificio, ov' è una nuova caserma coi forni per 
la milizia, e Via dell'Olmo a destra, avanti Via dei 
Condotti vecchi. 

I Greci scisniatici eressero questo primo cimitero 
al tempo della loro separazione dalla Chiesa uuita, 
e ci 11anno sotterato fino al 1839: v'è qualche mo
numento notevole della famiglia Rodocanacchi. Ci si 
.conserva sempre una piccola cappella con alcune 
})itture in tavola di stile bisantino. 

Il Giardino pubblico fu fatto nel 1854 lungo il 
torre11te Riseccoli; ha una superficie di circa q11attro 
ettare. Parte è ten11to a bosco e parte a giardino con 
1'ari disegni ed orname11ti ; ha vasca e grotta, con 
acqua potabile del vicino Cisternone; sedili e statue; 
chiusi per quadrupedi e volatili, alcuni dei qua1i pre-
gevoli o rari; quiete, aria pura e salubre. 

----
grandiosi prepar:itivi, nel cisternone e nel viale dei condotti, 
per festeggiare la venuta a Livorno di Leopoldo ll, colla nuova 
sposa Maria Anto.nia di Napoli, li ·I.i Giugno 1835. Nella grande 
cisterna, riccamente ad1lobbata ed illuminata, vi fu gran festa 
di ballo, nel viale palio coa fantini e premi; poi altre feste, 
luminare, sussidi e pane ai po\•eri. 
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Fra la Via ~{ontanara e la Via Curt.atone sorgé 
il teatro diurno degli Acquedotti, fabbricato da una 
società d'azionisti nel 1841. Avvenuto l'incendio nel 
1857, di cui s'è parla.to, venne chiuso e restaurato, . 
e poi riaperto col i1ome di Arena Alfieri. Ha tre 
ordini di gal1erie co1)erte con alcuni })alchetti. • 

RICOVERO DI ~1ENDICI1'A' 

E AS!l,O IN1''AN1'ILE GRABAU. 

Dietro lArena Alfieri è la Via del Ricovero, 
che ter1nina a questo pio istituto, il q11ale sorge nella 
Via Riseccoli, a,perta sul torrente dello stesso nome. 
I . ./ anno 1803 alcuni zel~tnti cittadini presentaronO' 
alla civica rappresentanza un ragionato progetto per 
edificare in Livorpo un reclusorio dei poveri, che 
fu favorevolmente accolto e 'studiato da una com
missione, rna cl1e poscia non ebbe esecuzione, e per 
la sopravvenuta febbre gialla e per le vicende po
litiche. 11 20 .,..\.gosto 1816 si presentò al Con1une un 
altro progetto per la erezione del reçlusorio, il ql1ale 

• 
pure, forse per ragioni economiche, venne abba11do-
nato. Nel 1841 il governatore Don Neri dei J>rincipi 
Corsini, convintosi della necessità d'un tal ricovero, 
a cagione del sempre crescente nu1nero dei poveri, 
i1e fece studiare il progetto al cav. Giuseppe Car-

• Vittorio Alfieri fu a Livoroo nel Dicembre t766 e ci 
, si trattenne una diecioa di giorni. Questa città, egli dice, mi 

piacque. assai, e perchè somigliava alquanto a Torino, e per 
via del mare,, el~mento dcl quale io non mi saziaYa mai. 

• 

• 

• 
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pa11i11i che, col disegno dell'architetto Alessandro 
Gherarclesca, ft1 pienamente approvato dal governo 
granducale li 16 Ottobre 1844. Lo stesso governo 
~tssegnò per la sua erezione il terreno già destinato 
act uno spedale, ideato nel 1804, quando imperver
sava la. febbre gialla, il qua1e doveva portare il no
me di S. A11drea, perchè nel giorno di detto santo 
( 30 Novernbre) cessò la (}iffusione <li quel morbo. 
A ·ven<lo inoltre il sovrano provveduto ai mezzi di 
fabbricarlo e mantenerlo, coll'approvazione di alcune 
particolari tasse, vi si pose n1ano verso la fine del 
1845. Gli avvenimenti politici del 1847, 48, e 49, 
e poi le occupazioni militari dal governo ordinate, 
fecero per lungo tempo sospendere i lavori che avreb
ber presto potuto condurre a compimento la llia casa. 
In fine dopo il 1852 la sua amministrazione venne 
riordinata, i lavori ripresi ed ultin1ati, ed il 16 Lu
glio 1861 si a,pri la fabbrica. grandiosa a sollievo 
della classe misera, col nome di Casa Pia di S. An
drea,, affinchè, se i1on più un ospedale, un congenere 
istituto di beneficenza tramandasse ai i)osteri la me
moria di quel doloroso avvenimento. Poco dopo la 
cleputazione amministratrice volle vi fosse unito un 
asilo infantile , ed il benemerito concittadino cav. 
Carlo Grabau, affinchè con maggior sollecitudine si 
com11isse, donava nel 1863 lire 25000. Co1ninciat-0 
nel Giugno dell'anno stesso, il 5 di detto mese del 
1865 venne solennemente inaugurato col non1e di 
Asilo Graban , a ricordanza del suo più generoso 
benefattore. L' arcl1itetto fu Angiolo Dell~ Valle. Un 
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tlecreto reale del 5 Luglio 1863, a })toposta del 
.- consiglio generale del nostro Comune, cambiò ,il no
n1e storico di Casa Pia di S. A1idrea in quello di 
Ricovero di Mendicità di Livorno, e sostituì. alla 
sua de1)utazione an1ministra.trice, una Congregazione 
collegiale gratuita, composta d' un })residente e di 
otto consiglieri nominati dal consiglio comunale. 

Il Ricovero accoglie i poveri d'ambo i sessi 
inabili al lavoro, nati nel Comune o domiciliati iu 
esso da sette anni; quanto ai giova11i nrivi di sus
sistenza non devono avere meno di 7 nè più di anni 
12; oltre al vitto ed-al vestito, ricevono educazione . 
ed istruzione, e son licenziati dotlo i 18 all11i se ma-
schi, dopo i 20 se femmine. I ricoverati dei due sessi 
son divisi in quattro sezioni; la prima comprende 
quelli dai 7 ai 12 anni; la seconda quelli dai 13 
ai 18; la terza i su1)eriori ai 19 anni; la quarta gli . 
invalidi d'ogni etc\ dimoranti nelle infermerie. 2\. be
nefizio dei giovani son le seguenti scuole: eleme11-
tare di leggere, seri vere, aritmetica e (liseg110 lineare ; 
n1a.gistrale; di musica strumentale e <li ginnastica. 
I fanciulli ricevono listruzione i1ell' A.silo finò ai 9 
anni. Tutti i giovani ricovrati lavorano, applicandosi 
acl u~' arte o ad un mestiere esistenti nel pio isti
tuto; tali so110: litografo, tipografo, ebanista, carto
la,ro, cappellaio, sarto, calzolaiò, falegnan1e, fal)bro, 
marmista, scalpellino, giardiniere, ortolano ; per le 
donne: cucito e maglia, tessitrice, bucatrice e ton-

, ditrice di corallo. Il Ricovero è grande, pulito, bene 
amministrato; lo precede una piazzetta tenuta a giar-

, 
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<lino , ecl ha un loggiato a pilastri tosca11i sul da-
vanti: nell'atrio si legge un'iscrizione storica cl1e lo 
rigua.rda. • Pel servizio religioso I' architetto Angiolo 
Della Valle eresse una Chiesa interna a tre navate, 
con i)i}astri dorici, e logge in a:1to ali' intorno per le 
donne, in onore di S. Anclrea a1lostolo: mons. Giro
la1no Ga,-ri la be11edì li 29 Luglio 1866. 

L'Asilo Grabat1 riceve ar1cl1e le bambine e i . 
ba1nbini poveri li.vornesi i1on ricovrati, dai 3 ai 5 
anni, e li tiene fino agli 8; gli orfani son preferiti; 
i=icevono una minestra da.I Ricovero ed una porzione 
cli pane se non l'hanno. Nella corte, di cristalli ri
coperta, si vede la Madre ed·ucatrice , gruppo i)re
gevole d' Emilio Demi, qua.nt.unque, non finito del 
t11tto. Rappresenta una giovane sposa che ha pre-
1niato co11 medaglia la diligenza del figliuoletto, tutto 
allegro pel dono ricevuto, 1nentre la sua sorellina 
guarda mesta dall'altra parte la terra, dolente di 
non avere essa pur meritato quel pegno dell' a.more 

• - Al provvido zelo di cittadina carità, chiedente un 
Reclusorio pei poveri, assentiva il Civico Magistr<• to l'anno 
J803. Tal voto re :ivivo soltanto dopo ruczzo secolo, a im
pulso di Neri Cr,rsioi governatore della città, si conchiuse in 
.fatto sn queste ter1·e ortive. Que:;la Pia 1 :asa di s. Andrea·, · 
Ricovero di l\lenlli cit~\, annunziala nell'anno 18,i4, aprivasi il 
dì tti 0 di Luglio del I Su 1, Direttore Stefano Stefanini - Coo
perante il 'l\funicipio , in fnrLna più ampia , richiesta al suo 
scopo, dai succeduti amministratori opportuuarnente r iùoLla. 
Anno ~ 8t\9. - Il Ricovero nel 187:5 racchiudeva o:?ti individui, 
dei quali 515 maschi, '215 femmine: oltre a questi circa un 
centinaio erao tenuti come io aspettativa d' essere unili alla 
famiglia dei ricoverati, quando 1' an1ministrazione. ne avesse 
i mezzi ; intanto venivano mantenuti dal Comune. 

' 

• 
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materno. Si leggono intorno quattro relati,rc iscri
zioni. 1 

SE1f1NARIO G.'1 VI ( PRThL\ CAMPOS1\.NTO DELLA 

CI'I"l'A' ) , E CHIESA DI S. ~.\NDREA APOS'I'OI,O. 

Nella direzione della Via del Ricovero è la Via 
S. Andrea, chiamata avanti Via dei Condotti Vec-

·. chi, perchè sovrasta va al canale che da J_,imone con
duceva l' acqua potabile a Livorno. Dirimpetto. al- · , 
l'antica Porta a Pisa, fuori della città, ar>rivasi un 
viale ornato di cipressi (ora Via del Serniuario ), che 

. terminava alla porta del camposanto comune, sul 
quale i)resenteme11te è fabbricato il Seminario Gavi. 
L'area iuterna ridotta a gi}trdino, è quella medesi-
1na del cimitero, lo stesso il peristilio che la circonda. 

~--- • 

• t. Il marmoreo gruppo - che qui si ammira - di 
En1ilio Den1i - i due atti solenni - del materno afl'etto -
ritraendo - ri,'ela le dolci arti - 1node1·atrici - della 1nente 
e del cuore. - 2. A beneficare la patria ~1dottiva - col pane 
deJla educazione - Grabau Carlo - f11ndava questa scuola 
infanlile - a piìi vasta for1na - felicernente condulta dal no· 
bile zelo dei go\'ernanti - il Ilio Ricovero - gli anni di gra· 
zia i 8H3, I ~64. - 5. Il so1·ri so di Dio - in questo Asilo 
di par\'oli - rallegra lo amrnaestramento - cbe tutto inspi· 
rasi a miti affetti - e fa suo v~•nto la virtù. - 4. Con lo 
innocente dt!Sio - accorrete o parvoli - in questo Len1pio 
- .s.1cro alla vostra educazione - nutritevi del cibo - che 
fa gagliardi - ai cin1enti della vita - li gruppo del Demi si 
e.seguì per sottoscrizioni di vari cittadini, e stette fino al t 861S 
nella Cbiesa di S. Maria del Soccorso - li Ricovero e lunito 
Asilo si mantengono: culle rendite proprie, cogli annui asse
gnamenti del Municipio e del Monte di Pietà, colle offerte 
11rivate, col terzo del guadagno dei ricovrati. 

, 
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L'ingresso aveva ai lati' le stanze mortuaria ed ana-
tomica. Agli 11ngoli ciel recinto si vedevano fuori 
quattro rotonde cappellette, sormontate da cupolino, 
coll'entratura interna. Quella a destra di chi guar
dava la · facciata, apparteneva alla compagnia di 
S. ~{aria del Suffragio; l'altra di sinistra alla corn
pa,gnia dei SS. Cosimo e Damia110; l'opposta alla 
prin1a era della compagnia della ~Iisericordia; l' op
posta alla seconda di quella di S. Giulia .. Tre altre 
ca1Jpelle di forma quadra stavano nel mezzo ai lati 
clel cimitero: a destra quella della compagnia della 
Natività della ~Iadonna; a sinistra quella di S. Bar· 
bara; rim1>etto all' entratura si vedeva la settima ap
I)artenente alla Collegiata. Le sepolture delle cap
Jlelle e dell'intercolunnio erano 451,. le sue colon11e 
di marmo, d'ordine toscano, 112, non compresi i pi
lastri. Pietro Leopoldo lo faceva costruire nel 1775, 
col disegno del conte Ignazio Pellegrini, ed il pro
posto Antonio Baldovinetti lo benediva il 15 No-

• 

' 'ew.bre 1778, come da iscrizione posta sulla sua 
porta. • Fu adoprato, come altrove dicemmo, fino al 
tempo della febbre gialla. Il governatore De Lavil
lette, li 7 Novembre 1804, ordinò che se ne facesse 

----
• Essa diceva così: Petru1 Leopoldu1 .A. A. P. R. H . 

et B. M. /Jux etrur. etc . pul>licae consuleri1 incolumitali, ve
teri disciplina restitllta, hoc coemeterium, 1umma religione 
a fundameritis erexit • ut labroni1 incolae, S. Rorrianae 
Ecctesìae in. fldet unitate conjuncti, post supremam dor·mi
tionem tn Chri1ti pace quiescerent, Antoniu1 Baldovin~ltu1 
patrie. {lorentin. Lil>urni Praepnsitu1 christiana lustratione 
expiatum, pontificali Fitu inauguravi& t7 Kal. Dece~nbr • 
..4n. t778. 
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uno nuovo più grande e più lontano clalla città, e 
questo servì poi acl uso di deposito dei cadaveri. 

Quello zelante sacerdote livornese ohe fu Gio
' ran. Batista Quilici, mentre dava opera alla erezione 
del!' istituto di S. l\ilaria l\ia.<.ldalena, di gra11de uti
lità per Livorno, pensava ancora a provvedere la 

• • 
sua città i1atale d' un seminario, per la educazione 
del clero. Chiesto pertanto al granduca un sufficente 
·s1>azio di terreno a tal fine, presso la pres~nte Porta 
S. Marco, benigna1nente I' ottenne con rescritto del 
dì 11 Febbraio 1829; ma, per mancanza di mezzi, 
Ja fabbrica non ebbe principio. Ordinato nel 1834 
l'ingrandimento della città, quel terreno veniva ad 
essere oc9upato dalla nuova cinta urbana., ed il Qni
lici, con sovrana risoluzio11e del 22 Luglio 1836, rice
' 'eva in compenso lire 10000. Inta11to egli aveva giù, 
posto mente al sopraccen11ato cam~osanto vecchio, 
e, fattolo chiedere da mons. Cubbe nostro vescovo, 
la favorevole deliberazione municipale del 15 Set
tembre 1836 venne approvata con sovrano rescritto 
dei 31 Maggio dell'anno seguente. Si fecero pra.ti
che non benevole contro tal conèessione , ed essa 
fu revocata nel 1842; tuttavia le giuste rimostl'anze 
di mons. Gavi e della commissione da lui incaricata, 
ottennero nuovamente dal granduca il cimitero, con 
decreto del 24 Agosto 1843. Quindi il benemerito 
mons. Gavi, colle rendite della mensa vescovile ( im-

' 1>erocchè volle solo essel'e amministratore della dio-
cesi per poterle liberamente erogare in q11esto edi
fizio ) , e col suo patrimonio ,· vi sopraedifìcò il bel 

' 

• 

Digitalizzato da Goog le 



• 

- 380 -
• 

seminario che noi vediamo , ammirat-0 (}allo stesso 
po11tefice Pio IX, quando, li 25 Agosto 1857, lo vi
sitavii. ' Il granduca poi, in attestato della sua be
nevolenza verso quel degno prela.to, e come 1)er 
confermargliene la }Jroprietà, ordinò, di suo proprio 

' 
inoto, con risoluzione del 12 Marzo 1847, che Se-
mina1-io Gavi s'intitolasse. Gra11de parte di lode e 
di riconoscenza devesi pur tributare a mons. Bagalà 
Blasini, il quale fin da pri~cipio 11e (}iressé tutti i 
lavori, insieme coll'architetto Gherardi, non rispar
miò cure nè fatiche, e sorn1ontò 11tunerosi ostacoli 
per condurre felicemente a termine I' t1tilissin1a im
presa. Fu ape-rto li 21 Nove1r1llre 1850, sotto l'abile 
direzione dei figli di S. Vincenzo clei Pa.oli, che ci 
stettero q11attro anni, e vi si fa il corso completo 
degli studi ecclesiastici. Ha una bella cappella llllb-

• blica, dedicata ai principali dottori della C~iesa, ed 
11na interna IJer comodo del convitto. I ... a prìtna, le 
pareti ed il soffitto della scala, e parte del qn~irtiere 

dove al presente dimora il vescovo, son dipinti da 
Cesare l\faffei. 

L'anno 1856 le sorelle Chiara e Caterina Mi
cl1on lasciavano al seminario una numerosa b'iblio
tec~, specialmente <li opere filosoficl1e, di diritto ci
vile, criminale e canonico, a condizione che potesse 
esser consultata ogni giovedi, dalle 8 di mattina alle 

~---

• In alto, di faccia al suo ingresso, si leggono tali pa
role: l'iu1 IX 1>ontif JJJax. 1emi1'arium hoc t11aiestate •ua 
implevit, VIII Kal. Septembri1, anno i8:S7. 
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tre pomeridiane; e di queste disposizioni testamen-, 
tari e fu fatto consapevole il municipio. E stata inol-
tre aun1entata con lasciti del canonico Fuci11i e di 
mons. Gavi. 

Dopocl1è si cessò dal seppellire nel sopraccen
nato cimitero, venne cl1i11so, col permesso del governo, 
l'angolo dell' intercolunnio, a destra del suo ingresso, 
e ridotto a Chiesa, dedicata a S. Anclrea, per la 

·ragione già accennata. Fecero nel medesi1no te1npo 
un ospizio pei Ca1)puccini che la dovevano 11fiziare, 

· dipendenti dal convento della SS. Trinità, e serviva . 
come succursale delle parrocchie di S. Matteo e di 
S. l\lartin•) a Salviano. La Chiesa aveva un solo al
tare ed era nel vertice dell~angolo; la sua entratura 

I 

quella stessa del camposanto. Col volger degli anni 
la popolazione di questo luogo essendo ·grandeme11te 
cresci11ta, e dovendosi ridurre a sen1inario quel ci-
1nitero , Leopoldo II ordinò l'erezione della nuova 
Chiesa di S. Andrea li 17 _i\gosto 18il7, ed il me
desimo architetto del seminario contemporàneamep.te 
la fabbricava. l\{ons. Gavi il 14 Ma.ggio- 1850 la be-

• 
nedl, e l'altra venne abbandonata. E uri semplice 
quadrilatero, con una tribuna per l' altar maggiore 
ed il coro, ed aveva cla principio i due soli altari 
laterali più vicini alla porta principale;- gli altri due 
li fece il municipio nel 1858. · Il primo a destra è 
sacro all' lt:nmac·olata di cui ha un simulacro: avanti 
c'era quel S. Andrea, colorito da Natale Betti, che 
ora si vede dietro l' altar maggiore; il secondo è 
dedicato alla ·l\fadonna di l\fontenero. Sopra gli altri 

; 
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<lne, che restano di faccja, sta11no: il martirio di S. 
Simone, di1)into da Carlo Chelli, ed una veneranda 
in1magi11e del Crocifisso che fu sull'altare della vec
chia Chiesa. Nel soffitto il :à'Iaffei dipinse S. Pietro,. 
l' Assttnzione di ~!aria e S. Pa,olo, e i1ella tribuna i 
quattro evangelisti. L' orcl1estra, disegnata dal Della 
Va.Ile, la. fece quasi tt1tta il conte Federigo De La1·
clerel nel 1869; alla sua sinistra si trova una cap
pella, sacra all'Addolorata, per I' insegna1nento della· 
dottrina ctistiana. Nella sacrestia si conserva.no al
cuni epitaffi marrnorei tolti dal veccl1io cimitero: ce 
n' è qt1alcu110 della famiglia Micali. Lo svelto cam
J)anile che doveva pur contenere un pubblico· orolo
gio di legato Pelletier, non essendo stato giudicato 
~olido ed a1npio n.bbasta11za, ha la sola grandio&-a 
maccl1ina dell'orologio a timpani, il quale con quat
tro mostre fa molto comodo alla citt~ì. • 

La Via del Serninario finisce alla Piazza della 
Fonte, già Piazza dei Condotti, e prima della Pina 
d'oro, da un'osteria omonima. Nella medesima piazza 

---
'J,a Cbiesa fu fatta cura nel t 857. Nel ~8~2 avev.a anime 

G800; nel 18tl2, 7600; nel i86':?, 8500; nel f872, 8850. Sen1-
bra che , fino dall' apertura del vecchio camposanto , stesse 
qui un cappuccino come cappellano. - Terzo Rafanelli e iìgli 
fusero le ca1npaoe, che dovevano stare sulla torre, nel 181S' 
a Pistoia. Le due più piccole le posero ad una parete esterna 
della Chiesa; le altre tre sono presso la sacrestia. - Il cav. 
capitano Giovan Batista Pelletier De Berminy avendo )ascialo 
una sotnma, affinchè fosse posto un orologio pubblico in que
sta parte della città, il gonfaloniere Luigi Fabbri lo fece ese
guire dai soci orologia1·i Giovan Balista Martini ed Angiolo 
Orsini nel j 81)5, e l' anno seguente lo collocò nel detto cam
panile, ove è n)antenuto dal 1nuniclpJo. 
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entra. Via Terrazzini, la qt1ale, nel secondo trattQ, 
si cl1iamò Via Disperati, perchè detta. famiglia vi 
abitava. In Via dei Terrazzini sbocca la \ 7ia S. Gior
gio, già Via Tonci, ed avanti Via Esautieri, da que
ste famiglie che ci avevan casa. Per· la Via del Pet
tine s'entra in Piazza Rangoni, e da ess~ in Via. 

· Garibaldi, già Borgo Reale. 1 

Via Gariba~di , che conduce alla Piazza della. 
, Barriera Fiorentina; ci fanno capo: Via Pellegrini, 

in c11i il. sig. Carlo Pellegrini fabbricò il più vasto 
stabile di Livor110; Yia della Campa11a, da un'oste
ria, prima Via dei Carrai; Via dell' Oriolino (ci fu 
un orologio nel muro), avautf Via del Corallo; Via 
della Cappellina, la quale, oltre il n. 6, si chiamò 
Via Galletti, possidente nella medesima; Via Pale
stro , fu Via Augusta Ferdinanda, dal nome della 
primogenita tli Leopoldo II; Via dei Riseccoli, dove 
entrano Via del Corallo (per ironia) e Vicolo delle 
Rin1esse; ' Via 'rerreni, in memoria dei pittori li-. 

• La Via del Pettine conduceva al cancello , presso 
l'antica Porta a Pisa doganale, il quale alzavasi con un 
contrappeso , per far passare la gente, e lo chiamavano co
mune1nente il pettine. Nella Piazza R:111goni dimorò la ricca 
fan:iiglia di tal casato, e la Via Garibaldi ebbe notne Borgo 
Reale, perchè era il più bello ed il più grande di quelli che 
si t1'0\'3\'ano fuo1·i della vecchia città. 

• Percbè clliamar Via dei Riseccoli la strada bagnata da 
questo torrente elle è uuo solo ? - La Via del Co1·allo si 
chiamò Via Fonda; in essa è I' ingresso al più vasto cin1i
terq' che abbiano avuto gli Ebrei, adoperato sino ali' ulti1no 
ingrandimento della città ; non ci sono 1nonumenti pregevoli 
in arte. - Dirimpetto alla Via Riseccoli si vede una colonna 
marmorea, con alcuni ornati, elle sostiene la statua della t.lea 
della salo te; passata questa fonte pubblica , fatta nel .1858 , 

· il luogo si cllhtn1a popolarmente il gigante. 
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vornesi di tn.1 ca.sato, fu Via S. Giuseppe; _Via della 
Bastia, al qual fortilizio era diretta. J n Piazza della 
Barriera Fiorentina. sorge un obelisco di ttavertino, 
con sedili alla base, alto m.etri 23,36, in cui si leg
gono due iscrizioni latine, che riguardano l' ingran
dimento della città. 1 

• 

CIDES.A. DEI SA.N'l'J FRANCESCO E FEI{DIN.A.NDO , 

TERZO C.A....'1POS.A.NTO PEI CA'l"rOLICI, ffilll'ERO 

'7ECCJ::UO DEGLI OI,ANDESI . 

• 
In Via della Cappellina n. 17 i fratelli Cremo-

nini eressero nel 1804 una cl1iesetta, dedicata ai 
santi Francesco d' Assisi e Ferclina11clo , per como
dità degli abitanti di qt1ei clintor11i, assai lontani 
dalla 1>arrocchia di S. Matteo, della quale divenne 
come succursale. Finita la nuova cinta di _Livorno, 
mons. Cubbe , il 1 Aprile 1837, la fece cura asse
gnandole la popol~tzione rimasta dentro, e cura restò 
fino al giorno in cui fu consacrata la Chie~a di S. 
Giuseppe. Il 29 Agosto 1843 la profanarono, ed al 
presente è in rovina. ' 

Fra la casa segnata col n. 23 in Via Garibaldi 

----
• Son riportate a pag. f 15. - 11 fabbricato a destra della 

barriera , è ridotto presentemente a casel'1na delle guartlie 
daziarie. 

• In un marmo sulla sua porta si legge: Oratori14m Deo, 
in honorem sanctorutn Franc isci et Ferdinandi , dicatum a 
(ratribu s Cremnninis aedi{fcaturr,, atque benefa.ctoribus per. 
(ectum et ornatum, anno t804. - S' eut1·a io Via della Cap. 
pellina anche da un' apertura in Via Garibaldi n. t 7. 

l 
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e la piazza presente di S. Giuseppe , cl1e dietro le 
ritnane, esistè il terzo camposanto della città, fatto a 
spese dell' an11ninistrazi0ne del Refugio, come accen
nammo, il quale fu usato dal 1759 al 1778. Aveva 
nel mezzo u11a cappella ed u11a casa pel sacerdote 
residente, cl1e sempre si rico11oscor10. Pietro Perier 
di l\tlarsilia ottenne da Pietro Leopoldo di poterlo 
comprare nel 1779, }Jer aprirvi una fabbrica d' an1i-

, 

do, e non si dette pensiero ne1Jpur di toglierci le 
o·ssa dei poveri cristiani che v' eran sepolti, imper
ciocchè ~tncl1e ai giorni nostri sono ·state trovate le 
sepolture cou intatti gli scl1eletri dei .trapassati. Nella 
casa tiel sig. Perier il 27 Giugno 1796 fu tènuto pri
gione , per ordine del genera! Bona1)arte, il gover
na.tor di Livorno Francesco Spannocchi, prima cl1e 
fosse spedito a Firenze. Presentemente e' è una fal)
brica d'amido e di canditi ed -una concia. ..l\.ccanto . 
a questo, sulla rnedesima via n. 25, si trov~t il vec-

. eh.io cimitero degli Olandesi acattolici, aperto riel 
1683 e chia1nato il giardino degli Olandesi, perchè 
a giardino tenuto; se ne servirono fino all' uitin1<? 
ingrandimento della oittà, e non "."i sono monume11ti 
rimarchevoli. 

Via Palestro che conduce alla Piazza ed alla 
Porta S. 1\:1arco. Finisco110 in q nesta strada: Via S. 
Luigi, fu Via delle Ca1Jannucce ; l)iazza S. Giusep1)e ; 
Via .i\..driana ; Yia Santelli, a ricordanza dello storico 
di Livorno P. Agostino. 1 

----
' Usava prima in molte case fare pel Natale la capan. 

· nuccia, e gareggiavano ancora a chi più bella la faceva; il 
25 

• 

Digitalizzato da Google 



- 38() -

CHJES1\. DI S. GIUSEPPE. 

Il 22 Giug·no 1839 il vescovo di Livorno r11ons. 
Cubbe ne pose la pri1na pietra, alla presenza delle 
primarie autorità, e l' arcivescovo di Pisa Giov~tn Ba-

. tista Parretti, ai 21 Giugno 1842, la consacrava, assi
stenti alla sacra funzione Leopoltlo II e la corte. Il 
tempio, a ·croce latina ed a volta, è grande assai, di 
solida costruzione e di b11on disegno; ne fu architetto 
Giuseppe Puiui da Ii"'ire11ze. Dal mezzo della fabbrica 
sorge dietro uno svelto cau1panile, che molto ebbe 
·a soffrire dalle palle austriache nel ~Iagg;io 1849, 
poicl1è di colassù parti vasi contro di loro un fuoco 
ben nutrito. I.Ja. parte posteriore della Cl1iesa comu
nica per due arcate colle canoniche, e fa bella mo
stra di se. Sulla porta principale posero tre iscrizioni 
latine, le quali ricordano che il te1n1Jio fu inalzato per 
munificenza di Leopoldo II, quando ven11e principiato 
e consacrato, e quali personaggi furon presenti. ' Dal 
---

popolo le andava a veclere, e conosceva dov'erano dall' uscio 
di sttada, ornato di festoni, con sopra un h1n1e: uella sua(}
cennata via ce n' eran parecchie. ··· Fra la Via s. Luigi e la 
Via Adriana si trova la Via dei Tranquilli, in cui s' adunaya 
una Socie\à on1onicna, e per onesta ricreazione, e pel· eser
cizio letterario; la ca$erma che ora le rimane in faccia ne ba 
preso pure il nonie 

' Quella di 1nezzo dice così: Del) omn ipotenti iacrum, 
in honorem sancti Jusephi, magni Etr·uriac sospilatoris, Leo· 
poldus I I princep1 providentiss. plus, utì civiurn nurnero in 
dica aucto relìgione1 iu{ficerent , tcmplum ab inchoat.9 ex
truendurn, et curil}nalcs aedes aàiicicnd'lls curavit, praefe
ctis ope·ribu.r perficiundi1 sup·rem. civit . et ord. rnoderatori
bu1. Anno i8,2. - A sinistra di chi legge: K. Kat. Qt«int • 
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26 Luglio ·al 31 Ottobre 1854 la Chiesa, per ordine 
del governo, fu ridotta a spedale i)ei malati di ·co
lera, ed il parroco trasportò il SS. 0 in una st~nza 
della· casa segnata col n. 1, nella Piazza S. Giuseppe, 
ridotta a cappella, ove si leggono alcune parole com
memorative. Sul primo altare, a destra di chi entra 
in Chiei?a, è ltn' Addolorata con altri sant~ di Gio
vanni Bilivert, scolare del Cigoli, che appartenne 
all'istituto del Paradisino; il secondo ha la deposi
zione dalla croce di Giovanni Bartolena, ed il terzo 
una copia della imn1agine della :rtfadonna di ~Iontene-
ro; gli altri tre altari, dirimpetto a questi, hanno : 
S. Gaetano, S. Luigi Gonzaga, ed. il Salvatore che 
consegna le ·chiavi a S. Pietro, colorito da Giuseppe 
Baldini. Nella gran(le cappella a destra si vede un 
tabernacolo contenente un' imn1agine della B. Vergi11e 
immacolata; ai lati dell' altar maggiore, isolato nella 
tribuna, il martirio di S. Crespino e Crespiniano, e 
Gesù orante ne11' orto del 1nentovato Baldini; final
mente nella cappella del Sacra1nento si ammira il 

----
an. f859. Raphael de Ghantuz Cubbe pontifetx nost. , huju
sce aedis Josephi anae, lapide1n sacrum auspicalem statutt; 
Joanne Spa1inocchi Piccolorn. civit. prae(. , Josepho Carpa.
nini prae(. adsess. a consuttis, Albitio itlartellìni M1lnic. 
praesid, Fetdinando Spr·oni valetuàinar. pubi. r. admin., 
Alexandro Gherardesca archit. prof. vv. cc. f. f. q. o. prt1-
cu1·a1itibus, arcl1t. rnaqistro Joseph" Puini florent. - A de
stra: Xl Kal. Qutnt. an. 1842, J oanne Baptista Parretti pon
ti(. maiore Pis., sacrum (aciente • ide1n Josepl1i te1nplum. 
Nçri i Corsini civit. prae(., Josephi Carpanint praef. adsess. 
a cons., Ferdinandi Sproni Munic. praesid., Alexand1·i 
Gherardesca archit. prof. , August. vv. cura celeritet abso
lutum, r·itu sole1nn iori lustrat14m consacratu·mq. est . 

• 

I 
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transito di S. Giuseppe, in mezzo a ~{aria e GesU, 
del prof. Pollastrini, fatto, insieme coli' altare, a spese 
di benefattori. :rtfaestrevole è il disegno ed il pan
. neggi~:tmento di q nesto quadro, ma in vano vi cer
cl1eresti l' espressione della santità e della divinit~ì. 
Il ciborio appartenne alla cappella Paolina in Roma., 
e f L1 donato dal Pontefice Pio IX. • 

A destra clella Chiesa si trova una specie cli 
cappella isolatà , circondata in parte d' archi, detta 
la stanza mort11aria, ove son deposti i cadaveri dei 
defunti in città, che devono esser poi trasportati al 
comt1n cimitero. Accanto e' è la stanza anatomica. 
Dietro la stessa Chiesa s' apre la Via del Riposo, 
nome a,ll11sivo alla stanza dei morti. 

Piazza della Porta S. Marco. Oltre alla porta 
• 

urba11a, ce n' è ancora t1n' altra , per comodo della 
stazione della strada ferrata. Fanno capo nella piaz
za: Via Lamarmora, sulla quale sorge la grancle 
caserma ... i\.lessandro Lamarmora ; Vìa Solferino , fu 
Via del Gran Principe ( figlio maggiore di Leopol
do II ), e Via Palestro. A sinistra della porta, lungo 
le mura della città, si trova il luogo destinato ai 

• 
soldati per l' esercizio del tiro al bersaglio. 

La Via Lamarmora, in cui entrano Via Tor-
• 

----
• li quadro del Bilivert fu barbaramente scorciato, per 

farlo entrare nella cornice io cui ora si trova ; quelli che 
sono ai fianchi dell' altar maggiore erano prima sugli altari 
delle due grandi cappelle; il .nuo,,o altare del SS. è disegno 
dell'architetto Francesco Bevilacqua. - La cura di S. Giu
seppe è la più popolata de Ila città; nel ~ 842 aveva anime 5920; 
nel i8tl2, 6918; nel t862, 8850; nel t872, 9600. 
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retta, già Via della 'Torretta, e Via del Cedro, cla. 
una fabbrica di cedri cancliti, giunge alla darsena 
dei navicelli, divisa in intern~ ed esterna dalle mura, 
in mezzo alla quale sorge la cosi detta Dogana del-· 
lacqua, fabbrica grandiosa di macigno, basata sopra 
un ponte a tre archi, per l' e11trata ed uscita delle 
barche, le quali, mediante il fosso dei na.vicelli che 
sbocca nell'Arno a Pisa, face,7 ano un, attivo com
mercio con Pisa stessa e Firenze, prima che esistes
sero le strade ferrate, ed anche avanti cl1e Livorno 
perdesse le sue franchigie. 111 Via Solferino fa11no 
capo, a destra: Via Eugenia, ove ( n. 8 ) è la raff:ina
tura dello z11cchero e la fabbrica di spirito del Oor
ridi; Via clell' U nghero; Via Bassa; Via degli scali 
del Pontino; a sinistra: Via della Cappellina ; Via. 
del Leone (della porta S. 1\-farco ), fu Via degli Am
mazzatoi, poichè al n. 25 erano gli ammaz.za.toi del 
subborgo; Via S. Stefano, la quale, oltre il 11. 11, 
si chiamò Via Aulla, possidente 11ella. stessa strada ; 
Via delle Lastre, delle quali c'è un deposito ; Vicolo 
del Pozzo, in cui è un pozzo, e sul ca,nto t1na pt1b
blica fonte; Via degli scali delle Cantine, già l!-.osso 
Reale, poichè sotto la strada son tanti ma.gazzi11i, 
detti volgarmente le cantine. Termina in essa Via 
Pelletier, la quale, passato il n. 6, ,si chiamò Via 
Sambuclù, da queste due famiglie che ci avevan casa. 
Al n. 21 della medesi1na trovasi il piccolo , Teatro 
Pelletier, fatto circa il 1813, nel quale sono state 
diverse compagnie di dilettanti; al presente vi risiede 
la Soeietà filodrammatica dei Fidenti, che gli ha po-

Digitalizzato da Goog le 



• 

• 

• 

- 390-

sto nome Leopoldo Marenoo. Fra la Via. Pelletier 
e la Via S. Stefano, e' è la Via Pompilia, la quale 
circonda in pa.rte il primo cimitero murato degli E
brei, dove non è niente di notevole. 

Pontino. Sulla Via degli scali del Pontino s' a
pre una varia veduta: la Piazza. Rangoni, la Piazza. 
Carlo Alberto , .il fosso reale che accerchla la for
tezza nuova, e serve come di porto alle barche che 
navigano l' 1\rno, la Cltlesa di S. Caterina, il teatro 
dei Floridi , le grandi abitazioni del quartiere S. 
~Iarco ; la 11arte superiore dell' antico ~farzocco , il 
fosso clei navicell~ la dogana dell' acq11a. Entrano in 
detta strada: Via degli scali S. Lorenzo, Via degli 
scali del Na,riglio, Via degli scali della Dogana clel-
1' acqua, Via Castelli. l .ia Via d.egli scali S. Lorenzo 
giunge fino alla Via S. Vigilia, di là dalla quale 
prosegue col nome di Via degli scali clelle l'Iacine; 
in quest'ultima finisce la Via dell'Industria, ov' è la · 
Scuola Normale dei bersaglieri. • In Via degli scali 
della Dogana dell'acqua, già Scali della nt1ova Dar
sena, fa11no capo la Via delle Travi, e la Via degli 
scali di Cerere, in cui sono grandi magazzini di gra
no. Al n. 6 di Via Castelli si vede un busto di marmo 

' Chiamano Pontino il primo dei due ponti che si tro
va, perchè al suo posto ci fn anticamente un piccolo· e basso 
ponticello. - Le strade lungo i fos~i ebbero da principio il 
nome di Séali , per es. Scali di s. Lorenzo, Scali delle Ma
cine (poichè ci macinano il seme di lino ); ora son tutte Vie 
degli Scali. - La Via dell'Industria ha relazione colle diverse 
industrie eh.e si esercitano in quel luogo, come: fabhricbe cli 
frutti canditi, di spiriti, di zucchero fine, d' olio di lino. 
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colle segnenti parole: A Caroliria Castell i clie· nel 
1834, disegn,ò, di1·esse, edificò quasi l' iritie1·0 f ab
bricato di q~iesta via, il figlio Ar.istide riconosceritc. 
Finita tale strada si trova Via del Gazometro e poi 
Via degli scaìi dei Matto11i. 

GAZ0~1E'fRO. 

Li 27 I\farzo 1706 un consigliere comunale, vo
lendo liberar la città dalle tenebre in c11i era immersa. 
la notte , })ropose al magistrato· che ne volesse illumi
nare le principali strade con quaranta larnpioni, ma 
esso rigettò la proposta dicendo: Non esse1·e in Li
vo1·1io necessità di l?.vnii, iri tempo di notte, perchè . ' 
i Livornesi vivevano .con molta quiete. Ed i lam-

. ·1Jioni desiderati si cominciaro110 a rnettere dopo ot
tantun anno! II 26 ~Iarzo 1839 la Comunità nostra 
fece un co11tratto colla società francese Cottin, Mont
golfier, Boudin, per la illuminazione a gas della città, 
alla quale però non venne definitivamente consegnato 
il terre110, ove si doveva inalzar l' edifizio , che nel 
1844. L'anno segt1ente l'ingegnere Euge11io D11 Ples
sis lo fabbricava, e nel 1846 la candida luce del gas 
er'i a ma110 a mano sostituita alla luce fioca dei 250 
lampioni sparsi per Livorno. Fino- ·a.d. oggi i lumi a 
gas delle pubbliche strade sono circa un migliaio. 
La società primitiva falli, Ja pro1Jrietà passò in di
verse mani, ed al presente è del sig. Giovanni Stears 
Burnet. . 

Pònte S. Marco, che unisce l'antico rivellino di 
• 

• . 

Digitalizzato da Google 



- 302 -

tal nome alla i1uova città. Vi ft1 la seconda i)orta · 
S. ~farco, in linea di quella muraglia t1rbana, de-
1nolita q11asi a fior d' acqua , che va alla fortezz~ 

nuova. Mette in Piazza del Legname, già Pi~izza S. 
~Iarco, ove fanno capo : Via degli scali del rreatro, 
Via S. ~Iarco, Via dei Bagnetti. In quest' ttlti1na al 
n. 2 s'apriron.o nel 1804 b~tgpi d'acqua clolce .e di 
iuare ; Riccardo Pacinotti comprò l'edifizio nel 1818, 

• 

lo ingra11di, lo rese }liù bello ed elegante, e lo · forni 
cl' utili inver1zioni a benefizio degli arnmalati; pass<> 
d~ poi in altre mani e stette aperto fino al •1868. • 

Via S. Marco, nella qua.le al n .. 1 è l' uffizio del 
genio militare, al n. 2 il teatro dell'Accademia dei 
l!1oridi, al n. 3 il console clell' impero germani·co, al" 
11. 4 il casino della detta Accademia. Entrano in 
questa strada: Via del Pallone, che conduceva al 
giuoco del pallone, sotto il forte S. Pietro:_ al 11. 1 
c' è il console svizzero; Via del Casino; Via del 'foro, 
forse dal cordone cl elle anticl1e mura che vi passa.no; 
Via dei Floridi. 

'fEATRO E CASINO DEI FI.ORIDI. 

Luigi Garg}tni da Firenze, il 13 Marzo 1803, 

• Esternamente ci si leggono tali parole : Richardus 
Pacinottus libu1·r1e11.sis , his aquae dulci1 et salsae batineis 
emptis, atnptiatis, ornati sque, ut in eas sinceriorem quam 
antea maris undam inveheril, ductum ipsius ad pass. 500 
ultra l i tus promovit , idem labru. 1na·rmor13a adauxit , tu
b·ulos aquis, in "'embra hominum morbis tentata, defunden
dis, et pegmata vaporibus excipiundìs adiunxit, universum 
opus, quod bene aegrotis cedat, {eliciter absolvìl . .An. i8i8. 

I 
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stampò il progetto di edificare un gran teatro col-
1' annesso ca.sino, per la residenza dell'Accademia, 
sull'antico rivellino S. Marco, ed invitò i cittadini 
ad assisterlo :nell' impresa. Trovato il favore che 
desiderava, ne affidò l' esec11zio11e ali' architetto Sal-

• 

v~tore Piccioli, coadiuvato da Gaspero Pampa1oni ,. 
e nell'anno stesso poser u1ano al lavoro. Ai 27 1\.prile 
1806 ne fecer.o la solenne apertura, con istraordina
ria pompa, rappresentandovi i Baccanali di Roma, 
posti in musica da Stefano Pavesi. L' ~l\ccademia dei 
Floridi, cl1e n' era già divenuta padrona, ci aveva 
invitato la regina d' Etruria .~!aria Luisa (la quale 
venne a Livorno due giorni prima colla corte), e 
dette al teatro stesso il nome del piccolo figlio di 
lei Carlo Lodovico. Dopo alcuni anni r Accademia, 
che aveva pagato il solo casino e non il teatro, do
vette sciogliersi, e questo passò in proprietà di 
diversi. Nel 1848 si formò 11na nuova Aceadenria, 
approvata coi suoi statuti daJ governo ai 18 Luglio, 
]a qttale prese il nome e lo stemma dell' antica e 
comprò il teatro; l'anno 1873 q11ella dell'annesso 
casi110, che esisteva fino dal 1838, si è fusa coll' al
tra dei Floridi ecl una sola ne formano. Il teatro ha 
un portico, sostenuto da colonne ioniche, che mette 
nel vestibolo principale, alla cui destra, per una 
scalinata, si va nella lllatea. Dipinsero il teatro Luigi 
Ademollo, artista di grande immaginazione e pro11-
tezza, e L11igi rrasca valente ornatista. Il primo co
lori nel soffitto la reggia del sole, secondo le lleta
morf osi dt Ovidio, con Apollo in atto d'istruire suo 

' 

• 
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figlio Fetonte, che aveva ottenuto di guiclare per un 
• 

sol giorno il carro dell' astro maggiore , mentre le 
ore apprestano il carro stesso ed i cavalli, e r au
rora già spunta ; nel sipario ·il 1nagnifico trionfo di 
Cesare, d9po la celere vittoria riportata sul re Far
nace ed annunziata dalle notissime parole : v e-rii: , · 
vidi, vici; 11ell' esterno. dei pa.Icl1etti, in ventiquattro 
arazzi, altrettanti pri11ci1)a]i fatti . dell'.Iliad.e che ne 
presentano come la sostanza. Il secondo aveva ese
guito, tra ttn arazzo e l'altro, emblemi, armi e trofei 
dei popoli dai Romani soggioga.ti, che bene a.rmo
nizzavano coi dipinti dell' Ademollo. • L'Accademia 
lo fece abbellire e restaurare dal Cappellini nel 1852; 
egli tolse la cosi detta piccionaia, facendovi dipin
gere dai fratelli ~ledici una balaustrata cl1e m1rtilò 
l' opera dell' Ademollo, e, sui trofei del Tasca, ornati 
che punto si acoordan col resto. Il teatro ba 136 

• Il Tasca dipinse pure il paese ili due affreschi, con fi
gure eseguil.e dal Buoosignori, al 2. piano della casa o. 7 in 
Via Vittorio Emanuele, di proprielà dei fratelli Varnacci Ma
rubini. È anche da notare che il sig. Francesco Varoacci Ma
rubini ha r accolto, con iuteUigente cura, nella sua abitazione 
di Via s. Giulia n. 2. una collezione di quadrl, alcuni d·ei 
quali di egregi artisti , che formano una pregevole galleria 
privata. - Presso i medesimi sullodati fratelli trovasi una 
biblioteca di antiche e scelte edizioni; relativamente alle qu~ 
li ci è grato pubblicare una .notizia che ·rivendica di nuovo 
una gloria italiana, usurpataci ('oi, com' è avvenuto di tante 
altre, dagli stranieri, che se ne sono pavoneggiati a guisa della 
cornacchia d' Esopo. Si sappia pertanto che nella detta libre
ria si trova la rarissima Opera intitolata Le ~1accliine, pub
blicata in Roma nel t6':!9 da Gio,•anni Branca della stessa citt'~, 
in cui vedesi il disegno e la descrizione d' una macchina da 
lui inventata (segnata col num. 2~ ), nella quale la forza ela
stica del ''apore acqueo è adoperata come forza n1otrice • 
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palchetti riccamente abbigliati ed in cìnque ordini 
distribuiti ; è tra i più belli ed armoniosi d' Italia, , 
ed è lungo nella platea metri 19,02, largo metri 17,38. 
Sui parapetti d' ogni ordine , eccettltati quelli del 
prim·o , si vedoµo sei episodi dell'Iliade , uno ogni 
due palchetti, tramezzati da.gli ornamenti. Ne diamo 
qui un breve cenno, cominciando dai più alti, a si
nistra del palco scenico, e conservando sempre il 
medesimo ordine. 1. Crise sacerdote d'Apollo si pre
senta ad Agamennone per riscattare sua figlia Cri
seide da lui fatta. schiava; il re dà nelle furie · e 
malamente lo scaccia. 2. Il nll.me di Crise, da lui 
invocato, con mortiferi dardi diffonde la peste fra i 
Greci e ne fa gra.nde strage. 3. Agamennone con
sente alla restituzione· di Criseide, ma vuol da Achille 
Briseide; questi irato dichiara di non più pugnar 
pei Greci. 4. Achille consegna Briseide agli araldi 
d' ... t\.gamennone, giurando vendetta. 5. Priamo ed Aga
menno.ne , con giu1·amenti, libazioni e sacrifizi, fer
mano di por fine alla guerra con un duello tra Pa-
ride e Menelao. 6. Paride, sul punto d'essere ucciso 
.da l\fenelao, è reso invisibile e rapito da V: enere. 
7. Ecuba, colle donne troiàne, offre nel tempio di Mi
nerva un ricchissimo drappo , perchè allontani da 
Troia i disastri della guerra. 8. Dolorosa separazione 
di Ettore dalla famiglia per ritornare al campo. 9. 
Battaglia fra i Troiani ed i Greci con vantaggio 
dei primi. 10. Scoraggiato Agamennone vuol abban-
donar 'rroia; lo. contradicono gli altri duci e giu
rano di sterminarla. 11. Ulisse e Diomede tornano 

Digitalizzato da Goog le 



• 

I 

- 396 -
. 

clal ·campo nemico .con precla d'anni e cavalli. 12. 
Ettore , alla testa dei suoi , sbaraglia ed insegue i 
nemici sino alle lor navi, che in terra tenevano per 
alloggiamenti. 13. Achllle, dopo n101te preghiere, 
veste Patroclo delle sue armi, e lo manda coi Mir
midoni in soccorso dei Greci. 14. Ettore, vinto, uc
ciso e spogliato Patroclo, porta in trionfo le armi 
'd'Achille. 15. Lamenti d' Achille sul corpo di Patro
clo, mentre si lavano le stie ferite. 16. 'i'etide porta 
11uove arn1i a suo figlio Achille c11e abbagliano i 
suoi stessi sold.n.ti. 17. Achille, tornato alla pugna, 
assale e spegne il valoroso Ettore. 18. La famiglia 
di questo ed i Troiani piangono l' estinto, trascinato 
da Achllle intorno alle ml1ra di '1'1·oia. 19. Achille 
ed i suoi fanno plausi guerrieri intor110 al rogo di 
Patroclo, sul quale immola scl1iavi e cavalli. 20. A
chille istituisce giuochi e feste in onore di Patroclo: 
corsa delle bigh.e. 21. I,Jotta d'Aiace e d'Ulisse. 22. 
Corsa pedestre. 23. Acl1ille concede alle lacrin1e di 
Priamo il corpo di suo figlio. 24. Priamo riporta a 
Troia la salma d'Ettore, incontrata dalla desolata 
madre e sposa non che dai piangenti Troia.ni. 

La ma.ggior sala dell' unito Casino , il quale 
serve alla riunione ed alla ricreazione degli acca
demici, è pur dipinta dall' Ademollo. In un gran(le 
arazzo, steso nella volta e da sei aste sostenuto, rap-
1)resentò la cena dei Lapiti per le nozze di Piritoo 
ed Ippodamia; i centauri che v'intervennero ne pro-

• 

fittarono per rubar le donne, e ne segui un fiero 
combattimento. (Metamorfosi d' Ovidi~ lib. 12). Nelle 
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pareti della medesima sì vedono le solenni feste bac
canali, eseguite nelle Indie da Alessandro il grande, 
ad imitazione di quelle istituite dal medesimo Bacco. 

Dove la Via S. ~farco entra in Piazza dei Do
menicani fu la grandiosa Porta S. Marco della vec
chia città, ai lati della quale, negli antichi .quartieri 
militari, Pietro Leopoldo fondava nel ·1781 due Con
servatori, per ed11carvi ed istruirvi i figli dei soldati 
c<>llettizi ; uno era pei maschi e l' altro per le fem
mine ; le isc1izioni che sulle porte si leggono, ne con
servano la memoria. 1 

• 

I 

CHIESA DI S. CATERINA. 

' 

I Domenicani aprirono un ospizio a Livorno in 
Via Ferdinanda, rim1Jetto alla Chiesa di S. Barbara, 
nel 1686, ed ottennel'o dal granduca il permesso di 
poterla liberamente ufìziare. Dieci anni dopo, passa
va110 ad abitare in una casa della fortezz.a nuova , 
che in quel tempo si demoliva, e si serviva110 pro
babiln1ente dalla cl1iesetta che e' era.. Nel 1699 Co
simo IlI concedeva loro il terreno, -accanto al cam-

-~--

• ~Quella di Piazza dei Domenicani n. 2 dice : Petrus 
Leopold·us ..4. A. ltlagnus Dua; Etruriae, pueUis ex gregario 
1nit·ìte fovendis, congruisque artibus edocendis, dornum de
dit, censum legesque decrevit . A. D. i78t . - Nell' alLra in Via 
del forte S. Pietro n. iO sta scritto: Petrus Leopoldus A. A. 
1J1agnus IJum Etruriae,, domo duta, latis tcgibus, ea; grega
riis mil1tibus pueros ali111qntarios suscipi, ad mores et t·et
ligionem ea;erceri,, hon.estisque arti bus educari, regiis su1n· 
ptibus jussit. A. D. 1781 . - In Piazza dei Domenicani n. 5 
si trova il consolalo del Regno di Svezia e Norvegia. 

• • 
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posanto <lella Venezia nuova, affincl1è vi · potessero 
erigere una Chiesa ed ttn convento. Piccoli cla prin
cipio li fabbricarono ambedue; nel 1711 eran finiti, 
ed il . proposto di IJivorno Angiolo Franceschi ne 
benediva la Chiesa nell' a11no stesso, in onore di S. 
Cateri~a da Siena. T11tto questo però era provviso
rio, imperocchè i Domenicani avevano in mente di 
inalzare un gran tern})ÌO ottagono, sormontato da 
maestosa cupola, per onorar la memoria di quella 
gloria senese , e percbè fosse eziandio un bell' or
namento per la citu\ di Livorno. Fattone eseguire 
il disegno da Giovanni Del Fantasia, ci poser mano 
nel 1720, confidando d'essere aiutati dai Livornesi 
nella grandiosa impresa. Sventuratamente I' OJ)era 
non ebbe un esito felice; il Fantasia non pote11do 
assisterla da per se, se ne incaricò nel 1729 Ales
sandro Saller il quale ne n1odificò il ~egno; dieci 
a11ni appresso quel disegno fu di n11ovo corretto da. 
una comn1issione d' architetti fiorentini. Dopo molti 
sacrifizi dei religiosi, debiti co11tratti , ed aiuti dei 
Livornesi, per mala direzione dei lavori, la c11pola, 
non ancor chiusa, minacciava rovina, ed i periti de
cisero nel 17 46 di cingerla con grosso n1uro ottan
golare; laonde rimase nascosta esternamente, e I' edi
fizio prese la forma d' un torrione. L' ingegnere èli 
q11esti ultim~ lavori è stato Giovanni }!asini. L'anno 
1753, la Cl1iesa nuova fu aperta .al culto, e la vec
chia, cl1e rimaneva dietro, dalla parte del fosso, af
fittata poco dopo ad uso di magavLini. l\fons. Gila.r
doni vescovo i1ostro la consacrò li 2 Giugno 1822. 
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Di fuori è rozza e· non finita; la cupola è sostenuta 
da otto grandi pila~tri d' ordine composito; la' Chiesa 
fu in questi ultimi anni ristaurata con sussidi del 
governo e della comunità, e con oblazioni di citta
dini; la lanterna, che mancava, la fece l'architetto 
D,ario Giacomelli nel 1869. Sulla porta principale 
s' am1nira l'incoronazione cli ~{aria, dipinta in tavola 
da Giorgio Vasari, ben restaurata da Riccardo Fal
cini. ' La })rima cappella a destra ha una statua 
cli S. Vincenzo Ferreri; fu sacra a S. 'l"om~aso di 
... l\.quino, il cui trionfo è dipinto in alto. I Cattolici 
orientali di lingua araba, residenti in Livorno, con
corsero alla sua erezione ecl il loro cappellano la 
ufiziava. ' Sull'altare della seconda, ov' ~ra una porta 

' 

• Essa fu donata a1la Chiesa dal cav. Antonio Fili~chi, il 
quale, quantunque nato a Gubbio nell' Umbria, può dirsi livor· 
nese per lunga dimo1-a, per att'etto, e per distinti servigi resi 
alla città. Fu dottore in a1nbe le Jeggi, negoziao1e onesto e 
peritissilno . e disimpegnò uffici delicàti e difficili con sor
preudeote facilità A lui è dovuta la couversiooe al cattolici
sn10 di Elisabetta Seton, angiolo benefico, che fondò ben trenta 
case in America di Suore della carità. Nel i807 fu inviato a 
Parigi a rivendicare da quel governo le proprietà qui seque· 
strate dal gen Miollis, slitnate degli Inglesi. Napoleone lo t'ece 
presidente del tribunale di cnrnmercio a Livorno nel -181~. 
Nel Oicecnbre dell' anuo seguente, tninacciando gl' Inglesi di 
distrugger la città, venne spedito, 1nessagg1!r o di pace, al co-. 
1nandante di quella squadra, e tanto fece colla eloquente pa
rola che ne calrnò lo sdegno, e lo indusse a non più nuocere 
alla città nostra. Ebbe ricompense ed onori, mo1·ì il 5 Feb
braio 1847 di auni 83, ed è sepolto nel cimitero della Mis~
ricordia. 

• Niccota Frangi damasceno fonda\'a nel 17~?S, coll' ap-
. provazionc sovrana, una ca1>pell;inia, a favore del confessore 

degli orienta1i in lingua araba, e ne in\'estiva il padre Giro
lamo Aleppino, che già ese1·citava tale uftìcio in quel tecnpo. 
Il loro cappellano ottenne inoltre dal granduca, ai ~6 Noven•-
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laterale simile a quella di faccia , sta l' immagine 
venerata del Salvatore coronato . di spine, cl1ia1nata 
dal popolo Gesù della canna; stette n1olti anni nella 
-nicchia, a sinistra di chi entra dalla porta maggiore, 
con n1olti voti. Segue la cappella di S. Git1seppe1 di
pinta dai fratelli Iaco1)0 ed Antonio Terreni, a spese 
della Congregazione dei legnaiuoli e maestri d'ascia; 
il quadro è ·della scuola del Passignano. La Congre
gazio11e di S. Caterina fece eseguire nel 17 58 l' al
tar ma,ggiore col disegno di Bartolommeo Cassarini, 
sopr:;i il quale il Traballesi colorì un affresco, poco 
})ene resta11rato. Si vedono ai lati due quadri di 
J;orenzo Grottanelli ; uno rappresenta S. Caterina 

~ che esorta in AYignone Gregorio XI a torna.re a Ro
ma, l' altra .11na processione fatta in Sjenar colla te
sta della santa1 alla presenza della madre sua. Nel 
coro si conserva una tela, in cui son dipinti la ~Ia
donna del Rosario, S. Domenico e S. Caterina, tolta 
improvvidamente dalla sua cappella. Gli sta.Ili del 
n1edesimo furono nella collegiata, con1prati nel 1763. 
Un anno dopo la Confraternita del rosario eresse a 
sue spese r altare di marmo della cap1le1la c}Je segl1e, 
ove or~i è collocata un' i1nmagine della V ergi11e cl1e 

· si venera, ~. S1)oleto. Soppressi i Domenicani, la Co1n
pagnia di S. Cosi.mo e Damiano, insieme con quella 
di S. Barl)ara, ebbe ad i1fiziare qt~esta Chiesa nel 

----

bre 4797~ di poter abitare in alcune stanze" del convento cli 
s. Caterina, per 1ne~lio assistere ì nazionali nei loro spiri
tuali bisogni. 
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1790, e trasportò, nella già cappella di S. Vincenzo 
Ferreri, le reliquie di' S. Vigilia coi quadri che f11-
rono nell'oratorio di S. Cosimo. • Nell' ultimo risar-

. cime),lto generale Cesare }Iafi'ej. colorì o ritoccò le 
pitture e gli ornati che sono nel coro e nelle cap
pelle, e s' accinse inoltre all' ardua impresa di dipin~ 
gere gli otto scompart.imenti della elevata cupola, 
opera che avrebbe per avventura dato qualcl1e pe11-

• 
siero ad un insigne ·maestro. ' Pietro Leopoldo sop-
presse i Domenicani li 25 Settembre 1785, i quali, 
per decreto di Maria Luisa regina d' Etruria, torna
rono al loro posto il · 28 Giugno 1803. Soppressi nuo
va,1ne-nte da Napoleone nel 18iO, furono ripristi11ati 
ai 4 Agosto 1817; ma siccome il convento, che essi 
ingra11diro110 nel 1762, era stato. riclotto a prigio11i 
dal governo francese, si stabilirono in una casa che 
possedevano dietro la stessa loro Chiesa. Anche ·que-

' 

' li quadro dell'altare, rappresentante S. Cosimo e Da
miano, s. Rocco e S. Sebastiano è stato tolto per collocarvi 
l'immagine della l\fadonna di llontenero; i due laterali col 
rnartirio di S. Vigilia, e la piazza d' arme scossa dai terre-
1noti li colorì Francesco Pascucci. 

2 Quell'artista di grande immaginazione che fu Luigi 
Ademollo si offrì a dipingere la cup&ìa di s. Caterina pe1· mille 
lire, e ne fece nove bozzetti che il curato conserva Essi rap· 
presentano: la nascita del Salvatore, l'adorazione dei magi, 
il ritrovamento di Gesù nel tempio, la moltiplicazione dei 
pani, ìl · Redentore che scaccia i profanatori del tempio, Gesù 
alzato in croce t1·a i due ladri, la risurrezione_, la venuta dello 
Spirito santo, l' assunzione di Ma1·h1. I prin1i otto, con altri 
fatti in alto ed in basso allusivi al soggetto principale, erano 
pei lati della cupola, l' ultin10 dove\'a esser nel centro, che 
era chiuso, e non aveva lanterna. Non fut·ono eseguiti a ca
gione della spesa o della difficoltà di costruire i ponti ! 

2u 

• I 

• 
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sta casa fu convertita nel 18'.71 in carceri, ed il c11-
rato coi suoi aiuti cambiavano un'altra \•olta <.l'ahi-. 

• taz1one. 1 

In Piazza dei Domenicani entrano : Via degli 
scali del Refngio , e Via del forte S. Pietro ; nella 
priina fanno capo : Via S. Caterina ( già Via delle 
Carceri e Via del Camposanto), e Via delle Fontine, 
ove, sotto il Refugio, è una fonte d'acqua potabile, 
ed un' altra che alimenta alcune vasche ad uso di 
lavatoi pubblici; nella Reconda: Via degli scali dei 
Bottini dell'olio, la qttale nel primo pezzo si chiamò 
·Via dei Bottini dell'olio, e, lungo il fosso Scali del 
Luogo Pio, e poi c'entra Via degli Ammazzatoi, fti 
Via degli Ammazzatoi nuovi . 

• 

BOTTINI DELL' OLIO ;, l<'ORTE S. PIETRO i 
il1MAZZA1'0I • 

· Il primo è un vasto edifizio a volta, sostenuto 
<la pilastri toscani, fatto da Cosimo ID nel 1705, ed 
ampliato da Giovan Gastone nel 1731, per comodità 
(lei mercanti d' olio, i quali posson tenercelo in si
curo e sano depositq per quanto tempo vogliono, 
pagando cinquanta eentesimi il quintale ogni tre mesi. 
Ha 304 bottini o conserve, fasciate di lavagna, che 
posson contenere oltre 24000 barili d'olio. Ogni con-. 

--·--
• La Chiesa di S. Caterina venne fatta parrocchia nel 

·1781> e poi di nuovo uel t795 (vedi la pag. 2'-7> .. Nel t852 a
veva 2470 aainte; nel 18.t,2, 4020; oel t81>2, 4470; nel t862 
4981S; nel !872, 49t1:i. . ~ 
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ser;va indica il numero dei barili di cui è capace ; · 
ce ne sono per le varie qualità, ed banno pure un 
laboratorio. per depurarlo. Sulle porte esterne si' leg
gono due Iscrizioni latine. • 

Li 14 Agosto 1682, giorno natalizio di Cosi
mo III, si mise mano alle nuove fortificazioni della. 
Venezia nuova, imperocchè il governatore Del Borro 
poneva con istraordinaria solennità, la prima pietra 
del forte S. ·Pietro, benedetta dopo la Messa , dal 
proposto Andrea Franchi, nella quale ~ra scritto He
truscorum secu1·itati propugnacu.lum, 1682: vi chiu
sero tre monete, ed una medaglia rappresentante S. 
Pietro d' Alcantara. Queste fortificazioni furono con
dotte a termine sotto la direzione del principe Fer
dinandò figlio di Cosimo, e dello stesso governator 
di Livorno. ·Nel medesimo baluardo séavarono di poi 
alcune buche da grano, ed al presente, essendo -af
fatto disarmato, e' è un gran deposito di legname. 

I pubblici ammazzatoi di Livorno furono dap
prima nella presente Via dell'Uffizio dei grani, ap
presso in Via dei Pagliacci, dietro la Chiesa di S. 
Barbara, in fine ove sono ora. L'architetto Costante 
l\{aestrelli nuovamente li rifece nel 1840; son forniti 

----....L 
, 

• Ne quid in hoc Mediterranei emporio aut 1ubditorum 
fndigentiae, aut mercatorum commoditati dees1et, Cosmus lii 
magnus Etruriae dux, publica olei receplacula, princep1 
pr'ovidentis1imu1, magniflce extrui ;us1,t, anno salut. 470!> 
-- Ioannes Gasto magnu1 dux Etruriae, fellx, augustus, qu8 
portu1 undìque e1set in1tructior, antiquis oleariis cisternis, 
·ha& nova1 iungi, pulilicae mercatorum utilitati Jus1it, anno 
i751, imperi' vero sui YII. 

' 
' 

' 

• 
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di sedici separate stanze a volta) fasciate di mar
ino, e di quanto può occorrere per la sicurezza e la 
pulizia. ' · 

CA.SE PIE DEI,I.E POVERE MENDICANTI 

E DEL REFUGIO. t 

A cagione dell'eccessivo n11mero di poveri, spe
·cialmente forestieri, che erano in Livorno, il gover
natore Del Borro ottenne da Cosimo ID il })ermesso 
cli ma11dar via gli estranei, e di chiudere i livor_nesi 
(lell' uno e dell' altro sesso in una caaa della V e.ne
zia nuova (Via degli scali delle Saponiere n. 6 ) , 
la quale si aprl a tale scopo il 15 }faggio 1682, e 
la chiamavano Casa de poveri rinserrati. L~ opera 
pia Ceppi di ·Prato , cui appartene·ra quella casa, 
alcuni anni dopo , edificò dirimpetto uno stabile · 
grandioso; finita la parte centrale, la Pia Casa dei 
poveri di Livorno la prese a fitto, per ordine del 
granduca,, e ci passaron le fem1nine. Circa il 1 717, 
in cui era già finito il nuovo edifizio, ed anche ac
cresciuto dalla parte di dietro, venne posto totalmente 
:t disposizione della Casa Pia, e andarono ad abi
tarci anche gli ·11omini. La promiscuità dei ricovrati 
produsse forse degl' inconvenienti, onde, licenziati 
gli uomini, ci rimasero le sole donne. In qual mod~ 
poi e quando, da ricovero di mendicanti, con1e fn 

-·---
• La prima è in Via degli scali dei BotUni dell'olio n . 6; 

la seconda in Via degli scali del Refugio n. 2. 

• 
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in principio , si trasformasse in orfanotrofio per le 
fanciulle non s'è potuto in verun modo trovare. Co
simo ID lo provvedeva d'una cl1iesetta sul diseg110, 
credesi , del Fantasia, dedicata all' Ass11nzione di 
l\iaria ed a S. Giuseppe. È circondata di grate che 
la metto110 in comunicazione col luogo pio; ha tre 
altari, una cantoria per le alu11ne, molti ornati in 
istucco, pitture non pregevoli: sotto l' altar maggiore 
si conservano le reliquie di S. Alessandro martire. • 
Nel Thifaggio 1853 i governatori, togliendovi le mae-· 
stre secolari, affidarono l'educazione e l'istruzione 
delle orfane alle Suore della carità, le quali appor
tarono alla Casa Pia la rigenerazione nello inse-

• Sulla sua facciata, che rimane in Piazza del Luogo 
Pio, leggevasi la seguente iscrizione, che i repubblicani fran
cesi nel secolo scorso distrussero: - Pauperum temvlum -
pauperu1n J>atri qui lJeus est - dornicilium venera.re - Co
smì li I Afagni Htruriae Duci& - regii pa"perum patroni -
in hoc terriplo excwtando - et demirare muniflcenliam et imi
tare . .d . D. i7 I 2. Ora ci sono scritte tali parole: - D. O. 
M. lJeiparae .+asumptae ejusque sponso Josepho - Lo stes
so Cosimo fondò in detta Chiesa nel i 7·1 !) una Messa perpe
tua in onore di S. Giuseppe, che egU aveva preso per protct-. 
tore del granducato , alfa quale ordinava fosse presente il 
magistrato civico. ~ Quanto alle reli<Juie di s. Alessandro 
martire, si rilel'a da un contratto del 22 }farzo t7i?>, che ''en-... 
nero tol1e, coll'assenso d'Innocenzo Xli, dai cimitero Ciriaco 
di Roma, e che il capitano Francesco Vinr·eoti, avutele in dono 
dal generale dei Vallombrosani, le delle alla Chiesa del Lu<igo 
Pio, ov.e furono trasportate solennemente dal lazzeretto S. 
Rocco , nel giorno ed anno sud1letti. - Giovanni Maria Del 
Fantasia direttore tlelle regie fabbriche, ed architetto civile 
e militare a. Livorno, è sepolto in questa Chiesa. Gran Fan
tasia ! dice il Sautelli, finch' egli visse la nostra città sembrò 
sempre un gioiello. C' è pure il sepolcro delle fanciulle, morte 
nella Casa Pia; fatto nel j716. 
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gnamento religioso, morale e civile non che nella 

• economia. I"'e alunne imparano, sotto la loro abile 
direzione: leggere, scrivere, aritmetica, grammatica 
italiana ed anche francese, storia sacra, geografia; 
11oi i mestieri di corallaie, di sarte da uomo e da 
donna, di stiratrici e fioriste, di cucitrici in lavori , 
ordinari e finis~mi, di ricamatrici in seta. Ci sono 
già uscite parecchie maestre approvate di scuole 
comunali. La Congregazione dei governatori, in una 
stanza vicina all'ingresso, pose un bel marmo l'anno 
1856, in cui sono scolpiti i nomi dei più insigni 
l>enefattori delle Case Pie. Cinque anni dopo, la casa 
delle orfane con grandi, costosi e ben intesi lt\vori 
fu migliorata sotto tutti i rapporti. ' 

• 
• In quel marn10 sta scritto quanto segue : - Benerat-

tori delle Case Pie di Livorno per doni e lasciti non infe
riori alle lire tOOOO. - Cosin10 lii granduca di Toscana, do
natore di locali e sussidi per la casa delle femmine 1680. -
Del Borro Marco governatore di Livorno , pro1notore indefes· 
so, elargitore di pingue rendita. t682. - Mercanti livornesi 
conscnz-ieuli ·cbe fosse perpetuala con suprema sanzione r' e
lemosina gra<tuale sulle sicurtà 1686. - Mazzoleni Giacomo. 
f691. - Proyo Niccol:1. i70t>. - Goone11a Filippo. ·l717. -Vin
centi Francesco. t7t8. - Ginori Carlo governatore di L.ivorno, 
promotore della casa pei n1aschi. t7~6. - Salvadori Olimpia 
vedova Biglioli . 1788. - Villanelli Frane.esco. t795. - Miche
Jini Giuseppe. t 802. - Michon Carlo fondatore della scuola di 
ornato e arcllite\tura. 482;). - Varnacci Apollonia vedova 
Gazzarrini. I 8'7. - Calamai Pasquale. 1847. - Papanti Pietro 
Cesare. t85l. - Palma Lorenzo. t8rii:i. - Nugue Luisa vedova 
Ramond. t8ri9. - Nutini Luigi. t 860. - Ciampi NiccoJa. i86l. 
~ Motti Enrico. t862 - Tadtlei Ester yedo,•a Sotfredini. i870. 
- Perti Giuseppe. 1870 . . - c .. stelli Aristide. -1870 . - Ciarli 
Gaetano. 1871. - Ai generosi i governatori residenti nel f8~6 
questa memoria decretavano, onde attesti durevolmente le 
virtuose azioni sopravvivere ali' uomo nelle benedizioni dei 
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Il governator <li Livorno marchese Carlo Ginori, 
desiderando che la nostra città avesse pure un rico-

, 

vero pei ragazzi poveri, aibbandonati od orfani, nel 
quale dovessero esse1·e istruiti nei n1estieri e nelle 
lettere, per llOter quindi prestar servizio ancora nella 
milizia o nella marina toscana; d' accordo coi pri
mari ne~ozianti, ottenne da_l governo il permesso di 
edifica.rlo li 28 Novembre 1754, e ne affidò la cura 
all' amministrazione della Pia Casa clelle femnnne. . . 

Avuto perciò il cimitero della Venezia nuova, a con
~izione d'aprirne un altro presso quello degli Olan- · 
desi, com'è stato già detto, e di rifa,r pure la cl1ie
setta della compagnia dei Catect1meni cl1e in detto 
camposa11to esisteva, l' arcivescovo di Pisa pose, 
con molta solennità la prima pietra del Refugio il 
4 Maggio 1755. • Il primo Gennaio 1757 l'Istituto 

----
' 

posteri, e sia d'impulso ad emularti. - La memoria pei la-
vori ultimamente fatti dice così : - Onde migliorare le con
dizioni igieniche, la moralità e 1' istruzione delle orfanelle 
convittrici io questa Casa Pia, i governatori della medesima, 
dopo t8 mesi di assidui e grandiosi lavori, compiuti nel 5 Set
tembre 1862, la restaurarono, ampliar.ono, e riordinarono, sot
to la .solerte direzione del toro presidente commendatore Luigi 
Fabbri, assistito dal cav. arcbit. Gaetano Gherardi e dai gover
natori GiuseJlpe Tommasi e Dario Ga1nerra. - Nella seduta 
del ~G Sette1nbre t86'l! fu deliberala l'apposizione di questo 
marmo, a nu~1noria dei viventi e dei posteri. 

' In un tubo di pio1nbo, murato nella prima pietra, fu 
posta questa iscrizione storica. lleic ubi nuper plebis coe
rneterium nitidam urbem deturpabat, catechumenorutn a14-
gu1tus a1ylu1, ubi sodatitium christia nae pietati obscuro in 
loco operam dabat, decretum est ornattus sacellum et novatn 
amplis1imam domum excttare, ibique atimentario1 pueros, 
vet orphano1 parentibu1, ·ege1tosi1 aut incerti1 nato1, turpi· 
ter palam vagante1, con1titutis legibu1 et arctiqri di1ciplina 
cohil>ere, eorumque educationi sedulo incttmbere, ut ab in-

• 

• 

• 
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fu aperto; era costato lire 49000; 30000 le dette 
]a carità cittadina, le altre le aveva imprestate il 
1narchese Gin01:i. 

• 

Il cav. Carlo liichon vedendo che gli artigiani 
della nostra città facevano nei loro lav·ori errori 
grossolani, ignoranti com'erano delle regole di pro-· 
porzione e d' armonia , venne nella generosa deter
minazione di fonda.re e dotare al R.ef ugio una sctto
la, nella q11ale s' istruissero i ricovra.ti e gli esterni 
nella geometria, in quanto riguarda r architettura: e 
l' agrimensura, negli ordini greci, collo studio dei 
migliori edifizi antichi e nioùerni, nell'ornato, nella 
prospettiva, nel I' agrimens.ura. Essa fu aperta il 2 
}faggio 1825 , corre.data abbondantemer1te di stru
menti, di gessi, di modelli, di mappe, di stampe, di 
libri. E, ad incoraggiamento allo studio, fissò pei 
migliori r a~nua distribuzione d'una beli~ medaglia, 

----
(antia parentem patriam experiantur , et alimenti1 ejus ad 
aetatem judicio pare1" perveniant, ut bello si opus sit in
servia11t, pacìs artes cvlatit, navigationi praesto sint, com
mercium 1n1igis atque rnagis ampli ficent, imperante Caesare 

• F1·a11.cisco se1npe1· augusto, 111agno Etruriae duce, plaudente 
senatu et populo lil>urnensi, ex aere contato, opus incoe
ptum 1Jr nonas itlai·ì anno 171itl. Nova. aede sacra a Fran
cisco ex co1n·itibus Guidis archiepiscopo pisano rite et publ·ice 
dedic<ita, monumenturn hoc posteris erud1endi1 decurione1 
posuerunt. - Sulla porta del Refugio si leggono tali parole : 
Imp. Caes. Franc 'i sco P F . .4ug. 1'1. Etrur1ae Duce, pubhcae 
(elicitatis propagatore adnuente, pueris orphanis et inopibus 
ale11dìs, vagantibus congregandis, rudibus instituendis. quo _ 
formentur · mores, tra11quittitas constet, arte1 et negotialio 
civitatis augeantur, Liburnenses , contata pecunia, ptoch.o
trophion aed1fl,candum curavere, anno a Chrtsti ortu •7!S6. 
Il popolo chian1ava gli orfani raaa::t d~l caniposanto dal luo
go dove fu fabbricato il Refugio. 
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di bronzo. o d'argento, che fu. inci13a dal livornese 
sordomuto Giovanni Lorenzi , ''alente discepolo di 
Morghen. Gli alt1nni del Refugio vennero prin1a te
nuti in casa ove imparavano alcune arti, ma, «per 
lllancanza di luogo, di mezzi e di buoni mttestri, i 
res11ltati non erano soddisface.nti; però, dopo il re
stauro, il miglioramento e la riorganizzazio11e dello 
Istituto, nel 1857 i governatori deliberarono di man
darli ~id apprenclere i mestieri nelle diverse officine 
della città, sperando di farne cosi onesti e bravi 
artefici. Rima.sta delusa tale speranza, le officine 
furono impiantate con inge11te SJ)esa nella casa pia, 
e le aprirono il primo Gennaio 1871, dando loro di 
poi il nome d'Istituto J:>rofessionale Aristide Castelli, 
perchè questo munificente e be11eme1·ito livornese 
aveva do11ato per le rr1edesime lire 60000. ' Le Case 
Pie furono fin da principio mantenute dalla carità dei 
cittadiai; Cosin10 III somministrava pezze· 50 il mese. 
Al presente si mantengono: colle rendite proprie pa
trin1oniali, colla tassa di registro del mezzo per mille 
sopra le son1me assicurate nelle scritte di sicurtà 
marittime, con lasciti ed elemosine, col prodotto del 
lavoro dei ricovrati. ' Nel 1871 l'entrate ascesero 

' Ci sono le arti : dello stampatore; dell' intarziatore, 
dell' iotaglia1ore, dell' ebanist.1, del pulimentatore, del torni .. 
tore, del falegname, del tappezziere, del legatore di libri , 
del calzolaio, del doratore e del verniciatore. Gli alunni banno 
una scuo1a primaria interna, e sono anche istruiti nella mu
sica vocale e negli esercizi militari colla carabina. 

' Fin dalla fondazione del Rcfugio, per l' editto di na
vigazione, i capitani di mare toscani solevano ricevere come 
mozzi due o tre orfani ricovrati. Nel 1821> l' ufficio di marina 

\ 

' 
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a lit. 108917,07; le spese a lit. 109940,41. È d.a 
notare che per tasse furon pagate lit. 12530, 721 Si 
dice che la legge è uguale per tutti, ma qui essa. 
Jeva proprio il p~ne di bocca ai poveri orfani, im
perocchè, con quella somn1a, se ne potrebbero inan
tenere altri quara11ta. Un'eccezione in questi casi sa
rebbe mal consigliata? 

La direzione e l' ,amministrazione delle due Case 
Pie risiede in una Congregazione gratuita cli dodici 
governatori, la quale fu sempre autunoma, eccettuato 
il periodo del dominio francese in Toscana; con1pilò 
da per se le prime Costituzioni del 17 65, e , vinta 
la lite col Comt1ne di Livorno che, nel 1865, aveva 

1 deliberato di volersene impossessare, rifece il nuovo 
regolamento nel 1867. 1 L'Istituto accoglie i f~n
ciulli poveri cattolici d' an1bo i sessi, nati nel Comune, 
privi di tutti e due i g~nitori o d'uno, illegittimi, 
ed anco legittimi ma a retta; fra i 9 anni e i 12 
se n1ascl1i , tra i 7 e i 10 se femmine; i primi ci 
son mantenuti fino ai 19 anni, le seconde sino ai 
20; uscen(lo ricevo110 una somma raccolta sui loro 
lavori, e le donne anche una dote. I maschi ·nel 1873 

. erano 61, le femrnine 156. 
Lungo il fosso, che passa sotto il Refugio, s' in-

- --
ed i governatori delle Case Pie convennero che tale obbligo 
si convertisse in una tassa equivalente a lit. ff,20, la quala. 
fu abolita dal governo li f4 Maggio t87i . Così il R'cfugio ba 
perduto un'entrata di cui aveva molto bisogno. 

• Dal t808 al 29 Settembre f814 anche le Case Pie ru~ ' . 
rono sottoposte dal governo francese alla Co,Jllmissionc am-
ministrativa degli Ospizi di beneficenza. · 

I 
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c-0ntra la Via degli scali di Rosciano, fino al Ponte 
grande. di Venezia, nella quale entra Via dell' Ac
cit1ghe, già Via del Palazzaccio, e prima Stradino 
di Venezia nuova. ~ssa ebbe tal nome perchè il ricco 

• 
negoziante Giuseppe Rosciano ci fabbricò ·nel 1672 
la casa segnata col n. 3, che fu molto danneggiata 

, dai terremoti del 17 42 e quasi totalmente rifatta. 
Di là dal ponte c'è Via degli scali delle Barchette7 

fu Via dei Castellani, in cui termina la Via delle 
Lance, e, dall'altra parte del fosso, Via degli scali 
delle Ancore. 

' 

. lS'l'ITUTO DI S. GIULIA. DE'ln'O IL PARADISINO • 

. 
Anna Felice vedova Cartoni, in compagnià di 

quattro provette fanciulle, apri una scuola fen1minile 
• 

l' anno 1746, in Via delle Commedie n. 1, che forse 
fu la prima in Livorno, almeno di qualche riputa
zione. Si chiamò la scuola delle :rtlaestre Pie , la 
quale accoglieva specialmente le bambine po".'ere, 
poi anche le benestanti che pagavano: ebbe il favore 
del u.ostro proposto Alamanni e l' approvazione del-
1' arcivescovo di Pisa. Subi :fin da principio varie 

· vicende , e passò in Venezia nuova , in Via della. 
Posta, in Via delle Galere. Venuto a governator di 
iivorno il marchese Filippo Bourbon Del Monte, le 
Maestre Pie si posero sotto la sua protezione. Egli, 
èonsiderando i buoni risultati di q11ell' istituto , e 
desiderando che la città godesse durevolmente i suoi 
benefici influssi, ne ottenne l'approvazione dall' im-

1 

• 
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· perator Fra,i1cesco I, col nome di Scuola pubblie.a 
di S. Giulia, l' 8 Luglio 1762, il quale incaricò lo 
stesso arcivescovo di Pisa cli farne il regolamento, . 
S3i;l1Zionato dal go,rerno li 14 Marzo dell'anno seguen
te. Quindi il sullodato governatore acquistò per esse 
in Via S. Francesco ( n. 40) la casa d'un tal Barbieri 
corso, la ingrandi sontuosamente, facen.dovi tutte le 

• 
comodità necessarie per le maestre, le convittrici · e 
le scuole; quel luogo si cl1iamava il Paradisino, no
me che tuttora conserva. • Pietro Leopoldo, li 26 
Maggio 17 66, visitò le scuole e permise· che la sua 
consorte ne prendesse la p1~otezione. Qui l' istituto 
grandemente fiori, anche per numeroso e scelto con
vitto di signorine italiane e straniere; v'apprende
vano: leggere, scrivere, ling11a italiana e francese, 
aritmetica, geografia, disegno, musica, ballo, cucito, 
ricamo; si n1anteneva colle doti delle maestre (por
tava . ciascuna cento pezze), cogli onorari delle pa
ganti, colle oft'erte di privati cittadini; aveva una 

--- -
• Il marchese Bourbon del Monte fece pure alle Mae

stre Pie _(che ' 'ive,•ano in comune e vestivano abito u11iforn1e, 
sotto la dipendenza del proposto e poi del vescovo di Livor
no) una sepoltura, nella cappella della Concezione di M. in 
Duomo, con qut~sta iscrizione: D. O. ~1. Praeceptricil>us 
co11tuber11alibus oblatii, aliisque quibuscumque Partenotro
phio d.ivae luliae inservientibus , loco per triumviro1 huju1 
ec,clesiae ad sepultu·ram donato , marchio Phtlippu1 Borbo
nius Del1no-ntiu1, armorum in Etruria prae(eciu1, legum
que liburni praeses, qui commodas aedes ad vivendum in-
1truxit , hoc morituris habitaculum , 1ui1 sumptib111 , fteri 
Jussit , temptum adeunt·es in posterum emorans ut, beneflcii 
nnn oblitae, a-nirnae suae bene pr1cari meminerinl. A. R. S. 
i769 . 

Digitalizzato da Goog le 



• 

, 

- 413 -

cappella interna dedicata a S. Git1lia , prescelta a; 

patrona. ~101:to il governatore Bourbon Del 1tfonte. 
principal sostegno dell' istituto , Pietro Leopoldo lo 
soppresse nel 1781, a cagione dei debiti contratti 
dalla sua amministrazione, e fu venduto, per pagarli, 
lo stabile dove risiedeva. Le maestre , quantunque 
pensionate, ottennero di poter ~ontinuare a faticare 
pel bene della gioventù, tenendo scuole e convitto 
in una parte della medesima casa, cli cui pagavano 
la pigione. • Nel 1796 l'istituto pass<'.> nel soppresso 
convento di S. Giovanni, per cura del proposto Gi
. rolamo Chelli, ma essendo ri1nasto deserto, nel tempo 

' 
della invasione della febbre gialla, che molto affiisse 

• 
quel quartiere, ai 18 Febbraio 1805 si trasferì in 
Via del Porticciolo n. 1 ove ebbe p1'ospera vita. Sotto 
il governo francese nel 1808, le maestre perdevano 
alcune pensioni e sussidi ·che avevano, e le loro 
scuole erano per venir meno, quando la Comunit*-, 
obbligata ad aprire una scuola primaria per le fem
Il!-i11e, pensò di ampliare la già esistente del Para
disino, assegnandole lire annue 5238, e il 15 Giu- ' 
gno dell' anno segltente fu trasportata in Via degli 
scitli del Corso n. 2. Nel 1810, a cagio11e della ge
ner~l miseria, l' istituto cominciò a pa'Ssare una mi
nestra giornaliera alle alunne povere, che andavano 
alla scuola veramente estenuate; dal 1863 al 1870, 

--·--
• Dopo il i816, avendo l'amministrazione delle scuole 

del Paradisino rappresentato al granduca che non poteva in 
modo alcuno pagare la gravosa pigione, ottenne in g1·azia che 
fosse pagata dalla dogana; nel !862 se ne incaricò il Comuue. 
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per mancanza di mezzi, la da,ra tre yolte la~setti
mana, poi cessò. Il 9 Luglio 1811 le sc11ole ed il 
convitto vennero trasportati e meglio disposti nel già 
collegio dei Gesuiti, dove riacquistarono la primitiva 
loro prosperità. In esso rimasero ben 45 anni , e 
quasi tutte le signorine di Livor.no di quel tempo ci 
sono state accuratamente educate. Essendo di poi 
stato disposto che in quel luogo si dovesse trasfe
rire il tribnnale, la Comunità provvide a. proprie 
spese 1' istituto d'una nuova residenza in Via della 
Venezia n. 1, nella quale passò il 16 Dicembre 1856. 
La perdita dell' antico collegio dei Gesuiti fu per 
I' istituto una quasi mortai ferita , imperocchè , non 
potendo disporre se non in parte della quova casa, 
dovette chiudere il convitto. Finalmente la Comu
nit'à, per risparmio di pigione , il primo Settembre 
1870, lo fece trasportare al n. 2 della medesima Via, 
in cui era stato l' antico speda.le della SS. Annun
ziata e S. Ranieri, e dove poi dimorava l' arcivescovo 

·di Pisa venendo a. Livorno. l..1e scuole del Paradi
sino banno al presente 12 maestre ( con1prese le ri
posate) cl1e insieme convivono, son frequentate da 
circa 180 povere e d~ 24 paganti, le quali ricevono 
l'istruzione elementare e nei lavori donneschi, e di
pendono, quanto all' insegnamento gratuito , ' da1la 

• 
Comunità. 1 

• 

- --- • . 
• La Via della Venezia si chiamò Via della Crocetta, 

perchè conduce alla Chiesa dei Trinitari, il cui sten1ma con
tiene una picoola croce rossa e turchina; i detti religiosi 
portano quella croce anche sull' abito , onde son detti vol-

• 
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Prima di giungere al ponte di Crocetta incon
trasi a destra. Via degli scali delle Saponiere, perchè 
conduceva a certe fabbriche di ~apone dietro il Re
fugio, la quale nel secondo suo }lezzo si chiamò 
Scali delle Bilance; a. sinistra Via degli Scali di 
Porta Trinita. Passato il ponte, fatto dal l!~antasia, 
s~ entra in Piazza della Crocetta nella quale fanno 

• 
capo: Via de·gli scali dei Bottini dell' olio, Via de-
gli scali del Piaggione, Via di ~lezzo, e poi si va 
in Piazza del Luogo Pio , già degli Ammàzzatoi e 
prima del Pallone. Finisco-.io in detta piazza: Via 
Vincenti, in memoria di Francesco Vincenti insigné · 
benefattore delle· Case Pie, fu Vicolo del Luogo Pio; 
Via degli Ammazzatoi, Via S. Anna. 

----
garmente crocettirai. Dal ponte grande di Venezia al più pic
colo , presso la Chiesa , ebbe anche nome Via dei Trinitari 
e Via delle Monachine, a cagione delle tnonache che servivano 
l'ospedale delle donne. - Sulla scala della casa si legge tale 
iscrizione, relativa allo spedale, fondato coi beni dei sop
.Pressi Gesuati, di cui s'è parlato. - JJ. o. M. Ctemen1 X 
pnntife:c maxirnu1, 1uppre11a Gesua&orum famitia a Clemente 
IX eiusdem dccessore, adductu1 pietate 1ua, precibu1que Fer
dinandi Il 1ereni11ir11ì 1tl. E. D. praedia et omftia bona quae 
(uerant cenobiorum Monti1 1Vigri et Sambucae, hospitat1 do
mui in qua hnne1tae mulieres aegrotantes curarentur', Li
burni erigendae de1tinavit ea tege ut archiepiscopus pisanu1, 
eidem praees1et, ip1e oeconomum, ipse administros consti
tueret et ontnia curaret quae ad huju1modi hospitalem domum. 
recte, pie, atque utiliter reger.idam necessa·ri·a censeret. Fran· 
ciscu1 ea; uo,nitibu1 ltcii archiep. pisanus, in signiflcationem 
grati animi, quod, 1e anti1tite, Deo placuerit opu1 adeo 1an
ctum decerni, inchoari, absotv', rei monumenturn ponedum 
curavit. /Jie 6 Aprilia i696. - Dentro la stessa casa un mar· 
mo ric()rda esserci stato nel i8~0 ~·erdinando IV re delle due 
Sicilie, insieme con altri principi, quando vi abita\•a Antonio 
Filiccbi. ' 

' 

• 

• 
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CONFRATERNITA. DELLA NATIVITA' DI lfARL.\. 

E DI S. ANNA E LORO CHIESA. 

. Dalla Compagnia dei santi Cosimo e Damiano 
si separarono, · nel 1573, alcuni fratelli e formarono 
nna nuova Congregazione, sotto il titolo della Na
tività di Iifaria V. e di S. Anna, la qnale, non avendo 
nessun oratorio proprio, eresse un altare sotto la 
'loggia della Piazza V eccbia di Livorno (ora Piazza 
Galli-Tassi ) con un'immagine della Maclonna di !Ion-
tenero, e fece poi le sue adunanze in una sala del 
convento degli Agostiniani. Cessa.ta la pestile11za del 
1630 e 1631 i Livornesi, ai11tati dal governo, edi
ficarono, come in ringraziamento alla Vergine, t1na 

Chiesa cledicata alla sua Natività, sopra un magaz
zino delle regie fabbriche nella Venezia nuova ( Via 
S. Anna n. 2 ) , lu11go la strada formata -dal rie1u
pimento d'un fosso, che era stato sca,rato invece di 
quello il quale, dai lavatoi sotto il Refugio, '7 a alla 
fortezza vecchia. N'aveva fatto il disegno l'architetto · 
G. B. Santi. I.Ja st1acce.nnnta Compagnia, cl1e tosto 
ne prese possesso, la provvide riccamente di sacri 

' arredi, e la ufiziava con gran decoro; le furo11 la-
sciati di poi alcuni possedimenti col frutto dei quali 
somministrava parecchie doti annuali alle pOl'ere 
fanciulle. Quando i granducl1i ~Iedicei stavano a Li
vorno, dimorando nel palazzo della fortezza vecchia, 
usavano non di rado a questa Cl1iesa per la ltiessa 
o la predica, laonde dal suo pergamo spesso s' U(liva 
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la voce di valenti oratori. ' Pietro Leopoldo la sop
presse nel 178'5 e quei fieri veneziani la ingollaron 
male. Nel 1790 furon tra i primi a sollevarsi, ria
prirono a forza la Chiesa, ne ricercarono l~ disperse 
spoglie, riportarono le campane con celerità soqlren- · 
dente sul s1,10 campanile, ' dopo d' averle tolte da 
quello di Salviano, in cui erano state colloca.te, e l' ar
civescovo di Pisa benediva di nuovo con gran fe
sta la Chiesa loro il di 8 Settembre. Ha la fo.rrr1a 
d'un quadrilatero circondato da manganelle; l' altar 
maggiore è ornato di quattro colonne di sanguigno 
di Sicilia, ed ha un quadro rappresentante la Na
tivitù. della Madonna; gli altri due son dedicati a 
S. Lucia ed a S. Torello. Fu chiusa per ordine del-
1' autorità nel 1862 perchè bis0gnosa di essenziali 
restauri, che la Compagnia non poteva eseguire. 
Laonde essa passò nella vicina Chiesa di S. Ferdi
nando, ove si maùtiene, ed eseguisce ancora alcune 
sue proprie funzioni. ' 

CHIESA DI S. l<'ERDINANDO. 

~ Esse1tdo di passaggio a Livorno nel Giugno 
1653 il padre Francesco di S. Lorenzo trinitario 

- - --
• 

• Detta Compagnia, che fu delle più numerose e ricche 
della città, ebbe sen1pre la lodevole a1nbizione di aver uella 
propria Chiesa b1·avi predicatori , ed anèhe ai nostri tempi 
oe ne sono stati deg-li eccellenti. 

' Dopo la soppt·essione fatta da Pietro Leopoldo, il p1·0-
posto Baldovinetti ordinò si profanasse la Chiesa della Com-
pagnia li i2 Maggio i78tl. · 

27 
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scalzo, istituiva la Congregazione del Riscatto degli 
scl1iavi, nella Cl1iesa della Natività di Maria in Ve
nezia 11uova; essa si associò alla Compagnia cl1e 
possedeva detta Cl1iesa, fu approvata dal Papa, •~d 
aggregata a quella che già esisteva in l{oma per un 
si caritatevole scopo. Dodici anni dopo, i padri Tri-
11itari, desideratissimi e festeggiati a Livorno, acqui
starono una casa, coll'assenso del granduca, presso 
Ja suaccennata Chiesa, i ~ui fratelli permisero loro 
con grande piacere di poterla liberamente ufiziare. 
La buona armonia non durò molto tempo, e nel 1667 
i frati co1nprarono dal governo due magazzini sulla 
1nedesima via, riducendoli in parte ad oratorio pro
prio, ed in parte a piccolo convento. Divenuti cosi 

'più tranquilli e più Jineri, davano opera efficace alla 
liberazione degli schiavi cristiani, trasportandosi con
tinuamente, e éon pericolo della vita, negli ergastoli 
d'Africa, dopo d' aver raccolto con ogni cura, per 
qttella santa causa, elemosine e doni d'ogni maniera. 
L'oratorio che i religiosi avevano eretto, vicino a 
quello di S. Anna, era piccolo ed incomoclo, il per
chè si posero in animo di fabbricare una più grande 
Chiesa e più bella. • Ebbero ricorso perciò con n11a 
supplica ar principe Ferdinando, figlio di Cosimo III, 
per le opportune facoltà, il quale volentieri li favorì, 
e, ordinatone un disegno al Foggini, di suo piaci
mento, notificò loro che, se lo avesser messo in ese-

. 

• 11 popolo per distinguere l' oratorio dei frati dall' altro 
di s. Anna, chiamava questo la Chiesa grande. 
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cuzione quanto all'opera muraria esterna, egli ~o 
a'irrebbe internamente decorato a proprie spese.' Ac
cettata con allegrezza r offerta, affidarono il lavoro ai 
capimaestri fratelli .Giovan Domenico e Braccio Fei, 
e misero la prima pietra li 25 Marzo 1708. L'anno 
seguente la dedicarono a S. Fe1·dinando re di Ca
stiglia, nome del principè cl1e s' era impegnato ad 
ornarla,· ina la morte ( 30 Ottobre 1713) gl' impe(ll 
di mantenere la generosa promessa, ed i Trinitari, 
qua.i1tunque aiutati da benefattori, dovettero condurla 
a · termine facendo n1olti sacrifizi e non pochi debiti, 
~ 1' aprirono al culto nel 1717. In quel te1npo ingran
di1·ono ancora il loro convento. Soppressi da Napo-

. leone nel 1810, vi rima.se qualche religioso in abito 
ùa prete fino al 1848, per attendere alla cura delle 
anime. Dopo soli cinque anni, il 28 Agosto, i reli

. giosi ripres.ero possesso della parrocchia e del con
vento, coll'approvazione del governo, del vescovo e 

' della Comunità, la quale spese assa.i per migliorare 
la loro abitazione. La Chiesa fL1 restaurata nel 1824 . \ 

con offerte dei Livornesi. E una ~roce latina a volta, 
con alta calotta, adorna di inolti stucchi, sostenuta 
da pilastri d'ordine composito, la cui architettura 
non è spiacevole, e può dirsi 11na delle migliori della 
città. Il primo suo altare a destra è sacro al beato 
Giovanni della Qoncezione ; il seqondo, fatto dalla 
Congregazione del Riscatto , ai santi fondatori dei 
Trinitari Giovanni di Matha e ~~elice di Valois, scol
piti in marmo ad alto rilievo; il terzo a Gesù Naz
zareno, la cui statua di legno è copia di un' altra, 

• • 

• 

• 
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venerata a Madrid, che fu riscattata dalle mani dei 
Sar~ceui, i quali l' avevan rubat~ da una Cl1iesa di 
Africa. Sul grande altar n1aggiore si vede un gruppo 
marn1oreo di Giovanni Barartta, che rappresenta l'an
giolo apparso a S. Giovanni di l\ilatl1a, avente ai lati 
1100 schiavo cristiano ed uno moresco, con le catene 
spezzate, per dargli ad intendere l'ufficio sublime 
cui la provvidenza lo destinava. Quello dell'altra 
·cappella è dedicato alla Madonna, sotto il titolo del 

. Buon Rimedio, che c'è dipinta; il sesto contiene un 

. alto rilievo nel quale S. Pietro riceve dal Salvatore 
le chiavi del · supren10 potere spirituale, alla presen
za clegli altri apostoli: Pietro Yarvis, nobile inglese 
lo erigeva nel 1720 ed ai suoi piedi è sepolto; I' ul
timo in fine ha una tela ove è colorito S. J\'Iichele 
dei Santi. Fra i pilastri son le statue di alcuni santi 
re. • L' altar maggiore e i due della croce 1 ricchi 
di b11oni marini, con colonn.e corintie e balat1str~ li 
fece ·fare Francesco Teriesi 11obile fiorentino, che ,rj 

})OSe il suo sten1ma, ed è sepolto. nel mezzo: dicono 
vi spendesse un 40000 sc11di. Nella stessa crociata 
si vedono, in q11attro bassirilievi ovali, le 'rirtù car
din~li; ai lati del maggior altare, la fede e la spe
ranza,, e il gruppo marmoreo del mezzo esprime un 
fatto pratico della carità. ' 

' S. Leopoldo d' . .\ustria (prima statua a sinistra); s. 
Eduardo re d' Ioghilterra; s. Ferdinando re di Castiglia ; s. 
Enrico Pio imperatore dei Romani e re di Germania; S • . Lo· 
dovico, o Luigi, re di Francia; s. Casimirro re di Polonia. 
La prima nominata e l' ultin1a non son di 111armo e son an
che le peggiori. 

a Sulla rozza facciata di questo tempio si legge : Chiesa 
. 
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PIAGGIONE DEI GR..A.NI. 

La Via degli scali del Piaggione, in cni entra 
Via delle Formicl1e, conduce al ponte S. Trinita esI 
al piaggione st1ddetto. Cosimo III lo fece costrt1ire 
presso il fortino, ov' era la batteria degli Apostoli 
(composta di dodici grossi cannoni), per iscavarvi 
molte buche atte alla custodia del grano, e Leopol
do Il lo ingrand.l, dopo I' abbattimento delle vecchie 
mura. L'architetto fu Luigi Bettarini, il q11ale edi
ficò pure il nttovo ponte, sul vecchio e meschino che 
e' era prima, unito alla demolita Porta S. Trinita. 
Le buche da grano cominciarono ad essere scavate, 
nei terrapieni delle mura, sotto Ferdinando I, e an
darono sempre aumentando. Erano costruite di mat
toni, a guisa di piccoli pozzi di forma quasi ovale; 
se ne contavano, nel secolo scorso, meglio di 5·00, 
capaci di contenere circa 3000(){) sacca di grano. 
Presentemente non sono che in questo piaggio.ne e 
nella vicina Piazza della Fortezza Vecchia. • Tra la 

' 

-·---
di, s. Ferdinando. È parrocchia fino dal t Gennaio t793. Nel , 
4852 aveva 2890 anime; nel t842, 2500; nel i8!.S2, 21>4"0; nel 
i862, 2870; nel t872, 2590. I padri Trinitari, nel tempo della 
loro dimora a Livorno, banno riscattato un gran numero di 
poveri cristiani schiavi dalle mani dei Turchi; si chiamano 
cosi percbè lnnoéenzo Ili, il quale approvò il loro istituto, lo 
intitolò dalla ss. Trinità per la redenzione degli schiavi. 

• Avanti che fossero distrutte le mura della vecchia città 
vi Si contavano le seguenti buche: sul piaggione dei grani f82, 
su\lo sdrucciolo dinanzi alla fortezza vecchia 6, nella Piazza 
della for,ezza veccbia lS3, dentro la stessa fortezza 7, sul ba-
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detta fortezza ecl il piaggione si trova il pubblico 

<lc1)osito dei marrni, dove i negozianti li posson te

nere pagando una, tassa. 

F OR'TEZZA VECCHIA. 

Dalla Piazza della Fortezza Vecchia, già Piazza 

elci Grani, ove fu Ja prima pie,·e di Livorno , e la 

casa eretta da Cosirno I per la sua corte ( n. 3 ), si 

passa, traversanclo il fosso, nella Vecchia Fortezza. 

Qui i Pisani, prima di circondar Livorno di mtlfa, 

fabbricarono uu for tilizio q ttadrato, accanto ad tma 

vecchia torre, attribuita clalla tradizione alla contessa 

ì\fatilde ; quel fortilizio ebbe nome Quadratur~ dei 

Pisani o Rocca nuova. Il cardinal Git1lio l\Iedici, capo 

della fiorentina rep11bblica, ordinò che la Rocca nuova 
' 

, ·cnisse ingrandita e ridotta ad ampia fortezza, e, 

fattone eseguire il disegno da Antonio da S. Gallo, 

nel 1521 si pose mu,no al lavoro, che poscia. rimase 

interrotto. Il duca Alessandro la condusse a termine 

• nel 1534 e, collocato lo stemma Mediceo sulla sua 

porta, ci S?risse la sentenza di morte della repub

blica: Sotto u1ia f ede et legge un signor solq. 1 Cosi-

stione di Porta Nuo,1a 25, in quello di Porta Colonnella 45, 
sopra la cortina accanto al teatro vecchio di Via Remota cr-2, 
nel bastione del mulino a vento 60, nello spiaggione dell' o
spedale ai forni regi ti8, sul bastione s. Cosi1no 4~, in for
tezza nuova 9. 

• L' arme dei Medici, e quelle di molti castellani che 
e' erano, furono abbattute dai repubblicani francesi; le parole 
sopra riportate cl son sempre ; si vede che o non le videl'o 

' 
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mo I vi edificò il palazzo di sua residenza, ora ri
dotto a caserma, e ci fece scavare una cisterna la 
cui eccellente acqua è lodata dal Redi. È stato scritto 
dagli avV'ersari dei Medici cl1e lo stesso Cosimo uc
cise in detto palazzo il figlio Garzia, fra le braccia 
della clesolata Eleonora , per aver ferito a morte 
rr1aliziosamente il cardinal Giovanni suo fratello; ma 
I' è 11na bella favola e l' ... .\..lfieri I' ha creduta. • In 
una stanza rotonda della torre, che f11 I' antica ca1)· 
pella della fortezza, son sempre le armi di alcuni 
castellani, e fra le altre quelle di tre colle parole 
che seguono: - Guglielmo A11gi.olini primo casteilan 
nel 14ù5, die 30 Ottobre. - Antonio di Pietro Ve
spucci 1511. - Jacobus Petri Gini de Ginoris 1522. 
- Di poi il governo fece fabbricare nella fortezza 
una chiesetta, dedicata a S. I<'rancesco d'Assisi, che 
fu 1a c11ra militare fino a questi ultimi anni. F'er
dinando IIl nel 1817 consentì che vi si formasse 
la Co1npagnia di S. Barbara e di S. Antonio di Pa
do,·a, la quale passò nella Cl1iesa di S. Benecletto. 
Intorno alla Fortezza Vecchia furono già posti pa
recchi mascheroni con campanelle di bronzo, per le-

o nou le intesero. - In un 1narmetto, rimpetto alla Bocca, 
si legge: .4lex. ,tJed. Dux I/tor. At1no D. ·t554, die prima 
Aprili., . . 

• 11 Di ciQque figliuoli nali a Cosimo da EJeonora di To· 
ledo, l' epidemia ne rapì di t1·atto due e la 111adre; e la ma
levolenza diffuse che .D. Garzia in rissa uccidesse il fratello 
cardinale; cli cbe furibondo il padre trucidò I' omicida, ed 
Eleonora per crepacuore ne rnorL » Cantù , St. ù. ltal. cap. 
f1S.i.. - Anche il Vivoli cbe avc''a narraLo il l'alto nel primo 
niodo, a pag 17 :> del voi. 5, si r iti· atta. 

' 

' 

• 
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garvi le barche, fusi dal celebre Pietro Tacca, i quali 
• 

sono stati in parte rubati. E anohe da sapere che' 
Pietro I .. eopoldo l'anno 1769 apri, nel vecchio pa
lazzo gra11ducale, un collegio militare pei nobili, a 
fine d'avere bravi t1fficiali nel piccolo suo esercito, 
i11a non ebbe lunga vita. Vi fu ancora, sotto lo stesso 
palazzo, l'ergastolo pei forzati, che ci passarono dal-
1' abbandonato Bagno di "\Tìa della Banca. · 

Maria dei Medici, nipote di Ferdinando I e sposa 
cl' Enrico IV re di Francia, il 17 Ottobre 1601 si 
imbarcava per Marsilia, in mezzo a feste veramente 
straordinarie, passando sopra un lungo e vaghissimo 
ponte, che, dalla porta sulla darsena di questa for
ter.lza, giungeva al porto, ove l'attendevano sei pa
vesate galee dell' ordine di S. Stef~no ed altre di 
diverse nazioni. 1 

Nel 1734 ai 13 Ottobre la tem11esta gettava 
sotto la detta fortezza una balena che, dibattendosi 
f a,riosamente , attirò intorno a se molti pescatori e 
n1arinai i quali, con arn1i bianche e da· fuoco , a 
stento grandissimo la uccisero. L'apertura della sua 
lJocca era tre metri; aveva 7 metri di lunghezza e 
pesava chilogrammi 1700. ' 
- ·---

, • Nella Chiesa dei cavalieri di s. Stefano a Pisa , Cri
stofano Allori dipinse questo sontuosissimo in1barco, nel terzo 
quadro del· soffitto. 11 Grassi, nella Guida di Pisa, descrive 
la Capitana ( che doveva trasportar la regina }, la quale era 
di tale una bellezza e ricchezza che ognuno ne rimaQe•a 
co1ne incantato. 

• A proposito della pesca di grossi pesci, devesi aggiun
gere che, nel t666, presero presso Livorno un pesce cane del 
peso di t020 chilo~. Ferdinando li lo fece 1raspor1are a Fi-

' 
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L' ar1ne del. nostro Comune contiene la veduta . ' 
della l!"ortezza Vecchia dalla parte della darsena, con 
so.pra inalberata una bandiera, dove è scritta la pa
rola Fides. Erra però il cav. Luigi Passerini, nella. 
Illustrazione delle armi dei l\'Iunicipi Toscani, quando 
dice che l' arma di Livorno rappresenta la Rocca 
vecchia, eretta sul mare da.i Genovesi : questa for
tezza non fu mai' la !tocca vecchia, nè la fabbrica
rono i Genovesi. 

LE DUE DARSENE • 

. 
Dallo Scalo Regio, cosi d.etto perchè se ne so-

leva servir la corte per andare o tornar dal mare, 
si va in Via degli scali dei Fascetti, dove prima 
sbarcavano e custodivano i fasci delle legna. La stra-

, da ter1nina al fu bastione della Porta Nuova, in 
faccia alla quale corrispondevano i due bracci, che 
separano la darsena vecchia dalla nuova , posti in 
comunicazione tra loro, per comodo dei pa&seggeri, 
da una barca bassa detta la Chiatta, tolta nel 1872; 
quando fu aperto al pubblico passo il vicino ponte 

renze ove lo notomizzò Niccolò Stenone, scrivendovi no eru
dito libro. - Nel i752 i nostri pescatori s'impadronirono, 
vieino a Castiglìoncello, d' un pesce che pe'>ava chilog. 267; 
aveva la forma della razza ; sopra era nero , bianco sotto ; 
fosse l'aquila di Plinio o la pastinaca? - Li ~O Maggio l71i-I 
fu presa una lamia, presso la foce dell' Arno; la mangiarono 
e la trovaron buona : pes:ava chilo3. 612; era lunga metri 4,08, 
ed aveva 90 denti a due ordini, fatti ad angolo eqaicrure , 
alti tre centimetri. Nella seguente settimana presero un co&ì 
detto pesce topo di chilog. ts·t, lungo metri 5,tso. . 

' 
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nuovo. Nelle darsene iVengono generalmente i basti-
• 

menti cl1e abbisognano d'essere riparati. E stato già 
eletto che la darsena vecchia, più vicina alla f ortez~a, 
fu il porto di Livorno antico sino alla costru.zione 
di quello più grande, finito tia Cosimo Il, e che 
l~erdio~mdo I scavò la nuova con sorprendente cele
rità. Nel suo luogo, dice un autore co11tem1>oraneo, 
era. uno stagno che faceva fangosa palude, presso il 
1nnro del castel1o, e produceva mal' aria. Ferdinan
do I, a.ffidando r opera al ca.v. Antonio l\fartel1i, faceva 
chinùere nn quadrilatero con 510 inetri di llalafitte 
e cassoni ferrati, che ne dovevano sostenere i ml1ri. 
Finiti in otto mesi i lavori necessari, il 9 Febbraio 
1591 si diè principio al!o scavamento della darsena 
da alcune migliaia tra soldati, marinai, schiavi e 
contadini che, giorno e notte, lavoravano a vicenda, al 
st1ono di due mute di chiarine e di parecchie trombe,, 
quasi sempre alla presenza del sovrano che li ani
mava. In cinque sole rivoluzioni terrestri estrassero 
800000 barili d'acqua putrida, e fango, e terra, e 
scog1i; fecero il muro di cinta alto metri 5, largo 1,76, 
e la nuova darsena fu piena , capace di cont.e11ere 
oltre 60 grosse galere. Un' iscrizione latina riéordavi:\ 
ai posteri il memorando fatto. 1 

----
• Ferdin·andus Medicei ilf. D. Etruriae, Liburno oppido,. 

ampliore murorum ambitu, primum a Francisco {ratre mu
nito, deinde a se aree, propugnandis aediflciis atque habi
tatoribus, aucto; aeri1 eti.am sa.lubritati et triremium . com
naodltati consulens, palude de(ossu, orientalem portum f11uro 
a (undamentis circumducto, cu11a maxima impensa tum in
credit»Li celeritate, 1ub1trua;àt. - La darsena è stata in questi 
ultimi auni alquanto diminuita dalla parte del nuovo ponte. 
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:b'IONUMEN110 A l!.'ERDINAND.O I 1 

DE1'TO DEI QU.A.T'fRO MORI • 
• 

' 

A vendo il granduca Ferdinando I , per mezzo 
dei cavalieri di S. Stefano, ottenuto splendide vittorie 
sui barbareschi , fatto gran numero di prigionieri , 
conquistati basti111enti, cannoni, e ricchezze, volle eri
gere un monumento insigne, che perpetuasse la memo
ria di queste gloriose geste, sulla darsena stessa da 
lui, con sorprentlente celerità, scavata, e nella quale 
soventi. volte le sue valorose galee avevan ripiegato 
le vele ricoperte di gloria e di bottino. Commise per
tanto a Giovanni B~tndini .da Firenze l'esecuzione di 
una sta.tua colossale di marmo, che lo rappresentasse 
colle divise di gran maestro.dell'Ordine di S. Stefano, 
guardante il mare, coll'intendimento di fare appresso 
gettare in bronzo quattro di quegli scellera.ti corsa
ri, che infestavano e derubavano i nostri 1nari e le 
nostre spiagge, con danno grandissimo del commer~ 
cio, clelle sosta11ze e delle famiglie, e di farli incate
nare ai piedi suoi anche a salutar terrore <li tutti gli 
altri. 1 Se la statua . di ~"erdinando non è un capo 
--·--

• A coloro che negano avere i cavalieri di s. Stefano 
operato gloriose itnprese, sotto Ferdinando I, partendosi dal 
porto di Livorno ed al n1edesimo ritornando, si r ispon·de coi 
soli fatti segueoli, tolti dalla Storia dell'Ordine di Fulvio Fon
tana, e dalle Illustrazioni della Chiesa di s. Stefano di Pisa del 
cav. Barca. - Eletto ammiraglio delle galere di detto Ordine 
nel 4601 il valoroso lngbirami 

• 
Jacopo, gran terror de' lidi Eoi, 

· Per cui s'ergo Volterra a ouov o onoro, 

salpò da Livorno, l'anno seguente, con sei galere, ed incon· 

• 
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d' opera, artisticamente considerata, pregevolissime 
son quelle dei quattro colossali schiavi, esprimenti 
quattro differ.enti età della. vita, fttse da Pietro Ta-cca. 
di Carrara, allievo di Giovan Bologna, nelle quali 
si an1mira (specialmente i 11 tre), armouiosa propor
zio11e2 bellezza di forme, nat1rralezza <l' atteggiamenti 
--- -
tratene quattro fortissime nell'Arcipelago, dopo accaniti com
battimenti, le vinse, e le condusse al nostro porto, con tesori, 
merci e cannoni, con 423 schiavi e 241S cristiani liberati. Tal 
battaglia dipinse Iacopo da Empoli pel soffitto di s. Slefano 
a Pisa, ove si legge: {•lagni Ferd i nandi trirerne1 sex ab ipl() 
mart .411aen quatuf)r Turcarurn captiva.'! ducu11t • ...tn . Dom. 
i602. Ncll' Aprile t60?S lo stesso loghirami dava le vele ai 
venti, nel porto di Livorno, per l'espugnazione dcli' antica 
Nicopoli, munita di 8 torri e di 80 cannoni. Vi giunse il 2 
·Maggio e 

... il tosco ardi r vittor'ioso 
Doma r inespugnabilo Prevesa. 

Sacchegiarooo ed arsero quel nido di pirati, fecero 300 schia
vi, presero 47 cannoni, inchiodando o gettando in mare gli 
altri. Tornati a Livorno si fecero loro grandissime feste. È 
rappresentata da Iacopo l..igozzi, nella suddelta Chiesa, e vi è 
scritto; Nìcopoti 1 actiaca. Turcartlm muniti11imum oppidum. 
a lJ. Stephani equttum V triremi bus, magni Ferdinandi au-
1picii1, {ort1ter ex pugnatur diripiturque • .dn. Dom. •601$. La 
presa di Bona in fine ò una delle maggiori glorie dcli' Ordine. 
Partì per essa I' lnghirami da Livorno, con 9 galere e 6 ga
leoni, li 50 Agosto t 607. Ai 27 Settembre trionfante ritornava, 
fra il rimbombo delle artiglierie e gli applausi del popolo. 
Portava molte ricchezze, grande quantità di armi, grossi cau
noni di bronzo, t6 bandiere nemich-e, circa 2000 schiavi. Ve
desi colorit.a nel soffitto della soprallodata Chiesa con tali pa
role: Co1mt principi• au1pi c,i1, Ferdinando patre annuente, 
B()nna, olim Hipptt regiu1, e:rpugnatur • .4n. Dom. ~607. -
Alcuni scrittori affermano che il granduca Ferdinando I me
ditò pure la conquista ed il trasporto del S. Sepolcro del Sal
valore, da doversi collocare nella magnifica ~egia Cappella di 
S. Lorenzo in Firenze, e che a tal fine fece amistà col Grande 
Emir dei Drusi Faccardino, il quale poi si trattenne lunga-
ment-e a Livorno. · 
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e d'espressione, studio d'anatomia, e tale pieghevo-
lezza di membra che tu non le diresti di duro brenzò 
plasmate, ma sì d'umana carne tinta col colore del 
bronzo. Ai piedi del granduca stavano armi, vesti, 
trofei barbareschi , disegnati dallo stesso artista , e 
fusi da 'l,addeo di Michele suo scolare; nella parte 
anteriore della base erano scritte , secondo un fre
sco del Volterrano, le segt1cnti parole. - Colma 
di gelo il cor - D' orror la fronte - Africa sbi
gottita - Asia tremante -- Mira, o gran Ferdinando 
- Alle tue piante - Incatenato il Nil - Sei:vo 
1'0ronte. • -

' Bello ed onorevole per la patria fu pure il con-
cetto dell' esimio artista, oltre alla ragione storiaa . 
che narrammo, di collocare I' opera sua rimpetto al 
JJrincipale scalo che in quel tempo esisteva, affincl1è 

• 

i numerosi stranieri cl1e vi approdavano, ammirassero 
i11contanente il bellissimo monumento, e si ricordas
sero che quella terra, sulla quale erano per posare 
il piede, era la patria di Micbelangiolo e di Raffaello, 
era la terra amata dalle Arti belle e dalle ~iuse. 

Che poi il monumento sia stato ideato da Fer
dinando pel fine indicato da principio, lo dice il 
monumento stesso a chi l' osserva, e meglio lo diceva 
})rima che fosse derubato, lo dice il luogo sul quale 
è collocato, lo dice la storia, e lo confermano alcu11i 

1 La pittura del Franceschini è nella già villa granducale 
della Petraia. Anche se le dette parole non ci sono state mai 
·scolpite, come si crede, confermano tuttavia la storia soprac
cenuata del monun1ento.' 

Digitalizzato da Google 



' 

- 430 -

pa1·ticola.ri documenti, tra i qua,Ji uno p11bblicato da 
Niccola Ulacacci, del 1607 , da , cui si rileva che il 
medesimo Ferdinando mandò il Tacca a Livorno per 
prendere i modelli in cera dai I>iù belli schiavi del 
bagno. Inoltre il l{epetti nel suo Dizionario, il Grassi 
nelìa Guida di Pisa, ed altri scrittori afferma110 che, 
per la fusione dei mori, furono adoperati i cannoni 
co11quistat.i agl' infedeli. 1 Colpito quel granduca dalla 

• 
, 

' In una Miscellanea della Società Colombaria dì Firenze 
si legge il seguente documento: e l'ttaudando s. A. Pietro Ta
cha a Li\'Orno per vedere uno stia\'o di bella vita et bavere 
comodo di formarlo con la cera senza danno alcuno ••. 
vuole et comanda s. A. che il Commissario delle galere ... 
·gliene dia comodità, qual senza rischio tli detrimento con1e 
sopra , li domanderà. - Ferdinando. - Lorenzo Usi1nbaldi. 
6 Febbraio t607. • Vedasi l'opuscolo I QuatLro Mori, Parole 
di N. Ulacacoi. Livorno t8i 4. - · 11 cav. G. S. B. nella Illustra
zione della Chiesa dei Cavalieri di S. Stefano a Pisa, p:\l'lando 
della conquista delle riccbissio1e galere, fatta dall' Inghirami, 
nell' arcipelago, l' anno i 602, cita Memorie manoscritte in
torno alla fa1niglia Medici, e soggiunge: e Nello scaricai· che 
fu fa~to al porto di Livorno la mentovata preda e gli schiavi, 
fu ritrovato tra questi uu padre e tre figli , c·be erano sulla 
capitana d' Alessandria~ di una straordinaria grandezza, e di 
forme proporzionate. Jn n1emoria di tale azione venne allora 
in capo al granduca di fare erigere, coi cannoni predati, una 
superba mole nella darsena di Livorno, in faccia alle sue ga
lere; e comandò che sul modello della grandezza, robustezza 
e figura naturale di costoro si conformasse. Fu1·on mandati 
colà bravissimi artetìci ; cominciò a di~egnarsi l' opera ; ma 
non ebbe in questo tempo veruno effetto pe1· causa di lor 
grave malattia. Restò pertanto sospesa; e, a seconda dell' idea 
concepita, non fu ultimata se non dopo la n1orte di Ferdi
nando, sotto Cosimo Il suo figlio , da Pietro Tar.ca, celebre 
scultore di quella età. • - Io una veduta dei Mori, incisa da 
Stefano Della Bella nel i651i, si légge : In portu liburnensi~ 
colo11u1 e marmore Ferdinandi I M. Etru·r. D. mancipia thra
ci.a, ex aere captivo, prernen1. - 111 un opnscolQ, stampato ~ 
L.1vorno nel t739, per le feste a Francesco lii di Lorena, cost 
s1 parla dello stesso monumento: Spectatorum oculo1 rapìl 
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morte, l'esecuzione del monu111ent-0 venne sospesa, 
ed ebbe effetto sotto i d11e suoi successori, i quali 
altre vittorie riportarono sui perpetui ~ostri nemici. 
La statua di Ferdinanclo stette circa 16 anni nella 
piazzetta della darsena, e fu posta sul suo piedestallo, 
con molta festa, alla presenza di Cosimo II li 29 
l\'laggio 1617; sei anni dopo misero ai piedi della 
medesima i trofei militari; il IO Maggio 1623 le 
prime e più eccellenti statue davanti, e nel 1625 le 
altre due. , 

Il generai ~Iiollis, conduttore dei repubblicani 
francesi a Livor110, sembra vedesse le cose alquanto 
differentemente dagli altri. Per lui questo monumento 
era un insulto all'umamtà; i ladri di n1are, effigiati 
in quei bronzi, non erano che q11attro valorosi sven
turati; Ferdinando cl1e li aveva battuti e vinti, e 
poi legati in immagine ai propri piedi, un mostro 
di ferocia I Quindi scrisse una lettera al Comune , 
invitandolo a voler sostituire la statua della libertà 
a quella del tira11no, in atto di schiacciargli la te
sta colla picca. L'architetto Fortini atterrò la statua 
del granduca, per' ordine di quel Municipio, ma. i 
variati tem1)i non pero1isero di fare il resto, poicbè 
il 23 Luglio 1799 fu rimessa al suo posto festosa
mente, dOJ)O d'averla restaurata, e Leopoldo Guerrie
ri, dei cacciatori volontari, lesse e stampò un discorso 

--·--
marmoreurn Ferdinandi I M. E. D. 1imulacrum ••• cuju1 
qu11tuor angulis, <JUatunr adnea;i sunt 1·a: aere gigantes, .•• 
a quibus 1'urcae 1 Ferdinandi vtrtute debellata # repraesen
tantut". 

I ' 
• 

• 

' 
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commemorativo. I trofei militari però più non si vi
,dero ai piedi di Ferdinando, imperciocchè coloro che 

• 

avevano encomiato i pirati li avevan portati via .. ' 
Lo stupendo gru1Jpo dei quattro mori, studiato 

da molti artisti , ed assai danneggiato dal tempo, 

' Lettera del generai Miollis, del 21 Aprile 1799, diretta 
al ooslro MuoiciJlio. - Un solo monumento esiste in Livorno, 
ed è un monumenlo della tirannide, che insulta l' u.manilà. 
Quattro sventurati, cento volte più valorosi del fe1·oce Ferdi
nando che li calpesta, incatenati al suo piedestallo, offrono da 
trecento anni (non erano neppur duecento), spettacolo af
fliggente, appena si mette il piede sul porto. I sensi del dolore, 
dello sdegno, del disprezzo, e dell'odio devono necessaria· 
mente agitare ogni anima sensibile che ivi si av,·icini. Ven
dichiamo l'ingiuria fatta alt' umanità. Compiacetevi, cittadioi, 
d' ordinare che la statua della libertà sia sostituita a quella 
di questo mostro. Con una mano ella spezzi le catene dei 
quattro schiavi, con l'altra schiacci con la picca la testa a 
Ferdinando, disteso al suolo. - Salute e Fratellanza. l\liol
lis. - Le idee di Gucrrazzi intorno a questo n1onun1eato 
hanno molta son1iglianza con quelle di Miollis. Narrando 
egli, al capo 28 dell'Assedio di Firenze, che il Ferrucci, uel 
portarsi alla difesa della repubblica fiorentina, passava per 
Livorno, dimaoda poi : Quale impresa rammemora il inonn
mento di Ferdinando ? Nessuno lo sa. La storia tace . - Quin
di·, gettata una quantità di villanie coulro i sovrani l'dedicei, 
prosegue : • Durino le loro statue; non le logori il tempo, 
la inclemenza dei cieli non Je offend~ : i principi hauno ele
vato con le loro mani il proprio supplizio ; ogni uomo sa 
dove lanciare una maledizione: assai luoghi anni si conser
' 'eranno così. Quando mutilate cadranno ingombrando, masse 
defor1ni, il terreno, possa urtarvi dentro Il cieco e ritlutarle, 
esecrandole , per seggio dove aspettare l' elemosina del po
polano che passa. » - In verità non è punto gradevole lo spet· 
iacolo d'un insigne letterato livornese che ignora il signifi
cato di tal monumento, e scaglia inaledizioni contro il fon
datore della sua città natale t Se Ferdinando non fosse stato, 
che cosa sarebbe Livorno? E se stato non fosse Livorno che 
sarebbero tutti colol'o che stoltamente hanno maledetto e .ma
ledicono Ferdinando, 01entre fecero la loro fortuna nella città 
da lui edificata ? 
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trovasi al presente in un luogo impraticabile e inde
centissimo, il qt1ale fa veramente vergogna alla città " 
nostra. Fino dal tempo del Miollis il i\iiuuicipio aveva 
-determinato di trasferirlo in Piazza d' Ar1ne, ma nol 
.fece per la troppa spesa; una simile determinazione 
fu presa il 30 Ottobre 1861, ed anche questa rimase 
lettera morta. Undìci anni dopo, venne affidato il 
giudizio definitivo, sulla questione del traslocamento, 

' 
ad ttna commissione composta dei professori G. Du-
pré, E. Pollastrini e G. Paganucci, i quali furono di 
parere che si dovesse sgo1nbrare ed ornare la piaz· 
zetta dove si trova, per poi collocarlo, restaurato, 
nei centro della medesima, non potendosi scegliere, 
dicevano ,giitsta1ne1ite, altro luogo in cui esso possa 
conservare il suo significato storico, e nel quale tutto 
concorra a completarne il concetto artistico. Il 1\ilu11i
cipio, dopo <li averli in,ritati e sentiti, fece loro il 
complimento di decidere un' ~lltra vo1ta., li 25 ~faggio 
1873, che fosse trasportato in Piazza d' 1\.r1ne. La 
lite venne port~1ta al ministero dei lavori pubblici il 

• quale, udito il parere di nuovi artisti, dette torto al 
Municipio, e questo decise nuovamente di volerli 
nella suddetta piazza (Gennaio 187 4 ). 

È stato scritto e sostenuto che questo monlt
mento non istà a rappresentare le vittorie riportate, 
sotto Ferdinando I, sui barbareschi dai cavalieri di 
S. Stefano, e che molto n1eno fu ideato dal medesi
mo grandttca; n1a da quanto abbia.mo fin qui narrato 
risulta il contrario. Inoltre: che le statue degli schiavi 
ci furon poste senia nessun significato storico, e pc1· 

.28 
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iscopo meramente decorativo; tale asserzione ript1gaa 
al senso comune; impet·ocehè qua.I uomo <li senno 
incatenerebbe alla base della statua d' un sovrano 
quattro schiavi, senza nessuna relazione alla sue ge
ste, come ci porrebbe quattro colom1ini o quattro ma· 
scheroni? E questo onore si vorrebbe fare ad un 
artista qual fu Pietro Tacca, non parlando di chi 
glielo avrebbe ordinato? In fine: che il concetto più 
razionale del moQ.umento si è che sia stato fatto per 
commemorare la. fondazione della città di Livorno, 
operata appunto da Ferdinando I. A me poi sembra, 
e non sarò solo, che il voler fare i:appresentare la 
f'o11dazione di Livorno da una statua di Ferdinando I, 
circondata da quattro scl1iavi moresclìi .incatenati ai 
suoi piedi, sia il concetto meno razionale che possa 
formarsi nella mente di chi conosce la storia della 
nostra città. ' 

Queste osservazioni non son dirette ad offe11der 
nessuno, ma hanno solamente il fine di porre la storia 
del 11ostro monumento nel suo verace aspetto , es
sendo stata per avventura con troppa leggerezza al~ 
terata. • 

----
• Di quello che dice il Santelli pare non ci sia troppo 

(la fidarsi. Ei narra, per esempio, che le due ulti1ne statue 
degli schiavi furono messe al posto nel Giugno t6~.i, ed il sig. 
Ulacacci pubblica una lettera del prov\'editor generale L~o
nardo Guidotti, del U Agosto t62~, nell:t quale chiede al gran
duca di poter fare eseguire prima l'opera di detti schiavi, poi 
quella di t 2 pezzi d' artiglieria. Dunque nel t 624 non ·erano ue,p· 
pur fuse. - Un'altra co11tradiiione la tro,·o nelle Memorie Dio~ 
grafiche degli artisti nati a Carrara di G. Canipori. Mode.na. 1873.. 
Egli riporta una lettera del Tacca, del t8 Marzo i62i, io cui 
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·Piazza del· Cantiere, nella 'quale è 1' Albergo del 
Nord eretto ({all'ingegnere E. Guidotti. Ebbe tal 
nome perchè, accanto al ~onumento di Ferdinando, 
e dove è ora il baci110 di carenaggio ed il fosso, si 
. costruì vano bastimenti mercantili ed ancl1e da guer-
ra. Eranvene sempre alcuni sugli scali, poichè i co-

• 

struttori di Livorno godevan fama di non comt1ne 
abilità; al presente non vi si vede che qualcl1e pie-

dice d' essere stato incaricato dl far la statua della Religione 
di S. Stefano, per collocarla sulla base degli schiavi, invece 
di quella di Ferdinando, e poi un' altra del segret<1rio Guidi 
del dì t t (undici) Marzo dello stesso .anno, nella quale im
pone al Tacca di far quella di Ferdinando. Quindi il Campori 
soggiunge : tal opera non ebbe effetto, perchè la statua la fece 

- di poi il Bandini . Ma il Bandini era morto fino dal 4601, nel 
qual anno la statua di Ferdinando si trovava già sulla piaz
zetta della darsena di Livorno, con queste parole scolpite 
dietro la gamba sinistra: lohe1 Bandinus ftorentinu1 f . ft>99 .; 
e, per testi1nonianza di tutti i cronisti, fu posta dallo stesso 
Tacca sul piedestallo, tra l'Aprile ed il Maggio t617, alla pre
senza di Cosimo Il. Con1e poteva dunque il Tacca , quattro 
anni dopo, scrivere quella lettera? - Il medesimo Campori 
narra ( citando la Fol,e., Memotre1 hi1tortque1, relati(• à la 
fonte età I' i!levation de la ttatue eque1tre de Henry I V), che 
il Tacca ruse nel i61 t la stàtua equestre di Enrico IV, in
torno alla quale altri artisti collocarono quattro schiavi di 
bronzo, sul Ponte Nuovo di Parigi, e che il monumento venne 
distrutto dalla plebe nel 479:!. Sembra, si voglia far credere 
che il monumento francese abbia servito di modello ali' ita
liàno, ma da quanto abbiamo esposto si rileva cbe il .nostro 
è assai anteriore. . 

È da sapere tln:tlmente c·he Pietro Tacca aveva ratto, per 
la piazza della nostra darseoa, due belle fontane di bronzo, 
con quattro delfini che getta\'ano l'acqua, le quali , variato 
consiglio dal trranduca, vennero trasportate a Firenze, nella 
piazza della sa. Annunziata, ove anche al presente si trova
no. - La statua di Ferdinando I è alta metri 4,4t ; la base 
m. 4,2,t.; il resto, fino al piano della piazzetta, m. t,,9; al~ 
tezza totale m. t0,,i4. 
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cola barca. • Rimpetto al ponte fatto dall'ingegnere 
Olinto Paradossi, in linea della Via Vittorio Ema
nuele, s' apre la n11ova barriera sul mare. Presso la 
qt1ale, ove presentemente si trova la macchina che 
trae a terra i bastimenti sopra lo scalo a. rotaie, fu 
nna chiesetta sacra alla Vergine, nella quale la gente 
di mare f~\ceva o scioglieva i suoi voti, prima di 
partire, o tornanclo dai perigliosi viaggi. Si fabbricò 
al tempo tlei l\Iedici, ed il popolo la chiamava la 
l\{adonnina del buon viaggio. L' 11 ~laggio 1784, in 
cui Pietro Leo1>oldo ne ordinò la chiusura e la ven
dita, n'era possessore il capitano Angiolo Vincler. ' 
A destra delJa barriera s'apre la Via dei Calafati, 
già Piazz_a di Porta l\furata, in fondo alJa. quale esiste 
sempre la porta principale che a quel forte conclu
ceva: e' entra la Via di Porta l\furata, fu Vicolo dei 
Calafati, che va al ponte di ferro girante, sulla im-
boccatura della darsena nuova col porto h'Iediceo. 

Via degli scali della Darsena, già Scali del B11on 
Viaggio. Al num. 1 si vede il vecchio arsenale, eretto. 
da Ferdinando I, 1>er la costruzione delle galere, e 
per uso della marina militare ; ora serve di magaz-

• 

• Il luogo ove fu il ltastione della Porta Nuova Tenne 
ridotto dal governo a cantiere militare, ed in una casetta, che 
anche al presente si conserva, sono scolpite queste parole : -
Reale marina di guerra t794, regnante Ferdinando 111, arci
duca d'Austria, granduca di Toscana. -

• La chiesetta della Madonna del Buon Viaggio, S. Pie
tro, e S. Elmo fu profanata I' t I Gennaio 4787 per ordine del 
'Baldovinelti. Nella solle\'azione del t790 venne riaperta ma 
per poco tempo. 

• 
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zin~ al cantiere navale. Nella s11a facciata si legge 
• • • 

un'iscrizione iu marmo che rammenta il bravò ar-
chitetto navale Luigi Manci11i avere costruito, nel 
prossimo non grande scalo, ora demolito, una fregata 
da guerra di 7 4 cannoni, pel vicer-è d'Egitto, I' an
no 1828. • Al n. 5 sorge una caserma, eretta dagli 
Ebrei, per festeggiare ]a venuta di Pietro Leopoldo 
in Li,vorno, al quale ne fecer dono. La fabbricarono 
ad us~ d' ospedal militare, per cui servi alcuni anni, 
e lo stesso granduca ne pose la p~ima pietra li 22 
~{aggio 17 66. Ci misero un'iscrizione, con amplis
sime lodi a quel sovrano, la quale nella sua facciata 
si conserva. ' Nella medesima stra9.a num. 6 si trova 
la grande dogana,. nel luogo degli antichi magazzin1 
regi, detti anche i magazzini del sale. Li costruì-
, 

va Ferclinando I, e Cosimo III nel 1695 li rifaceva 
più ~asti, affi.nchè i negozianti potessero ·depositarvi 

. 

• - .4loysius Mancinius liburnensis, architectu1 nava
lis regiu1 et subnavarchu1, navim belLicam 74 tormentis in
struendam, quam arte tuta paraverat, ex hisce navalibus, 
i7 Kal. JJecemb. an. ~828, adstante Leopoldo 11. M. E. D. 
commerciorum· ampliflcatore providi11imo, loci ang\l1tii1 su
perati•, (eticiter deduxit, et ob opus maioribu1 insperatum .. 
equitis Josephiani in1ignibu1 a.ictus est. Quae discant poste
ri, ad principis opt11ni et portu1 nostri incrementum honoris. 
- Il .detto Mancini costruì di poi altri &re bastimenti da guer-
ra pel medesimo vicerè. · 
. • - ~uemoriae aeternae Petrf Leopoldi primi B. P. 

11. ,et B . .4. A. quod Magnu1 Etruriae Dux inauguratu1, ur
bem hanc , plaudentibu1 • aucta felicitati• 1pe , populorum 
votis, primum invi1erit, Judeorum natio, pro tantq principe 
coelitu1 dato, immortates Deo optimo maximo gratias a17en1, · 
militare hoc no1ocomium erexit, dedit, dicavit, anno 4766 ; 
Yive diu 1alu1 populi tui, summe prineep1, pater optime. -

' 
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liberamente og1tl sorta di merci, pagando un tenue 
diritto. Due iscrizioni cl si vedono, la seconda delle 
c1uali non è che un caldo invito ai mercatanti stra
nieri, perchè accorrano volonterosi a profittare dei 
comodi e <.lei vantaggi che offre loro Livorno, facendo 
in questo modo la propria fortuna ed accrescendo 
la prosperità del paese. 1 La strada termina alla 
Port·a della Bocca del porto, per la quale solamente 
si poteva andare per terra, fino a questi ultimi anni, 
al porto stesso. . 

Via del Ponte Nuovo. Dalla Piazza del Cantiere 
s'entra in qttesta strada, che ebbo 11ome Via della 
Colonnella; .le stie case son fabbricate snlle vecchie 
mura della città; e' entra la Via del Bastione, ed· al 
n. 8 v' è il grande albergo Vittoria e Washington. 
Proseguendo lungo la nuova darsena, fatta, col ba
cino, do1)0 il 1864, dall'ingegnere Tommaso ~iati, si 
trova. Ja Via degli scali S. Ilocco, i~ cui entra Via 
cl elle Vele, che si chiamò Via Nuova. In Via degli 
scali S. Rocco n. 3 sono stati i bagni Casalini di 
acqua di mare e dolci , ove era ancora una polla 
<.li debole acqua purgativa, analizzata dal dott. An
tonio Targioni Tozzetti. ' 

' 

• - Co1mu1 lii M. D. Etr: Yl aede1 1alarfa1 a Ferdi· 
nando I proavn 1uo coridtta1 , aucta a 1e munitaque urbe, 
laxiare'I ul e11ent magniftcentiore1que , a (undamenti1 ere
:til, an. 1al. i69a. - Mercatore1 huc ctlacre& c.onvotate; h.t'C., 
1acer annonae copiaeque loeu1., commaditaCe ere· decore', P.OI< 
alticit, atque hisc1> in aedibus habitatt1, comiter invita·t elr,• .... 
1ca felicitai. 

• Nei contorni di LITorno si trovano alcune SC)rgenli d1ec>i 
cèlleole acqua purgati.va: Dell' acqu/J'.. de.Ila 1alute, ad un cbf• 
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Piazza Mazzini. Ebbe tal nome la già Piazza 
di l\iarte (poicl1è ci solevan fare gli esercizi i soldati), 
per deliberazione municipale del dì 21 .Mar.zo 1872, 
in memoria del famigerato repubblicano genovese. , 
NelJa prirna e minor parte di essu si costruivano e 
si riparavano, pel passato, i bastimenti minori, e spe
cialmente quelli dediti alla pesca. Una società di 
~ommercianti aprì, nell'estate del 187'1 , un vasto 
recinto, ad uso di fiera, nella piazza stessà. Era bel
lamente nell'interno adornato ed illuminato a gas; 
e fiori, e boschetti, e getti d'acqua, e molte e varie 
botteghe distribuite all'intorno, e lotterie e musica, 
e ìea,trino, e mitezza di prezzo, I-'ivornesi e forestieri 
in grande numero attiravano. La società, dopo tre· 
anni, si sciolse. Entrano nella piazza: ,Via dei Caval
letti; Via delle Navi; Corso Umberto; Borgo S.' Ia
·copo, il quale, prima dell'ultimo ingrandimento della · 
città, conduceva a S. Iacopo in A,cquaviva. ' 

- -·-- ' 

tometro a levante della città, in luogo detto il·Pigna, analiz
zata da Raffaello Garinei e Giuseppe Orosi ; è tra le migliori 
e più efficaci che si conoscano. Fu scoperta casualmente, nel 
fare un pozzo pr.r l' acqQa potabile, nel 1815.i, e le cure del 
sacerdote Giuseppe Pini impedirono che andasse perduta. 
Presso la medesima bavvene un'altra detta del coratto, as
sai iuferiore. Ad oriente del villaggio Ardenza sono le sor
genti dell' acqua purgativa di Cottinaia e dì Yalte Coraa , 
analizzate da diversi. Poco son• lontane l'una dall'altra; la 
prima è paragonabile alla notissima delle Tan1erici, la seconda 
vince ln pregio di elementi purgativi quella della Torretta. In 
fine v' è t' acqua purgativa det Castellaccio sopra Montenero; 
ne faceva P analisi il sullodato A. T. 'fozzetti nel t84!, ed 
il governo ne approvava la vendita pubblicamente. 

• Io ra.ccia alla Piazza Mazzini doveYa essere inalzata 
. una Chiesa parrocchiale, dedicalcl a s. Rocco, per comodità della 

-. 
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CANTIERE NAVALE E DEI LAVORI ?rlAitITTII\ll; 

ANTICO I. .. AZZERE'f1'0 S. ROCCO. 

Pisa e Ve11ezia furono le prirne città che intro
c1t1ssero nel secolo 14° l'uso salutare delle quara11tine 
e dei lazzeretti, per salvarsi dalle invasioni della pe
ste. Il grancluca Francesco I fece costruire il priQlO 
mescl1iuo lazzeretto di Livorno intorno alla base del 
}"an.ale, deturpando cosi quella maguj.fica torre. Quan
do il gran Ferdinando dava opera a trasformare il 
nostro castello in una fortificata città, la provvedeva 
llure d' un grancle e bel lazzeretto, che ebbe nome 
~a S. Rocco, ·vittilna clel suo zelo nyl soceorrere gli 
appestati, ed invocato fino dal secolo XIV nelle pe
stilenziali invasioni. Lo edifica.va intorno al 1590 ed 
al princi1)iO del segaente secolo lo ingrandì. Era 
interse~to da fossi, provvisto di scali, {}i piazze, 
di vasti e molteplici magazzini, per la custodia e lo 
sciorinamento delle merci sospette, di separate case 
pei passe,ggeri, di spedaletto e di cimitero, di cap
pella. interna, isolata e fasciata di cristalli, perchè 
da lungi si pote.sse assistere alle fn11zioni religiose, 
di ben distril>uiti ·parlatori, a:ffincl1è i liberi parenti 
od an1ièi potesser comunicare cogl' interni , di t1·at-

---
vicina popolazione e di quella ancora che dimora fuori della 
Porta a Mare, molto loQtana dalla piccola Chiesa di S. Iacopo. 
che n' è la cura. N'aveva fatto un b~l disegno I> architetto 
Angiolo Della Valle, n1a poscia, pe1· mala ventura, di que
st' opera d' utilità pubblica non s' è più parlato. 

• 
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toria, di forite e di medici. Due impiegati superiori 
presiedevano, col titolo di capitano e di tenente, e 
buon numero di guardie ·vigilavano all'esatta osser
vanza dei r'igorosi regolamenti. Anche dalla città era 
separato co11 lln fosso, e ci si andava per un ponte 
levatoio;dinanzi al quale stava la cappella dedicata a 
S. ·RQcco, per gl'impiegati di pratica, della quale, n~i 
di festivi, profittavano pure i cittaclini. Servi ad uso 
di lazzeretto fino al 1852, nel quale fu dato all' in-, 
g~gnere Poirel pei lavpri del 'nuovo molo. Dieci anni 
dopo ·il governo ne prese una parte ~ la ridùsse a 
c~ntiere militare, la quale poi, il 17 l\{aggio 1866, 
venne . ceduta ai fratelli Orlando, che ne fecero un 
cantiere di costruzioni navali jn t'erro. La darsena 
ha la superficie di metri qu~drati 41238 ed è pro
fonda metri 7,50. ·11 bacino 'di carenaggio è lungo 
metri 104, largo metri 22; lo votano con ql1attro 
pompe a vapore in ore sei. I due scali d'alaggio a 
rotaie in ferro, finiti dagli Orlando, servono a tirare 
a terra, con -quattro presse idrauliche ciascuno, ba
stimenti di 1500 tonnellate in tre ore. V'è ancora un 
grande scalo murato, lungo metri 150, per le grandi 
costruzioni, nel quale si fece la fregata Conte Ver{le. 
Il cantiere è fornito di tutte le necessarie officine ; 
sonovi 1000 metri di ferrovia per facilitare il tra
sporto dei materiali; la 'Sua total superficie, compresa 
la darsena, è metri quadrati 103408. Esso è. il pri
mo cantiere d'Italia per le costruzioni navali di fellro 
e per. le grandi iiparazioni. L' altra parte del laz
zeretto è ridotta. a cantiere dei lavori marittimi e 
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ad ufficio del genio civile. Il primo ba !''ingresso al 
n. 44, il secondo al n. 43. 

Nella medesima piazza, a destra della Portà a 
• 

Mare n. 42, si trova il giuoco del pallone, accanto 
alla fabbrica d'acque minerali di Giuseppe Lossa. Tal 
giuoco fu in prima sotto le mura Medicee presso il 
bastione S. Cosimo; poi in Piazza del luogo Pio;-di 
qua passò sotto il forte S. Pietro, rimpetto alla Via 
del ;pallone; in fine, nel 1872, venne qui trasportato, 
alzando di alcuni metri le mura urbane . 

• 

• 

, 
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GIRO NEI CONTORNI. 
--o ~:::.: 4) ... 

• 

GITA FUORI DI PORTA A MARE. 

Prima dell'ingrandimento della città, erano in 
questo posto alcune ca.sette sulla riva del mare, tutta 
ingombra da ·grande quantità d'alga che, nell'estate 
specialmente, tramandava ingrate e nocive esalazio-
11i; più innanzi l'umile ed antico borgo S. Iacopo. 
Devesi al benemerito cav. avv. Luigi Fabbri, gi~ 
gonfaloniere di Livorno, la veramente magnifica e 
rara pass·eggiata che al presente si vede, e fino al-
1' Ardenza s'estende. Egli, nel 1853, vi fece por mano, 
e, guadagnando molto terreno sul mare, ci apri la 
Stràda del Passeggio, lungo la quale è stato a mano 
a mano formato un vario ed ameno alberato giar
dino, con sedili, fontane, grotte e ·boschetti. Questo 
grande lavoro fu il principio della trasformazio-ne 
completa del luogo, imperocchè . sorsero poi, come per 
incanto, su quella quasi deserta spiaggia, e case, e 
palazzine, ·e graziose villette, e vasti édifizi, che, da 
ogni ·parte d' Italia e di fuori, numerosi vi attirano 
i forestieri, a passarci la bella stagione od a fare i 
bagni di mare. 

• 
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Andando sulla riva., di faccia. alla porta della 
città, s'apre dinanzi allo SJlettator~ la vista dell' am
plissimo mare, il quale, o sia quieto e tranquillo, o, 
leggermente increspando le oncle, venga con garbo 
a baciare la sponda, o, sollevato da impetuosi venti, 
si scagli furiosamente contro la medesima coi suoi 
alti e spumanti cavalloni, risveglia sempre Jnai, nella. 
mente di chi l' osserva, l' idea del grande e del su
blime. Si vedono poi: il già lazzeretto S. Rocco ; i 
bagni pei poveri, fatti nel 1872, dove nell'estate ve
nivano solamente erette pel passato alcune provvi
sorie baracche; il vecchio ed il nuovo molo coi loro 
bastimenti ; la superba rotonda torre del fanale ;. 
quella della .àfeloria, per indicarne la secca; la Gor
goua, la Capraia e le altre isole piò. lontane; il tor
rino, a segnale dello scoglio della Vegliaia; i bagni 
del dottore Squarci; il 

GIARDINO AL MARE • 
• 

Il }funicipio nel 1864 cedeva per 25 anni il 
terreno, al principio della strada del passeggio, ad 
una società, presieduta da Maurizio Mejeri, perchè vi 
formasse un delizioso giardino, che chiamarono pri
ma d'acclimatazione, ed ora giardino al mare. Essa 
chiuse e fini d' adornare quel sito, Io illuminò bel
lamente a gas, fece una terrazza sul mare, vi pose 
ristoratore, musica, fuochi d' artifizio, tombole con 

· premi, ed altri divertimenti, e lo apri al pubblico 
il 24 Giugno dell'anno medesimo. Nel 1868, al prii;no 

' 
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direttore subentrò Giovanni Glyn il quale, quattro 
anni ~opo, vi aggiunse il teatro. Ne11' estate, in cui 
il giardino è maggiormente frequentato, la direzione 
riceve abbuonamenti annui, per le famiglie, a lire 25. 

Sulla Piazza di Bellavista, rimpetto al giardino, 
è stato, fino al 1872, il cimitero dei Turchi, di .for:.. 
mà quadra, cinto di muro ·merlato. 

B • .\.GNI SQUARCI. 

Il dottor Cerbone Squarci dette principio ai suoi 
bagni nel 1846, per concessione del governo, sopra 
il cosi detto scoglio della regina. Il quale ebbe tal 
nome perchè la regina d' Etruria Maria Luisa scavò · 
nel medesimo un bagno, di forma quadra, cui an
dava l'acqua per quattro opposti canaletti, a guisa 
di croce. Ingranditi successivamente , occupano ora 
un isòlotto , unito alla terra da ponte carrozzabile. 
V' ha una piazza alberata, per comodo dei bagnanti, 
e le stanzine pei bagni sono 'in massima parte mu
rate. Il proprietario stampò, nel 1855, 11na Guida pei. 
bagni di mare, in ct1i .si contengono precetti e con
sigli di molta utilità per coloro che li fanno. • 

• 
1 Consigli ai bagnanti approvati dal dottor Giacomo An• 

cona. « Si faccia il bagno due ore dopo la colazione e quattro 
almeno dopo il pranzo ; bagnarsi a stomaco pieno è perico
losissima cosa. Se giungi al mare sudato, spogliati, stropicciati 
il corpo con pannolino ed entra nell' acqua. Non però a poco 
a poco, chè è dannoso, ma franco ed in un tempo, dopo di 
esserli bagnato il capo abbqndaotemente: chi vuol prin1a rar~ 
fredda~si fa male. Non i stare nell' acqua più di 1nezz' ora; 
assai meno poi se senti brividi o malessere. E .nemmeno, 

\ 
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Sulla spiaggia, di rincontro alla Via del forte dei 
Cavalleggeri, fu eretta. sotto i Medici una non grande 
torre, a difesa della costa, alla quale poi aggiunser~ .,, 
un fortilizio con alcune case, ove risiedeva un di
staccamento di vigilanza dei cacciatori a cavallo; 
venne tutto atterrato nell'estate del 1872 .. Nel 1781, 
accanto ad esso, dalla parte del fanale, si edificò , 
lungo la spiaggia, una casa, sormontata da terrazza 
ed anteceduta da piazza con alberi, ad uso di bagni 
caldi o naturali, d'acqua dolce o di mare. Li chia-, 
ma.vano i 13agnetti dei Cavalleggeri; 'furono in prin-
cipio del Ba.retti e poi del Cocchi; cessarono nel 
1852,. pei lavori del nuovo porto, e li distrussero 
venti anni dopo, col forte stesso. 

REGI BAGNI PANCALDI. 

I bagni di Vincenzo Pancaldi ebbero comincia
mento nel 1846, nella così detta cala dei Cavalleg
geri, presso il bagno del granduca. Essi furono quasi 
tutti scavati nello scoglio; sono i più numerosi ed 
i più frequentati. Constano di diverse parti tra loro 
unite da ponti ; v' hanno . isolotti e terrazze, pel re
spiro dell'aria di mare, e sale d'aspetto. In questo 
lu-0go, in cui si troYano, fin dal 1867, bagni caltli e 

- -
• 

dopo il bagno, starai nudo a tremare ; tosto asciugato ti ve
stirai. Chi ba visto passare molte bene st~ioni, o !;Oft're di 
palpitazione, d'asma, di vertigini, di· sussurro agli orecchi , 
di convulsioni, ed è stato apoplettico, ovvero è affaticato molto, 
o di sudor freddo coperto, non faccia ba6oi freddi •· 

• 
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freddi, dolèi e marini, a corrente continua, per se
piicnpi, per irrigazioni, per docciature a diversi gradi, 
e' è _pure una stanza, per la respirazione dell'acqua di 
mare polverizzata, . utilissima ai lenti morbi polll}O· 
·nari. Essa contiene uno st~ato, d'alga n1arina fresca, 
sotto un pavimento di legno traforato; ai due angoli, 
sulla. diagonale della stanza, stanno due tronchi di 
cono mobili, sottilmente f()rati, pei quali, da.. un da .. 
posito soprastante d'acqua marina, fornito da u.na 
macchina a vapore , sgorga con forza l' acqua me
desima, ed, urtandosi, si polverizza. Cade in parte 
in una sottosta.nte vasca marmorea , 1' altra resta 
iiatante nell'atmosfera, e vien respirata dai circostanti 
malati con grande loro vantaggi-0. Il prof. Luigi 
Bosi afferma che, nel tempo di questa ·respirazione, 
gli ammalati sen~ono subito tanto sollievo ai loro 
mali, da ricercare essi medesimi tal cura, con molt<> 
desid~rio e speranza. Ivi si calma la tosse , risve-
gliasi 1' appetito, divengono più normali le azioni 
cardiache, si fa sentire l'utile bisogno della quiete 
e del sonno. In una statistica triennale di malati, 
qui -curati colf idroterapia. marina, si notano oltr~ 
200 casi di malattie O· totalmente, o quasi totalmente 
guarite, specialmente di sc1:ofole e di tisi polmonare. 
Ci si trova sempre, nell' estate, un professore cu
rante. 1 

- ,__,..--
• Vedasi la Statistica delle malattie, curate coli' idrote

rapia marina esterna ed interna, nello stabilimento balneario 
di V. P ancaldi, nel primo triennio ~ 868, 69, 70, pel dott. Fa· 
bio Gri.lli, il quale fu il primo ad _applicare ali' idroterapia ma-
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Dove è ora 1' ingresso di questi bagni passava 

prima un fosso, che dal mare inoltravasi nella Piazza 
delle Isole, e vi formava come un piccolo porticciuo
lo. Nella piazza stessa al n. 3, è statò lo s11edale 
pei malati di febbre gialla, di tifo petecchiale, ~ di 
colera; ora ci so110 due scuole primarie; dirimpetto 
fu una fabbrica di velluti e d1 altri inferiori t essuti, 
e nella casa, in fondo alla piazza, stavano i soldati 
a custodia della polveriera, situata di là dal fosso. 
Abbi~imo già detto che il borgo S. Iacopo venne 
edificato in principio pei Greci, i quali servivano 
specialmente nelle galere di S. Stefano. ' 

rina la polverizzazione dell' acqua. - Ebbero il titolo di regi 
perchè vi fu a fare i bagni, nel ·1870, il principe Amedeo tiglio 
del re d' Italia. 

• Esistono nel borgo due fabbriche di cristalli, ed un'al· 
tra fu iu Via delle Case Rosse, ora abbandonata. In Via s. Ia
copo in Acquaviva è stata la fonderia di ferro dcli ' inglese 
Roppner. Si trovava ancora, nella stessa via al n. 51, Ja villa 
dei pittori livornesi Giuseppe, Antonio e Iacopo Terreni, la 
quale conteneva alcuni loro pregevoli freschi . Acquistata dalla 
fan1iglia Minlbelli, l' ba fatta demolire, per edificarcene sopra 
una più sontuosa col disegno del l\licheli. I Terreni, insieme con 
Pietro Della Valle, fecero progredire l'arte di cli1>ingere sulla 
Scagliuola, continuata poi dai fratelli Giuseppe e Pietro Della 
Valle, più volte pren1iati alle pubblìche esposizioni. Qu~ sti ul
timi ebbero un gabinetto di belle arti, in Via Ricasoli n . . (, 
special.mente di lavori in iscagliuola a pittura ed a mosaico. -
S~ nota qui che Giuseppe Terreni esegnì a penna magnificamen
·te, nel 178.f., due vedute di Livorno e contorni, prese dal Fanale 
e dal Marzocco, per comn1issione del nob. sig. Carlo Borghiui, 
che fu uno dei fondatori dell'Accademia Labronica. Esse si 
conservano in casa Bqrghini, Via Garibaldi n. 424. - Nel ter
ritorio di S. Iacopo esistono pure le seguenti ville: Beruardini 
e Lloyd, nella sop1·acceunata strada ; Bertagui, vicino ai 'bagQi 
Panc~ldi, ove nel!' estate !870 stette~ il principe Amedeo, poi 
re di Spagna ; Cipriaui, Fabbri, e la 1naguifica Bondì, presso 
la Strada del Pa.sseggio; Girardot, Arbib e Micali, in Via P.en-
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BAG1'TJ FERRAR! E ~IEYER. 

• 

Avanti d' arrivare alla Chiesa di S. Iacopo si 

t-rovauo i battuti e limpidi bagpi sopraccennati, fatti 

su quella scogliera, ottimamente scelta, da Giuse1>pe 

-Sa11ti Palmeri fino dal 1840 ; dopo sono stati in

granditi ed abbelliti, e oi sono al presente tutte le 
' 

comodità che si posson desiderare. E notevole spe-

cialmente un lungo braccio, che assai s'inoltra nel 

mare e finisce in una bella . ed ampia rotonda, per 

la perfetta respirazione de11' al'ia marina; hannovi 

terrazze, sale di riposo e di biliardi, e poi trattoria 

e caffè, come nei bagni antecedenti. L'anno 1845, 

nello stabile segnato col n. 40, e conosciuto col no1ne 

di villa Pa1meri, s' aprirono bagni caldi d' ·ogni ge

nere , cui poscia s' aggiunsero varie sale per la re

spirazione dell'acqua marina, e d' altre acque medi

ci11ali, polverizzate con apparecchi preparati dal prof. 

l\iathieu di Parigi ; ora appartengono ai sig. Antonio 

Ferrari e Carlo Meyer. ·Nella villa Palmeri dimorò 

Vittor Ugo e Alessandro Dumas; Alfonso IJarnartine 

vi scrisse alcune bellissime poesie, ed j) prof. · Fede

rigo Ozanam il Libro dei malati , a suo ed altrui 

conforto. 

- - ·--

sieri ; .Benci, ove ba dimorato assai tempo F. D. Guerrazzi; · 
due Gherarducci, Clletoui e Bernardini ali' Arohrogiaua; Ca-
stelli sulla via di Moutenero, dietro la Cappella di S. Michele • . 

29 
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S. IACOPO IN ACQUA.VIVA. 

• 

S. Iacopo in Acquaviva è luogo di care memo
rie; qui diverse tradizioni s'adunano che il filosofo 
im11a.rziale non può disprezzare ; imperocchè non . è 
forse ~tnohe la tradizione un fondan1ento di storia? 
E, prima della invenzione della scrittura o in man
ca11za di essa, 1' istoria non era e1la costituita dalla 
i1on interrotta. tradizione? .. Sembra cosa indubbia 
pertanto che, in questa solitaria e per avventm:a bo
scltiva spiaggia, si ritirassero, nei primi secoli del 
cristianesimo, alcuni seguaci della nuova re1igione 
(come nelle isole <lel 11ostro mare), o per isfuggire 
la persecuzione furiosa che l'incalzava, o per me
narci vita ritirata e penitente, lungi dal frastuono e 
dalle lusinghe del secolo. E per avere un luogo di 
comune adunanza a farvi le loro meditazioni e pre
gl1iere, dicesi fabbricassero, nel secolo IV, un oratorio, 
cledicandolo all' apostolo S. Giacomo maggiore, che 
diversi cronisti raccontano averci approdato, prima 
cli passare in Ispagna. Il ~Iagri, il Santelli ed altri 
narrano ancora siavi stato S. Agostibo, lorchè da 

• 
~filano tornat a in Africa, e, nel visitare quegli ere-
miti, lasciasse loro la regola che aveva flettato; onde 
dal nome suo s'intitolarono. 1 Nè qui cessa la fama 

· • Che s. Agostino visit:\SSe gli eremiti del Monte Pisano 
e del lido ti1·reno lo attestano molti scrit.lori Licenzio suo 
discepolo allude, coi seg·ueuti versi, alle spirituali dolcezze 
provate iusieme con lui uegli e1·en•i toscani: O mihi tran-. 
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di parlare intorno a questo sommo intelletto della 
fede cristiana , poichè , prosegue , innamorato di si 
quieto e perfetto ritiro, meditava di scriverci il trat
tato della Trinità. Del qual soggetto avendo pièna 
la merite, nel tempo che passeggiava un di luugo la 
spiaggia, occorsegli d' incontrare un angelico spirito, 
delle forme vestito di grazioso ed innocente bam
·bino, il quale, con una conchiglia, trasportava solle
cito l'acqua del .Tirreno in una bucherella cl1e fatto 
aveva. Cui Agostino: qual vana fatica è egli mai 

' cotesta tua? Pensi forse, an1abile fanciullino, lacqua 
tutta del mare vorrà entrare nel foro ·che facesti? 
Perduta oper~ è la tua, ed inutilmente vi spenderesti 
gli anni ed i secoli se tu li vivessL Ed egli: sappi, 

' 
Agostino, esser cento e mille volte più difficil opera 
la tua se pretendi spinger lacume del limitato in
tendimento tuo fino a comprendere il mistero della 
Trinità divina; e sparve. Nel posto dell'apparizione, 
dicono scaturisse una fonte di buon' acqua (che ora 
sembra perduta), detta perciò Acquaviva , la quale 
dette il nome al luogo. • Di poi quei romiti , che 
--·--
1actos f'evocet si pristina 1ole1 - Letifici1 purora roti1 , 
queis libera tecurn - Otia tentantes, et candida jura bono
f'um - IJuximus ltaliae medio, montesque per altos. Op. S. 
Augost. Ep. 59. 

• o: Giunto che sia il passeggero davan&i la Chiesa di 
s. Iacopo in Acquaviva declini a dritta, e percorra fino ·al ter
mine il braccio cbe si addentra nel mare ; qui posi e con
templi la vasta pianura: il peso della un1anità na cbe gli gravi 
più leggero su l'anima. In questo luogo vissero santi ana
coreti; ... una fama lontana ci riferisce che il vescovo S. 
Agostino su questi lidi al mistero della Trinità meditasse, e 
che il Rcdeoiore, in forma di fanciullo, qui gli apparisse. • 
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altri pretende seguissero in principio la regola di 
S. Antonio egizio, o di S. Antonio prete lucchese, 
discepolo di S. Paolino , pri1no vescovo di Lucca, 
edificarono un co11vento ed una Chiesa di cui parla 
Gregorio VIII in una· Bolla dcl 1187 , concedendo 
agli eremitarù di S. Agostino di S. Iacopo in Ac
quaviva facoltà, privilegi e indulgenze. Essi ebbero, 
nel medio evo, dai Pisani la custodia jfell' ospellale 
di S. Leonarclo, presso Stagno, pei pellegrini, e quella 
del fanale sulla torre della Melo ria; avevano anche 
il convento di S. ~!aria di Captolecchio alla Leccia, 
tra Salviano ed il fiumicello Ardenza. Gli scrittori 
::igostiniani raccontano aver qui dimorato S. Gu
glielmo d' Aq11itania, convertito da S. Bernardo, e i 
dottissimi beati Agostino Novello ed Agostino Trion
fi. • Le armi devastatrici di Carla d'Angiò non ri
sparmiarono il romitorio di S. Iacopo; ma esso ben 
11resto dalle sue rovine risorse, poichè, nel 1357, il 
generale fra Gregorio da Rin1ini concedeva al suo 
priore la facoltà di poter vendere i meno necessa1i 
inobili, per restaurare la fabbrica minacciante rovina. 
Nel 1425 gli Agostiniani passarono a Livorno, e nel 
1577 cederono 1'.uso della loro Chiesa ai Greci uniti, 
riserbandosene la proprietà, mentre pare che alcuni 
di loro contìnuassero ad abitarci. Ferdinando I gran-

----
I?. D. Guerrazzi ; Le Sepolture di S. Jacopo. - Questo me- · 
desimo fati.o, come qui avvenuto, è frescato, in una lunetta 
della sacrestia di S. Spirito a Firenze, da Berna1'dino Pocceui. 

' Il Magri dice che vi son pure stati s. Francesco da 
.Assisi, il beato Giovanni della Cella, ed i pontefici che aoti
can1ente furono a Livorno. 

• 
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' dnca, ·venuti i Greci in città, sopra l' antichissima 

abbattuta Chiesa di S. Giacomo m·aggiore, colla 
facciata a ponente, ne fabbricò una n·uova, volta a 
mezzodi, e la fece parrocchia, affidandola agli Ago
stiniani, nel 1606. ' L'anno 1710 si formò la Com
pagnia del SS. Sacramento, pel servizio della cura, 

' ' la quale, sedici anui dopo, col permesso del governo, 
costrui la volta, sotto la Chiesa nuova, per dissot
terrare la vecchia ed uffiziarla. 'folte le ossa che vi 
erano, imperciocchè era stata la sepoltura della par
rocchia, ritrovarono le mura e l'altare come al pre
sènte si vedono , ed il proposto di Livorno mons. 
Franceschi

1 
la vigilia di S. Iacopo del 1717, la be

nediva. L' imperator granduca Francesco I approvò, 
nel 1759, l'ingrandimento della Chiesa parrocchiale, 

. secondo il disegno dell' architetto Ignazio Fazzi , e, 
ai 20 Febbraio 1762, il nostro proposto Venuti ne 
faceva la benedizione. ' Essa è una piccola croce 

----
'· Ciò si rileva da un' iscrizione la quale stava sulla sua 

facciata, avanti l' ingrandimento , e che ora si legge presso 
Ja sacrestia. - 11. O. 1lf. Ferdi nandus Medices itlagnus IJu:& 
Etruriae lii Bcclesiam hanc, in honorem S. Iacobi majorit, 
.tu per vet1Jstissi1nan1. ejusdem sane ti inferius posi tam, erexit, 
ac pro populo extra lfburnu1n eju1 tunc pleoaniae subiecto, 
ad curam anirr&arum i n suppiementum deputavit. An. Dom. 
~60(). - Il primo suo curato agostiniano fu fra Baldassarre 
da Firenze. . 

t Il medesimo proposto mons. Venuti dettò anche l' i
scrizione che sopra Ja sua porta si legge. - JJ. o. ~J • .4.e
dem hanc 1acram ab .4quaviva · dictain , sub tutela Jacobi 
apoatoli, a Ferdinando l M. E. D. 1upra maceries vetusti 
..4uuu1tinianorum eremi restituta111, et paroeciae honore do-· 
.nalam, infra di~ece1i111 pisanam, anno ~606, dein vetustale 
adflictam, in ampliorem (ormam excitari a.re propriojrusit, 

•• 

r 
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latina, a volta, con tre altari; quello della cappella 
a destra, fatto dalla Compagnia del Sacramento nel 
1762, ha un antico Crocifisso dipinto in tavola; die
tro l' altar maggiore si vede un quadro con S. Iacopo, 
colorito da Giuseppe Bacchini insieme colla calotta, 
ed un S~ Giuseppe sul cristallo ; l' altra cap1>elletta. 
è. dedicata àlla Madonna di Montenero. N ell' orato
l'io sotterraneo, eretto probabilmente sulle rovine del 
primitivo antic.hissimo, si conserva un'imma.gine di 
Gesù morto, in terra cotta, che fu nella Chiesa dei 
Gesuiti di Livorno; ci si legge u11'iscrizio'ne del se
colo scorso, la quale lo riconosce per quello stesso 
che fu fabbricato nel secolo IV, scavato poi e con~ 
cesso alla Compagnia, come sopra è detto , da Co
simo III. • 

• 
-·---
an·no t78l, Franciscus I piu.s, imp. setnp. augustus. - Nel 
tempo in cui si rifaceva la Chiesa, cioè dal -1760 al t762, venne 
ufizìata dal curalo quella di s. Rocco nel lazzeretto omonimo. 

• - D. O. 1.f'l. Sacrum hu11c otini ;tugustintanae So
bolis ere1nu1n a Gregorio VIII poni. max. indutgentìis elar
gitum, quem labronenses ìncolae, anno post salut. CCC su
pra XX, in pervetusta maritin1ae huius orae crypta~ sup tuteta 
Jacobi apoatoli ja1ndudu1n erexerunt, diu vero sepultum, e-& 
cultui restitutum anno i7i0 (qui do\•eva. rlire t7·17 1, soda
libus pro ejusdem repar.atione studiosiss. Cos111us LII 1J1. n. 
E. ad divina persolvenda co11cessit; dein .J<'rancisc.us I Ro
man. imperat. ve1·e pius co11f1rmavit, an. t763. - La par
rocchia di s. Jacopo aveva nel t852 anime i2t>OO; nel I ~42, 
2090; nel i 8152, 2220 ; nel t 862, 2760; nel t S72, 587 o. E si
stevano iooltre nel suo territorio le seguenti cappelle pub
bliche : di s. Michele A.rcangiolo · dei c~ssieri, sulla via di 
Montenero; Gherarducci, in Via dell' A1nbrogiana; Agostini, 
presso la sua villa, ora Rodocanacclli, Strada regia del litto
rale n. 8, eretta nel t797 in onore della l\ladonna e di S. 
Paolo apostolo (distrutta); della SS. Annunziata, in Borgo 
Cappuccini n. f 06 , ratta da Castinell , e profanata nel i 7 87 : 

• 
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LA.ZZERE1'TI DI S. IACOPO E DI S. LEOPOLDO. 

Siccome il commercio coi paesi ' turcheschi di 
levante, nei quali le malattie contagiose non di rado 

~ 

si sviluppavano, andava aumentando ·a Livorno nel 
secolo XVII, il governo mandava i bastime11ti, che 
d.a quelle parti giungevano, a far la quarantina a 
Portoferraio; ciò. nuoceva molto al commercio ed ai 
mercata11ti della città, i quali rappresentarono a 

• 

Ferdinar1do II che se egli, per queste operazioni, 
non ordinava la erezione d'un lazzeretto vicino, le 
navi avrebbero preso in avvenire la 'ria di Genova 
o di l\fa.rsilia, con iscapito granclissimo del nostro 
traffico . .Allora il granduca, con decreto ~el 22 l\fag-

aveva sul portico una statuetta della Madonna cli Montenero, 
e sotto era scritto - l oa n. 11a11t ista Cast1nett Galtus. 4n. 
Dom. i701. - al presente n' 1!siste un avanzo; Paoli, Borgo 
S. Iacopo n. 34 presso la sua vi Ila, ·fatta nel 181 O e dedicata 
a s. Pietro e Paolo ; Lloyd , in Via delle Case Rosse, sacra 
alla Vi~itazione di Maria; Luoardi , di s. Carlo Borromeo, 
f:ibbrìcata ne I i 805 in Via del forte dei Cavall~gge1·i ; Bacci, 
vicin~ alle fornaci dei vetri, accor1lata da Pietro Leopoldo 
per coniodo di quell' industria; di s. Giovanni di Dio , nel 
vecchio spedale di Piazza delle isole. Nel lazzeretto di S. Ia
copo fu la· cappella di S Anna, dove or·a sorge I' ospedale ; 
l'altra che sempre esi:>te, eretta nel 18:10 , è dedicata a s. 
Giacomo e Filippo; io quello di S. Leopoldo v' Ila la cappella 
di S. Pietro per quei di ps·atica, di s. Michele Arcangiolo per 
la quarantina, e due altre ce n'erano, nel recioto della qua
rantina rigorosa, una delle quali a s. Rocco. - Nella Chiesa 
di S. Iacopo si possono acquistare, per concessione pontifi
cia , le medesime indulgenze della Basilica Lateranense di 
Roma. Ha due, cimiteri; uno privato, accaoto alla Chiesa stessa, 
ove è sepolto Antonio Benci livornese, egregio scrittore di 
storia, di morale educaz.ione e di letteratura, e l'altro eo1nu11e 
sulla Via dei pensieri . 

• 
• 

' 
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gio 1643 , assenti alla costruzione del lazzeretto S. 
Iacopo, il quale f11 fatto nel 1648, ampliato.nel 1721 
da Cosimo III, ridotto alla presente grandezza, cir
condato da fosso e nuovo· muro, con altre comodit~\ 
per le merci e per gl' impiegati , da Francesco I 
imperalor granduca, nel 1754, secondo le iscrizioni 
che vi si leggòno. • Ebbe tal nome perchè sorge 
}Jresso la pieve di S. Iacopo, nel luogo stesso dove 

, fu leremo, e poi il convento degli Agostiniani (di 
cui esi~ton sempre gli avanzi nella parte più vicina 
a detta Chiesa), dai qnali il governo compr~ il ter
reno. V'è pure un ospedale, fatto nel 1855, ed una 
cappella che serve per quei di llratica, e di qua-

• 
rantina. 

Nell'estate del 1871 si fondò in Livorno, a cura 
del dott. Giacomo 1\ncona, la Società di soccors.o 
agli asfittici, per annegazione o per qualunque altra 

• 
causa, la quale ha aperto ·due asili corredati di quan-
to occorre, a fine di" richiamarli alla vita, ad imita
zione della Società reale umana di Londra, che dal 
177 4, in cui ebbe origìne, fino dal 1869 salvò dalla 
morte ben 36930 infelici! Uno di questi benefici a-
----

' - Ferdinandus li Mag~ Dua: Etruriae ·v a funda
mentis erea:i.t, an • .s~il. !648. Co1tnus Il I il1ag. Dux Etr. VI 
auxit et ampliavtt an. sal. t72i. - lmperatO'r Caesar Fran
ctscus Auguslus Dux Lotharingtae h1ag. Dure Etruriae., ut a 
Liburni portu pestilentiae core.tagia quam tulis11me arcean
tur, insulam expurgatìonibus hominum et mercium habendi.1 
restituit , ampliavit , in~truxit , anno t7~'· - La prima è 
nell' interno ; la seconda , dettala da Antonio Cocchi , sulla 
porta esterna. - Il Vivoli dice che fu cominciato nel t62;l e, 
finito nel t643, contro i surriferiti docun1euti; eppure era 
uno d~i primi impiegati nell' Ufficio di Sanìtà 1 

.. 
' • 
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sili è .nel lazzeretto di S. Iacopo, l' altl'o ali' Uffizio 
della Sanità. • 

Il granduca Pietro Leopoldo desiderando, a mag
gior sicurezza di Livorno e dello stato, c11e per la 

• 

quarantina degli uomini e delle merci, che venivano 
da paesi notoriau:1ente infetti da pestilenza, esistesse . . 
un l~:izzeretto p1·01)rio, fatto con maggiori cautele . e 
più lontano dalla città, n·e ordinò l' erezione all' ar
chitetto Ignazio Fa,zzi nel 1773. Esso è tra i più va
sti e meglio disposti d' Europa, e fa grande ono1~e 
al sovrano che lo costruì, dal nome ·d-el quale s' in
titola; un alto muro lo circo11da ed un fosso , che 
poteva essere inondato dal mare. Alla sua destra 
esisteva come un altro lazzeretto, isolato e cinto <li ' 
muro, per la quarantina rigorosa, in cui i passeg
geri . erano perfettamente segregati, e dove si pro
fuma vano le merci infette; ora questo luogo è stato 
ridotto a prigioni, e vi hanno costruito un torri~o di 
vigilanza. Dalla parte opposta si stendono due va
stissime tettoie, per lo sciorinamento delle merci, e, 
in fondo alla. piazza che le divide, l1avvi un' ornata 
nicchia. contenente la statua in marmo di Pietro Leo
poldo, scolpita da Andrea Pelliccia. " Il lazzeretto . ' 

----
' Gli Austriaci moschettarono, nel lazzeretto di s. Iacopo, · 

otto uomini, presi nena campagna, accusati di aver portato le 
armi contro di lor,o ; sette erano italiani ed Q.DO francese. 
Nel suo cimitero, ove son sepolti, si legge ora tale iscrizio
ne. - Qui sono raccolte le salme di otto inoffensivi giovi
fl.etti, fucilati dagli Austriaci, a dì ii Maggio i~49, per sola 
libidine di sangue italiano. -

• Sulla porta 'esterna del lazzeretto, dinanzi al ponte 
le"Yato"i.o, si .legge questa iscrizione. - P1lru1 Leup·otdus A.rch. 

' 

' 
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è munito di torricelle, una delle quali sul mare an
che per vigilanza della costa; ha comode abitazioni, 
spedale, due cappelle, 11na interna e l'altra esterna, 
e clue cin1iteri. In quello di quarantina esiste un mo
n11mento marmoreo , con bassirilievi ed iscrizioni , 
sulla tomba di .àfaria Teresa Sanchez De Luna d'Ara
gona, duchessa di S. Teodoro, cl1e vi morì il 28 Giu
gno 1837; 11ell' altro. è sepolto il cav. Gaetano Palloni, 
medico del dipartimento di Sanità, e segretario ge
nerale dell'Accademia Italiana di scienze, lettere ed 
arti fondata da Napoleone I. • 

Austr. Hung. Boem. R. P. lJfagnus Etruriae Dux , naviga
tiu11is et sal11tis pul>hcae vindex, horninil>us rnercibu.fque, 
grat1i ore pestilentiae suspicione notatis, tut1us expurgaridis, 
rernoti11re1n ha11c insulaul et porticus des1gnavit, con.~truxit, 
anno t775. - Nella base poi della sopraccennata statua è 
scri.tto così: l'etrus Leopoldus Archidux .-tust1·iae , 11agnus 
Dux Etr·uriae ad salute1n tuendam , in maxirno etiarn con
t<Jgioni$ discr imine, aere ins"1nplu1 publicos congesto, Loe
moco"&ium amplissirr&um, exctsis 1copuli1, e.'l:citav1t, p . a. JJ. 
477 4. - Si noli che la piazza dove rin1ane la statua l1a ser
\"iLo in quesli anni ai soldati, per l'esercizio del tiro al ber
saglio, e, affincbè non rimanesse offesa , le fu alzalo davan1j 
un muro, onde al presente non si può più vedere, e sta chiusa 
io un serpaio ! 

' Sotto il suo busto sono scritte le parole seguenti: 
Equiti Cajetano Patlon io 1nedico. Yixit ctn. 63, ol>iil anno 
j850. llaec lapia, n omen, opera , grata recordatu1· hun1ani la1. 
Joseph frater lacrymans. - Il farnoso Girolamo Segato dimorò 
parecchi anni a Livorno come agente della casa commercia:le 
<li Annibale De Rossetti, che fu poi console toscano io Ales-

. sandria d' Egitto. Egli viaggiava pel De l\ossetti, come si ri
leva da varie sue lettere scritte in Firenze , in Roma ed in 
altri luoghi. Ve ne sono alcune, colla data di Liv orno, da Ile 
quali risulta che egli, per commissione del De Rossetti, levò 
le piante dei nostri tre lazzeretti, le quali, con dive~e sue 
lettere ed altri i1npor1anti documenti, son possedute dal lì-
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CASINI DELL' ARDENZA. 

Passato il lazzeretto S. Leopoldo, si trovano, a 
tre chilometri dalla città, i detti Casini, presso il 
fiumicello da cui prendono il nome, dove il passeg
gio lt1ngo mare finisce, allargandosi in ampi viali 
e deliziosi boschetti. Ai 15 Giugno 1840 si formò 
una società di signori livornesi, coli' approvazione 
sovrana, per edificarli, mobiliarli, ed affittarli, cor
redandoli di prossimi bagni, la q11ale prese, uel Lu
glio dell'anno seguente, il nome di Società 'dei Ca
si~i e bagni di mare all' ,,i\.rdenza, e pose mano al 
lavoro; aveva un capitale di lit. 392000. L'edifizio 
è un grande semicerchio composto di 13 palazzette, 
che comunicavano fra loro ed avevano 322 Stanze. . . 
Nel prolungamento del suo diametro stanno due ale 
rettilinee, ornate nel mezzo d' intercolunnio dorico 

. sostenente una ·terrazza; la palazzetta centrale è mu
nita di 11ortico ad archi con pilastri , sotto un ter
razzo coperto da frontespizio, retto da coloru1e io
niche, nel quale si vede nn orologio pubblico. Lo 
provvidero di grandi e magnifiche sale, di cappella, 
di trattoria, di biliardi, di giardino, di scuderie; I' a.r
chitetto fu Giuseppe Cappellini. Nel 1867 le palaz
zette si venderono separatamente a diversi partico
lari, i quali le affittano a conto proprio, e la ~ocietà 

----
voroese Mario Consigli. - Il lazzeretto s. Leopoldo fu ado-
perato fino. al t8,6. · 

, 
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si sciolse. {;a fabbrica clei Casini sorse primiera; in
torno a lei s' elevaro110 poscia e case , e palazzine 
e graziose villette, delle quali al presente quell' a
menissimo luogo è tutto coperto. 1 

GITA FUOltI DELI.1A BARRIERA ?flAREMMAN.d. 
• • 

Dinanzi alla barriera s' apre la Strada regia 
del Littorale la qua.le, traversati i villaggi Ardenza 
ed Antignano, conduce in maremma. Il principio del 
subborgo che s' incontra cl1iamasi dal popolo il Fa-
11ale; a sinistra è la villa Franceschi, ora Fabbricotti, 
grandiosamente ampliata ed abbellita' col disegno 
dell'architetto Micbeli; il luogo che rimane a destra 
lla il nome d' Ambrogiana. · Passato di poco il sub
borgo , incontrasi a dritta , l' oratorio dedicato alla 
Visitazione di ~!aria ed a S. Micl1ele Arcangiolo, 
Qretto dai cassieri di Livorno nel 1703, secondo la 
proposta della Sacra Lega, di cui s'è parlato; ha 
un piccolo portico , sotto la statua dell' Arcangiolo, 
ed una cupoletta a squame. ' . 
----

1 Ove termina il passeggio dell' Ardenza si trova una 
torre , in cui stavano i soldati a vigilanza della çost~. Altre 
ce n'erano, luogo il littorale, fino alla presente Porta a Mare,, 
cioè: la torre s. Rocco, al lazzeretto S. Leopoldo l se1npre 
esistente), una dietro la Cbiesa di s. Iacopo, una presso ìl 
forte dei Cavalleggeri, due al principio della strada del pas
seggio, dette poi dei mulinacci. 

• Sopra la sua facciata si legge : - Sacellum Deaparae 
Yi1itat ioni et Sancto Michaeli Arcangel11 deaicatum. Abii& 

• 
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CI~IITERO DELLA COMPAGNIA DELLA PURIFICAZIO-, 

NE DI M. V. 1'~ DELL' .A.RCHICONFRATERNITA.. DE!r 

LA MISERICORDIA. 

Prima .di giungere al ponte del rio ?tiaggiore 
si vedç>no, a sinistra, i due sopraccennati cimiteri, 

• 

sulla frequentata via di Montenero, affinchè i pas-
santi, dal silenzio eloquente della tomba, apprendano 
a virtuosamente operar9. Il primo appartiene alla 
CompftgnJa dei Catecumeni èhe lo fini , pei propri1 

fratelli, nel 1859. Esso è· un quadrilatero cui si va 
per un arco bozzato, come a quello della ?rlisericordia, 
chiuso da cancello di getti allusivi adorno; la parte 
della facciata ha, nell'interno, un intercolunnio, con 
stanza mortuaria e cappella, ove sono le sepolture 
distinte , alcune ~elle quali ornate di bassirilievi e 
d'immagini. · C'è una cappelletta separata per la fa
miglia Berti; e ai lati dell' ingresso si leggono ester
namente due iscrizioni latine. 1 

I fratelli della 1\1.isericordia si prepararono il 
cin1itero nel 1843, cessando di andare al campò

. santo com urie ; il 30 Aprile dell' anno stesso venne 

in montana àilectione, humilitate et gaudio. Rebelle1 fulmi
,.at gloria # zelo et justitia. I Ca11ieri di Livorno I' anno· 
f705. -

1 - Sodalium christianae religionis pro{ltendae , hoc 
coemeterio, non t!issociata leto co·rpora conduntur, adventu 
magni Dei re(armanda . ..4n. t8?:i9. - Si1le viator ad mane1 
iturus, aeternam manibus, a11spice Chri1to Je1t1, qui viam 
stravil coelo) bcatitatem exora. -
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beneçl.etto, e Andrea Luperini fu il primo sepolt-0 li 
ì4 ~1aggio. Lo stemn1a (}ella Cornpag11ia e i due 
scheletri wnani sedenti, sopra il cancello, sono ope~a 
lodata dei fo11ditori Benini e Michelagnoli di Firen
ze; si veclono dalle parti due relative iscrizioni. 1 • 

Sotto l'ingresso, a volta,. stanno le porte delle due 
sti1nze mortuarie, cui sovrastano i commoventi ver
setti: Pie Je:~,-.u Domine - Dona eis · requiem. -
Quattro elevate celle mortuarie, ornate di colonne e 
frontespizio, decorano gli angoli del primo quadrato, 
il quale venne altrettanto accresciuto nel 1861, c-0-
struendovi due nuove mortuarie celle, e nel resto u11 

loggiato a pilastri: Della cappella , prima in fondo 
ed ora nel centro, po~ero la pri1na pietra il 30 A
prile 1843, e fu inaugurata, due anni dopo, ai 21 
Setten1bre; alla sua destra sta t1n' altra cappelletta, 
disegnata dal Della Valle, a1)partenente alla fami
glia ~!imbelli. Nelle celle angolari specialmente, e 
sotto il loggiatò sono le sepolture ·distinte con ista.
tue,. busti e bassirilievi, alcuni dei quali assai pre- · 
gevoli. Sulla toni.ba Marassi si vede 1' angiolo della 
resurrezione , scolpito da Gnerrazzi ,. il quale, con 
natural movimento , aspetta dall' alto il cenno per 
sorgere e chiam.are a nuova vita gli estinti; su quella 
Bruno, un bassorilievo del Puntoni, es1)rimente l' af
flitta fa.miglia dell' estinto; poi altri la. vori del lrfi -

-·--
' - Anno 1845, 1odales a Misericordia, unanimi de

aiderio • sibi et posteris (ratribus revictur-ts. - Quos un-a 
devincit caritas, idem amor coeto ~eat, eadem heàc requìes 
premit, gratissimo munere aete1'nQe soclalttatis. -

• 

• 
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randoli, clel Paganucci, del Cerri e <lei soprannomi
nati. :Nella cappella, sacra alla }ladonna 1\ddolorata, 

' colorita da Ersilia Formigli, è sepolto mons. vescovo 
Girolamo Gavi; inoltre: Ferdinando Sproni, Luigi 
Gamerra , Giovanni Giraudini e Pietro Giacomelli , 
che furono tra i capi dell' Archiconfraternita , dei 
quali ci sono i busti scolpiti da Guerrazzi, Pt1ntoni 
e Paganucci. Nelle feste vi si celebra la l\ifessa, per 
comodo ancora della vicina popolazione, e la Com
pagnia, fino dal 1865, ci n1antiene un cappellano. 

Questi due cimiteri son tenuti benissimo, e 
fanno poco onore a chi deve pensare a quello pub-· 
blico della città, il quale trovasi in uno stato ve. 
ramente deplorabile. . 

I ; 

ARDENZA. 

A due miglia da Livorno trovasi il grosso vil
Ja,ggio Ardenza, che ha preso il nome dal fiumicello 
che gli passa accanto. Non lungi di qui fu la pieve . 
di S. Paolo di Villa niagna in pian di Porto (pi- , 
sano ) , della quale si trovano n1emorie nell' 823 e 
nel 941. A lei succedette quella di S. Felice del-
1' Ardenza col suo villaggio, in cui ebbero signoria. 
i conti della Gherardesca, i marchesi di ~lassa du
cale e di Livorno; ignorasi l'epoca della loro distru
zione. Quando si allargava la strada del passeggio 
ali' Arde.nza· furon trovate , vicino al rio Felciaio , 
IllOlte ossa umane che il Vivoli, interrogato, giudicò 
essere appartenute al cimitero dell' antica pieve cli 

• 

I 
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S. Felice, e però vennero trasportate al cam1)osanto 
della città. Questo piano, diven11tò poi u110 sterile 
pascolo con povere capanne, riprese u11' altra volta 
la prima vigoro,sa sua vita, ed al presente è a1neno 
luogo di diporto, dove concorrono Livornesi e fore
stieri. 

Nel 1835 Simone Bini, che ci aveva possessi, 
manifestò al sacerdote Ila.rio Vasetti il pe11siero di 
volervi erigere una cappella con uffiziatura; mons. 
Cubbe faceva osservare che il villaggio andava del 
contin110 aumentando, e però era miglior consiglio 
provvederlo d' 'Una Chiesa, che avrebbe potuto in 
avvenire divenir parrocchia. ,1\.llora il Bini dette il 
terreno, i materiali per la costruzione, e scudi mille; 
il Vasetti s' accinse animoso ali' impresa, fidando nel
l'aiuto d'altri benefa.ttori, che non mancarono, ed il 
vescovo di Livorno ne benedi la· prima pietra il 9 

• Febbraio 1837, dedicandola all'Immacolata ed a S. 
Simone apostolo. Li 31 Agosto 1839 il medesimo 
prelato la benediva, e il dì 8 ?tiarzo 1844 Leopol
do II, dopo d'aver dato sussidi per finirla del tutto, 
nominava parroco del luogo il benem~rito sullodato 
Vasetti. La Chiesa è a croce latina, a volta , . con 
orchestra e tre altari; quello a destra di chi entra 
è sacro alla Madonna, l'altro a S. -Giuseppe;- essa fu 
un poco allungata dal ~iunicipio, per metterla in linea 

' colla strada; nel 1857. • 

• La cura dell' Ar<lenza aveva nel 4862 abitanti 440; 
nel t862, 1498; nel 1872, t800. Cappelle pubbliche del suo 
territorio : dell'a Natività della Madonna, ai Casini, fatta nel 
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Passato appena il po11te st1ll' • .\.rdenza, era a 
# 

si11istra lln monticello, spianato per costruire col suo 
materia.le il poi to nuovo, il quale si chiamava Monte 
Tignoso. A. Biliotti, G. B. Caterini, ed altri, facendo 
in esso e nella vicina cosi detta grotta delle Fate, 
le loro ricerche , ci trovarono ossa fossili d' uomini 
e cl' animali, ,armi silicee, etrusche terre cotte, me
daglie, utensili di pietra, ed altre antichissime cose, 
mandate a diversi musei d' Italia e di Francia, ed 
aC!J.UÌState ancora dal n1arcbese Carlo Strozzi, e dal 
cav. dottor Federigo Castelli a Livorno. 1 

~8?55; la così della Madonnina, passato i1' ponte sull'Ardenza; 
Chiappe , presso la sua villa; Aocuri, in faccia al Citnitero, 
creita Ot'I i 807 in 1111or di S. Carlo Borromeo; L lnytl alla Ro· 
sa= le ulthne due son profanate. Le ville più note"oli son que
ste: Tiberini, Carlesi, Nardi, Kutufi1, Gt•illi, Chiappe, Freccia. 
Ci sono ancora le scuole ele1nen'ta1·i del Co1nune, un ser,•izio· 
di posta, e la banda musicale. 

' Il sig. Castelli avendo cominciato le sue ricerche fino 
dal t854, possiede presenten1ente, nella sua casa di Via del 
Casone n. !l, un particolar !\fusco di Storia Naturale il quale, 
per essere il più numeroso ed il rneglio ordinato, rnerita ne 
sia data una special notizia. Le collezioni più notevoli di que· 
sto bel Museo sono le ,,seguenti. 1. Oe'i Fossili; cbe compren
de: Ossa diverse di man1rniferi, della breccia del sunnooiinato 
Monte Tignoso, cioè d' orso, d' iena, di tigre) d' •elefante, di 
rinor.eronte, d' ippopotamo, di cavallo, di cervo, d' antilope, 
ecc. (alcuoe delle quali illustrate dal paleontologo F. Major), 
non cbc del Valdarno, della cave1·na di Cassana, di Cadibona 
presso Savona, e dei contorni di Siena, con denti d' hippa
rìon, ca,•allo dell'epoca nliocenica; Conchiglie di tutti i ter
reni, compreso il livornese, delle quali fa ono1·evole menzione 
il prof. Meneghini nella sua men1oria iVriofJi Fossili; Pesci 
del celebre !\fonte Balca e del I.ih::ino; An1moniti italiani e 
stranieri ; Ecbinidi, Polipai , Fora1ninifere, con un ese1nplare 
dell' tozoon canadense, il fossile più antico che si conosca ; 
Piante, fra le quali le rarissime di ·casale in Val di Cecina; 
Legni d' Italia e di fuori. 2. Delle Conchiglie viventi, ma1·ine, 

30 

;· 

• 
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Da11' altra parte clella, stra.da si vede una eap~ 
pella, eretta nel 1603, nel posto Ìil cui, SeC{>ndo la 
tra.dizione, fu trasporta.ta ii immagine (lella rrfadoana 
cli ~Iontenero. Il n1ercante Giuseppe Gerba.at la fece 
ingr.andire e (lipingere i1el 1723, ecl ora appartiene 
al nobil uo1110 sig. Git1sep1)e 1\fichon; il popolo 1a 
cbiatna la 1\ladonna. di mezza via, e ci si leggo110 
due iscrizior1i. 1 

d'acqua dolce e terrestri, ove quasi lutti i geoeri e le spe
cie sooo rappresen1:1ti. 3. Delle Rocce, con più d' ~00 esern
plari del livornfise, del pisano, d'Elba, dei m11oli de lla Spe
zia e di Levanto, del Vesuvio, dell'Etna, ecc. con 1111 saggio 
di pietra flessibile del Brasile. 4. Dei Minerali; collezione da 
s tudio, col11:: s1)ecie princi1lali ben cristallizzale. !'.i. Dei mar
ini, breccie, lun1achelle, alab~1s.tri , graniti e porfidi • antichi 
e moderni, con 5Ull esen1plari lustrati. 6. Dei l\ellili, ov' è 
un serpente a sonagli della Colornbia, uo Yelenosissi 1110 Su
rucac11 del Brasile, una vipera della Ma1·tioicca, e poi : b oa, 
alligatori ed altri part'cchi, anche rari, couservati nell' aJcl)ol; 
sono anche da osser vare alcuni be lli individui dei Saut'i e dei 
llatrachi. 7. Degli Ucce lli, con d iverse rare specie, prese nei 
cootnl'Di di Livorno 8. Dei Corallari tlel ltleditcrraoeo e d' al~ 
tri mari. - Il snll odati1 l'ìluseo, corredato di relative opere 
scieutifiche, è stato osservato ed encomialo da alcuui illllstri 
naturalist:i i taliani e Sli'auieri. 

Devesi pur notare che il sig. Giovanni lago possiede la 
più ricca e n1agnifica collezione di Conchiglie viveuti che si-a 
in Livorn o, ;;Ila {JU;)l e vanno unite le altre di Conchìglie fos
sili , di l\1iuerali e di bellissimi Corallal'i dcl Mar Rosso. Una 
bella e ordinata collezìooe dì Conchiglie viventi e fossili è pur 
posseduLa d11l sig. Giuseppe Federigo Appelius; ed il sig. Vit
torio Uzìclli ne ha un'altra di Conchiglie te rrestri e fluviali. 

Il suouorninato A. Biliolti è studiosissimo delle cose ar
cheologiche; egli ba csa1nio:lto e t'rugato il nostro territorio, 
e vi ha fatto n1;1Jte interessanti scoperte. 

'Dietro l' oratorio sta scritto cosi: - IJ. O. ~1. Que.sta 
ecippel1a ha fatto fare fra Bonifacio Fert·ucci <la Sign(J. , priore 
di .tlontancro . cii pregfii e devoz ione di 1Viccolò Prunai fna
cellaro, il qual i: diede per ete111osina scudi 14. />r eyate Dio 
per rui i . l" a11 no 1003. - Davao Li , sotto il po1·tico ; - JJ. 

• 
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MONTENERO. 

Chi non ha visto ed ammirato ~Iontenero? Chi 
no11 ha respirato il suo aere balsamico, osservato le 
sue ville ed i st1oi giardini, god·uto delle sue incan
tevoli v,edute di terra e di mare, visitato il suo ce
lebre santltario? Perchè dt1nque chiamar Montenero 
questo luogo .non oscuro di sollievo, di raccoglimento, 
di delizie? Sembra che tal nome gli sia stato dato 
perchè era anticamente ricoperto da folta, nera, e 
quasi inaccessibil boscaglia. In fatti alcuni monaci 
belgi, che andavano a Roma, essendo stati arrestati 
a Vada dagli en1issari di Feclerigo Barbarossa nel 
1167, come n.a1Ta Daniele Papebrok, riuscirono a 
fuggire, e, nel to'Tnar verso Livorno, si s1narrirono 
a Montene1·o, da loro chiamato r1w1ite di difficilis
simo accesso, ?non.te te-nebro.so e te1·1·ibile, 1nonte del 
cliavolo. Fino da quel tempo esso era abitato cla al
cuni ro~iti, imperocchè i sopraccennati religiosi ve 
ne incontrarono uno che servì loro di g'luda. Si trova 
lJllr fatta parola d' un castello , esistente nella sua 
cima, clove la repubblica pis:ina orclinè>, nel 1284, si 
eriges&e una torre quadrata, ad nso <ii '\1edetta n1i
litare; e in un docu1nento clella c11ria di Pisa del 1337 
--~-

O: Jtl. Joseph Gerbaut aedem liane .cxtrui curavit Deì /J1atri, 
cujus imago ab Euboea 1nirab i liter huc delata, anno .~alutis 
'134:5. H ic pa.storì apparuit et, in i)Joritem Nigrum ab eodetn 
asportata , liburnensem tuetu·r civitatem. D·ie 8 Septembris 
.f725. - In questa cappella è sepolto il benemerito sacerdote 
livornese don Giovanni Quilici. · 

' • 
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si parla d' una Chiesa di S. Salvatore di ìviontenero, 
senza cura d' anime; credesi ché tutto ciò sia stato 
nel luogo chiamato ora il Castellaccio. 1 Avvenuta nel 
1345 la manifestazione della immagine della Ma
donna delle Grazie 1 detta poi di Montene1·0 (della 
quale s' è parlato), quel monte a poco a poco si 
spogliò della sua naturale ori·idezza per rivestirsi di 
forme più belle; e, dove abitarono selvaggi animali, 
sorsero ampie al)itazioni di sicure e liete famiglie. 
Alcuni romiti presero a custoclir quella immagine e, 
colle limosine che raccoglievano, le fabbricarono un 
piccolo oratorio. 1 Mons. Giuliano Ricci arcivescovo 
di Pisa considerando che I' im1nagine della ~iad9nna 
di Montenero era divenuta notissima, e molti accoT
revano a venerarla, pensò di affidarne la custodia 
ai Gesuati di S. ~!aria della Samb11ca ( presso la 
Valle Benedetta,), affinchè fosse più decorosamente te
nuta; .laonde nel 1455 {ece consegnar loro quell'-0-
1·atorio, e loro donò molto terreno coltivabile e bo
schereccio. Tosto quei religiosi, aiutati ancora {talle 

-·---
• Il P. Oberhauseu, nella storia della Madonna di 1\fon·· 

. tenero, parla di due altre Chiese, esistite al Castellaccio, ma 
non se ne trova n1emoria alcuna. 

1 CoJor.o che parlano di tali romiti non sono d' accor
do; clii li dice d' uo ordine chi d' un altro ·; alcuni vogliono 
che fossero Agostiniani simili a quelli di s. Jacopo. li ~i\•<1li, 
intorno all' origine dell' irnn1agine della Madonna di Moute
nero ed ai ro1niti che la custodivano, più volte si contradice, 
co1ne in n1olte altre cose. Faccio inoltre qui osservare che 
quando ho aYuto la fortuna di troyar qualche docun1ento au
tentico, non di rado esso discorda\•a dalle asser.zioni ,dello 
Annalista di Livorno. 

Digitalizzato da GÒog le 



' 
• 

• 
J - ·469 -

offerte dei fede li, spianarotto 11na parte del monte, 
e, abbattuto il primitivo oratorio, edificarono nel 
luogo stesso una Chiesa con un piccolo convento; 
essa è la medesima che al presente si vede, meno 
il loggiato esterno , I' atrio e la tribuna. Finita la 
Chiesa, posero la sacra i1nn1agine sopra l' altar mag
giore, in quella. tavola di bianco marmo, bellamente 
a bassi rilievi lavorata., che ora nella sagrestia si 
conserva. Il duca Alessandro dei Medici accrebbe il 
convento nel 1531, e volle ci fosse un dormentorio 
per dare alloggio ai numerosi pellegrini. Il ponte
fice Clemente IX avendo nel 1668 soppresso i Ge
suati, cd asseguato i loro beni ad un i1uovo Sf.)edale 
per le donne in Livorno, mandò alla custoclia del 
santuario di Montenero i cherici regolari Teatini , 
fondati da S. Gaetano dei conti Tiene di Vicenza, 
che ave,1ano in Firenze la Chiesa dedicata al me
desimo santo, e dal Settembre 1668 al 5 Novembre 
de}.l' an110 seg11ente, in c11i i Teatini ne preser pos
sesso , furono economi di qt1el santuario due cano
nici del.la Collegiata di Livorno. Il granduca Co
simo TII, a preghiera dei Teatini, ordinò al Del 
Fantasia, nel · 1719 un disegno, per l'ingrandimento 
della loro Chiesa, che comprendeva l' erezione della 
tribuna, dell' atrio e del portico. Per la fabbrica della 
grande e bella tribuna, della+ quale 1>osero la prima 
pietra con molta festa il 15 Settembre 1721, fu ne
cessario inoltrarsi nel du1·0 monte metri 17 ,50; l ' ar
chitetto Giovanni Baratta esegui il disegno del Fan-, 
tasia, aggit1ngendovi il dono di molti e buoni marmi ; 

' 
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n1a i lavori procederono molto lentamente .> poichè 
I' immagine della Madonna vennè posta nella Dl:1ova 
cappella, del tutto finita, r 11 Settembre 1774. 
L' anno 1783 Pietro I"'eopoldo soppresse i benemeriti 
Teatini, e l'arcivescovo di Pisa ne dichiarò parroc
chia la Chiesa, togliendola a S. Lucia d' Antignano·; 
ma, dopo 13 anni, secondo i voti della popolazione 
cli detto villaggio, divise la cura di ~fontenero e ri
pristinò r a11tiea l)ieve. di S. Lucia. rruttavia il no
stro prelato aveva sempre in mente di rimettere alla 
custodia. del celebre santuario un'altra religiosa fa
mig}ia,; fatte dt1n<1ue molte pratiche a tal fine, fi. 

, nalmente accettò la Congregazione Va.llombrosana, 
che ne })tese poss.esso i1el Dicembre 1792. Questi 
religiosi abbellirono il tempio, ingrandirono il con
vento, già quasi tutto rifatto dai Teatini, ed ~tlza
rono il camp11nile ( 1820), ponendovi quattro l)elle 
campane, fuse da Santi Gualandi di Prato. Fecero 
inoltre costruire alcuni muraglioni per sostenere ed 
ingran<lire la piazza, e sulla medesima eclifioa1·ono 
un loggiato clorico (che do·veva avere i dormitori 
pei pellegrini), il quale, a cagione della. instc<tbilità 
del terreno, non fu finito, e servi invece alle sepol
ture; in esso è pure interrato J.i..,. D. Guerrazzi. l\'Ian
dati via da Nàpoleone, e spogliata la Chiesa ed il 
convento, ai 7 Settembre 1817 ci tornarono, vestiti 
dell'abito lor-0; nel tempo della soppressione ve n' e
rano rimasti solamente alcani, in abito di prete,. pel 
servizio della parrocchia, come di nuovo è avvenuto 
dopo quella del 1866. 

' 
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I I.1ivornesi 11a.11r10 sempre av11to per I' imma
gine della l\faclo11na di l\'1ontenero molta venerazione, 
e, nelle loro }lrivate e pubbliche calamità, giammai 
hanno invocato 1\faria, sotto questo titolo, inutilmcr1Ìe. 
A loro richiesta è stata trasportata più volte a I.Jivor
no, con grande solennità, e con essa diverse volte fu 
auco })enedetta la città dnJ]a pia,zza della sua Chiesa. 
Il primo suo tras11orto a Livorno si fece dai Gesuati, 
coll'intervento clell' arcivescovo di Pisa, li 30 l\fa.rzo 
1631, come si rileva dai Bandi del governatore J)on 
Pietro J\'ledici, in occasione della terribile pestilenza. 
che in quel tempo desolava il nostro paese. Nell' 1\ 
prile 1646 a.vve,nne : il secondo trasporto nella colle
giata nostra' ove stette tre giorni })er appagare i 
voti <lel })Opolo,. atterrito dall'orribile terremoto del 
5 di detto mese. La portarono a Livor110 ]a terza 
volta i padri ~reatini, col permesso di Cosimo III e 
coll' intervento di tutte le autoriti:t, ai 3 }[a,ggio 
1690, per la sua solenne incoronazione, eseguita da 
mons. Mich.elungiolo Jvlattei arcivescovo di Adriano
poli, a ciò delegato dal c~i,pitolo di S. Pietro di !torna. 
DorJo la violentissima scossa del 27 Gen11aio 17 42 
venne pur tra.sferita nella deserta città, ed i I..iivor
nesi presero animo a ritornarvi : ci stette fino agli 
11 di F'ebbrajo. Finalme11te, essendo termi11ati i 
grandiosi lavori della nt1ova tribuna a :àiontenero, 
prima di collocarvi l'immagine di l\iiaria, vollero pQr
tarla, per la quinta volta, a Livorno, il dì 8 Settem
bre 177 4, alla. presenza di Pietro Leopoldo, e tre 
giorni ci fu tenuta,, in n1ezzo a feste veramente stra-

. 

, 
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ordinarie. La città poi clieci volte è stata benedetta 
con quella veneranda immagine: il 21 Settemhfe 
1684, ed il 21 Febbraio 1730, percbè era travagliata 
tla l1na morbosa. in:fluen'l.a di maligne febbri, cl1e molti 
uccideva; li 24 Gennaio 17 42, e li 11 Febbraio del
l' ~inno stesso, per ottener la liberazione dai terremoti; 
il 30 Ottobre 1804, a cagio11e deJla febbre gialla; 
r 11 Maggio 1849 , percl1è la proteggesse in occa
sio11e dello assalto tedesco ; il 6 Settembre 1835, il 
7 Settembre 1837, il 15 Agosto 1854, e il 7 Set
tembre 1867, essendo miseramente afflitta dall' asia
tica lue. 

Il monastero cl1e sorge anche sull'atrio della 
Chiesa, f:';l.tto nel 1G70, formava un portico a tre 
orllini di logge, u110 sopra l' altro; i Vallombrosani 
tolsero le g uglie che stavano in cima, chi11sero gli 
archi dei due ordi11i superiori, e vi a-ggiunsero il 
l>raccio a sinistra. del Santuario. Due iscrizioni, esi
stenti sotto il portico, ricordano che quel tempio, 
detlicato al N omc di 1\f~iria, fu inalzato, dal ponte
fice Pio VII, al grado d.i 13asilica minore, il 21 Agosto 
1818, e che mor1s. Gilardoni, vescovo di Livorno, il 
20 Marzo 1823 solennemente lo consacrava. • Dal 

- ---
• Tetnplum hoc Deo sacrum, in honorem Mariae ge

nitricis etus, in quo 1tnago ìstius ex B"boea, id,b. Ma1i1 an, 
!5,o, divinìtus advecta, diademate IV Non. itlaii t690 ornata; 
ex religione tot·iu1 orbis percel({bris colitur, Pius VII P. M. 
X.li KaL. Septerr1brìs an. ·1818, Basiticae jure e' 'ituto au.t:il, 
rogatu Averardi Bt·uni abl>. qui et 1narm. p. ad mernoriatn 
posteritatis. - 1·em[JLu11i 1J1ariae virg. Deà genitrici• san
ctiss. toto orbe ccleberrirnum, quoà illius imago e~ Eub-oca 
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. portico s' entra in un atr,,io di forma ovale, ornato 
di stucchi, (li colonne e pilastri messi a scagliuola, 
nella cui volta son coloriti sette principali fatti della 
vita della l\iadonna da ~..,ilippo Maria Galletti teati-
110, il quale dipi11se ancora gli altri otto quaclri che 
all'intorno si vedono, cioè: l'immagine di ~Iaria c4~ 
si manifesta al pastore presso l'Ardenza; il pastore 
che la porta a ~fontenero , e poi ve la depone ; il 
clero ed. il 1)opolo di Livorno che v~nno a vederla 
e venerar1a ; I' accecamento dei corsari che dicesi 
volessero derubare la Chiesa nel 1575; la preser
vazione daJle funeste conseguenze dei terremoti; Ja 
cessazione della pestilenza; la protezione nelle te1n
pestose burrasche di mare. Sonovi inoltre, dentro 
quattro nicchie, le statue della fe<.le, della speranza, 
della cari~à, dell'umiltà. L'atrio mette nella Chièsa, 
che p11ò dirsi a cro:ce latina, per mezzo di tre porte, 
sulla maggiore delle . quali si leggono alct1ne i)arole 
latine. • Ha tre cap1)elle per pllrte, fatte di diffe
renti qualità cli marmi dai G·esuati nel 16'31; la 
prima a destra è dedicata agli apostoli Filippo e 
Giacomo_; la seconda a S. Giovanni Gualberto, fon
datore dei Vallo1nbrosani, a spese della compagnia 
dei m.uratori: avanti c'era la SS. Annunziata, colo
rita dal Galletti , che ora copre il vano dell' antico 

----• 
divinitus huc adveçta est, ~osepho Goretto abb. et monachis 
Ordinìs VaUumb. roganti bus, ..4ngelu1 G1lardoniu1 Liburnen-
1ium ep. consecravit, Xlii Kal. Apr. an. 4823. 

• Pernobilium vìrorum in Deiparam vir1n1 pieta1 , 
hoc in atrio, eOZoru1t • .dn. Dom. !676. 

• 
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organo, in fondo alJa Cl1iesa ; la terza a.11' Assunta, 
eretta dall~t congregazione d.egli ortolani: -ai })iedi 
di questo quadro trovasi lln antico crocifisso, vene
rato nella grotta: detta del Salvatore al Ron?rito. La 
quarta ca.ppella, proseguendo il giro, ai sa,nti Gior
gio e Gaetano, con un quadro del suddetto fra Fi
lippo: ci si conservano le reliqr1ie di sa.uta ~Iessia 

vergine e martire, donate da Francesco Mazzinghi 
nel 1819; la quinta a santa Fina, colle limosine 
d'Agostino Ci ardi; I' nl tima allo Spirito Santo, a spese 
dei fàcchini della dogana éli Livorno. Gli a,rcl1i d,elle 
cappelle e i cloppi pilastri corinti degl' intermedi, 
sostengo110 un cornicione sul quale sta11no otto cli
pinti del Galletti, quattro di forma quadra, e quattro 
ovali: i primi rappresentano alcnne gr~1zie ottenute 
agl'infelici da Maria, che l'hanno con viva fede in-
vocata, gli altri alcuni fatti della vita di S. Ginse1)pe. 
Il soffitto, di legno dorato, inta,gliato da Pietro Gia.tn
belli11i di Pisa, è adorno di quattro piccoli quadri, 
con angioletti, e di tre più gra.ndi tele in c11i il 
sullodato Galletti, colorì tre disti,nt'e grazie ricevute 
<la S. Gaetano 'l'iene. Saliti alcuni gradini, s' ~ntra 
nella bella e grandiosa tribunat coperta da calotta, 
sostenuta da otto colonne di 1parmo mischio di Se
ravezza, nella quale ·si ammira il paradiso, e gli 
evangelisti nei peduzzi, opera lo<latissima di Giuliano 
Traballesi: gli altri ornati sono del nostro Giuseppe 
'l'erreni. Nelle quattro nicchie della croce dovevano 
esser collocate le statue di quattro santi dell' Orclin·e 
Vallombrosano, per cura d'una, cìvica commissione, 
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ma due sola111ente ne furon fatte dall' egregio sct1l
tore 'femistocle Guerrazzi, cioè S. Giovan Gualberto, 
e S. Bernardo cardinale e vescovo <li Parma. L' a.l
tare alla romana, tutto di bianco marmo, impial
lacciato di verde antico , di giallo di Siena e di 
diaspro di Sicilia, ha il ciborio ribcamente di pietre 
dul'e e · di lapislazzoli a<forno. Nella marmorea fac-

. ciata, <lietro l' altare, si vede il ricchissimo taber-
11a,colo, nel quale è collocata lantica e veneranda 
inm1agine della ~Iadonna detta delle Grazie o di 
~fontenero; esso è formato di molto pl'egevoli marmi, 
con qua.ttro colo11nette tli verde antico; due à.ngioli 
lo sostengono ; alèuni più piccoli angioletti lo cir
condn:no, in mezzo ad una fulgente raggiera di stucco 
clorato, mentre altri dt1e reggono sopra 110.a coro11a 
di pietre dure e lapislazzoli tempestata. Il quadro è 
t1na tavola della grossezza di otto centimetri, alta 
centin1etri 91, larga 60; è dipinto sul gesso, steso 
sopra la tela, la quale alla tavola venne incolJata.: 
se 11e crede autore ~Iargheritone d'Arezzo. Salvatore 
Ettore Romano , che ne fece nel secolo scorso ttn. 
esatto dis~g11-0, git1dicò l'immagine ritoccata e cor
retta da Luca Signorelli. • Entrando in sagrestia, 
per la porta sottostante all'organo, vedesi una grande 
qua11tità tli quadri e di altre cose, portate a ~!onte-

• ---- I 

• Anche il disegno d~ll' altare e del tabernacolo è del 
conte Giovanni Baratta. Il Volpi dice che l'immagine fu dipinta 
sopra una tela incollata 1opt·a una tastra di pietra; il Re
petti (Dizionario storico, ecc.), che detto quadro è alto me
tri ~~53, largo metri ~,46: ambedue le asserzioni son false. 
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nero , come in attestato di gr~1zie ricevute, per la 
ir1tercessione della !fadre di Dio. Si conserva nella 
medesima, qt1ella marmorea. tavola, nel cui vano 
stette per molti anni l'irr1magine della ~iadonna., sul-
1' altar maggiore della prima Chiesa. Sonovi scolpiti, 
fra gli altri ornamenti e simboli, il B. Giovanni 
Colornbini, fondatore dei Gesuati, S. Girolamo loro 
protettore, S. Ermete ed il B. b"'rancesco, dell'ordine -
stesso: è gi11dicato bt1on lavoro dal secolo XV, e t·u 
encomiato da insig11i· artisti, non esclt1so il Canova. • 

• La parrocchia cli Mootenero av~va nel f875, 2680 a
nime. Si ha 01emoria delle seguenti cappelle pubbliche esi
stenti nel suo territorio: Tidi, in luogo detto le Piaoacce; 
Bra11di ~ dedicata a s. Pielro apostolo nel i8'25; Micbon, nel 
camposanto della cura , fatta nel 1796; quella del cimitero 
stesso, dedicata a S. Gaetano, è del i 840; Papini, verso la 
n1età della salita, a S. Fedele; Mazzinghi, risale al 1800; Bic
chierai, a'lla Giorgia, ~776; Salncci, a Monterotondo, f7?5l; 
!'laggi, a s. Alò , dedicata a s. Eligio nel t774; Maurogordato, 
a Scaforoo, a s. Antonio di Padova, t806; due Cbifenti; Dou
puy, alla villa, del 1810; Baganti, presso la via di Montene
ro, del ·1802. - Le ville più notevoli per grandez7.a, per 
bella posizione, o per parchi e giardini che le adornano son 
queste: .l\faurogord.ato, Ro<locanaccbi e l\laggi (lresso Monte
rotondo; Franceschi, Palli Bartolommei, Baganti, ~ Lieber, 
a sinistra della Via di l'tlontenero ; Pate , Doupuy, Cavalletti , 
Soria, Lloyd, Dooegani, Castelli , Codda, Pizzotti, Mangani ., 
Kotziao, l'ttayer, Govvcr, Falca, Aman, intorno al colle. Alla 
Yilla Doupuy, detta la casa rossa o del villano, sta scritto co- . 
sì : • Io queste mura, dove è fama vivesse il valoroso capo 
dei villici invitti, cbe difesero Livorno contro Massimiliano 
aust1·iaco, uel i496, Giorgio Byron dimorò sei settimane nel 
~822 . .,, - Alla villa Cavalletti, narrano sia stato Goldoni, e 
vi abbia scritto Le Smanie per la :villeggiatura. - Ottavio Noolt, 
console a Livorno della repubblica d' Amburgo, fondò a Mon
teoero, nel j793, una scuola, specialmente di lavoro, per le 
povere faociulle, affidandone la direzione al parroco, il quale 
ultimamente vi chiamò le abili Suore della Carità, molto a ... 
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ANTIGNANO. 

Ai piedi della salita di l\lontenero si trova una 
strada; dalla parte di ponente, la qµale, in mezzo a 
casini, giardini e ville, conduce ad Antignano, vil
laggio ameno situato st1l mare. In un documento del 
1171, citato dal Repetti, un tal conte Ildebrandino·di · • 
Sovana donava la Chiesa e la borgata d' Antignano , 
allo spedale di S. Leonardo di Stagno, con buona 
quantità di terreno. Nel 1370, alla distrutta Chiesa 
di S. Felice dell'Ardenza succedeva quella di S. Lucia 
d' A_ntignano. Essendo il luogo non di rado infesta.to 
dai ladri di mare, Cosimo I volle fabbricarvi un. for
tilizio, col disegno di Raffaello Gt1errazzi, comandante 
della fortezza vecchia, e rid.usse a coltivazione i con
torni, piantandovi specialn1ente viti ed ulivi: di que
sta fortificazione parla il Cellini nella sua Vita al-
1' anno 1560. • Di poi aggit1nsero un fortino, dalla 

mate da quella popolazioqe. - Sonovi inoltre: le scuole co
munitative, la banda musicale, ed un piccolo teat1·0, fatto a 
spese di diversi signori. - La Chiesa di .rtfontenero è distante 
da Li\•Òrno chilometri 8. 

• 
1 » .. Sentendomi ritornar le mie forze, e veduto, che 

io non era adoperato a nulla, e' m'incresceva di far tanto 
gran torto alli mia studi ; di modo che risolutomi, me ne 
andai :i Livorno, e trovaivi il mio Duca (Cosimo I), che mi 
fece gratissima accoglienza ; e perchè io vi stetti parecchi 
giorni, ogni giorno io cavalcavo cou Sua Eccellenza e ave
vo molto agio a poter dire tutto quello che io volevo, per· 
cbè il Duca usciva fuor di . Livorno, e andava quattro mi,glia 
rasente il mare, dove egli faceva fare un poco di fortezza, e 
per non esser molestato da troppe persone , egli aveva pia-

• 
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parte del ma.re1 per collocarvi i cannoni, e ci stava 
anche un presidio militare. Trovasi pur memoria che 
il granduca Francesco I aveva stabilito, qui ed a 
Vada, grandi tonnare, provvedendole di abili pescato
ri. Presentemente il villaggio è assai aumentato ed 
abbellito; i forestieri, specialmente nell'estate, vi ac
corrono , e per I' amenità del luogo , ~ pel comodo 
dei vicini bagni Consani, molto bene tenuti, i quali 
vanno ingra11dendosi, secondo un disegno già fatto 
dall'architetto Della Valle. 1 La Chiesa parrocchiale 
sta dentro la fortificazione di Cosimo, ora disarmata, 
venduttt a particolari, e piena di umili case; fu con
sacrata. nel 1370, aumentata irregolarmente nel 1821 
e nel 1836 ; oltre al maggiore, dedicato a S. Lucia, 
ha. due altari laterali, della Madonna del Rosario e 

. del Suffragio. ' 
Sul mare, alla distanza d'un chilometro, s'incontra 

• 
cere che io ragionassi seco .... • Vita di Benv. Cellini, vot. 2. 
cap. 22. - Sopra la sua porta si legge : Cosmu1 llledice1 Flo
r-entiae et Senar. Dux Il. 

1 I comandanti del forte d' Antignano eran soliti fare in 
questo luogo alcurti bagnetti; Gaetano Colombo, circa il 4858_, 
con1inciò ad impiantarvi i suoi, facen<lo"i ogni anno nuovi 
Javot'i; nel !867 li acquistava Ermolao Consani il quale, con 
1nolta spesa, li ha ridotti allo stato presente. Oltre ai bagni 
naturali e caldi', ci son sale di riposo, ristoratore, caffè e 
biliardo. 
, • Nella Chiesa sono le seguenti iscr.izioni: D. o. JJ.1. 
Templur1i hoc divae Luciae V. et iW. dicatum, d·ie XXV Oct.o
bris consecr. an. Dom. t 570. Huiu.• dedicatittnis memoria ex 
atia lapide quae, anno 4785, vetustate abiit , hic relata et 
statuta fu it, an. Dom. !818. - Fe.rdinandi III Elruriac Al. 
D. favore et gratia, nec non studio et cura pleb,. Cajelatii 
Torre populique, re1tauratum et ampliatum, art. Dom. f 821 
et iterutn t856. 
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la ·sontuosa villa, detta il Giardino, .eì·etta dai gran
duchi Medicei, nella quale dimoravano, venendo a 
caccia in questi luoghi; ·era munita di feritoie, per 
timore dei corsari, ed aveva una cappella dedicata. 
a S. Anna. Nel 1782 il governo la vendè, colla fat
toria, al marchese Sampieri, e poi fu acquistata dalla 
nob. famiglia Niccolai Garnba. Sonovi due sorgenti 
d'acqua potabile che, nel 1757, si trattò d' incana
lare nell' acq11edotto di Limone, per provvederne in 
maggior copia la città; ora alimentano la fon,te del 
villaggio ; le sue cave di breccia serviro110 alla co~ 

I 

struzione delle nuove rriura di Livorno. Dimorò in 
qu.esta villa, alcuni a11ni, il poeta e romanziere To
bia .Smollett, cl1e vi scrisse, tra le altre cose, il suo 
miglior romanzo, e ci mori il 16 Settembre 1773; 
ancl1e I ... eopoldo II ci stette , nel Luglio 1839 , ed 
t1na iscrizione ne conserva la memoria. 1 

I inonti livornesi, dei quali fu dato un ce:nno 
----

' Nel vecchio prossimo cimitero cessarono di seppel
lire l'anno t 815~; il nuovo si trova di là dalla villa Gamba. 
Esistono nella parrocchia tre pubbliche cappelle: Niccolai 
Gamba; Michon, alla Baoditella, fatta nel i789; Pieruzzioi, al 
Romito. Sono iuoltre degne di special menzione le ville se
gueuti : l\lirman , presso la via di l\lonlenero, edificata dai 
Medici, secondo il Vivoli, e poi acquistata dal mercante An
tonio Buffone che le dette il nome: vi è stato il Foscolo, ed 
il 01aestro cav. Eu rico Petrella, che ci scrisse l' opera il Man
fredo; l\fichon, alla Banditella; Morgantini, Lamolte, Anselroi, 
Ferrugento, Con.sani, Raccà, Zambelli, Carbone ( ove è stato 
pitì volte Leopoldo Il colla famiglia per fare i bagni di ma
re ), l'flonticelli, Calavrenzo e Franciui , intorno al villaggio. 
- Io Antignano Caterina Fantastici , nell' estate del i 847, 
scrisse multo belle poesie. C' è la scuola comunale, la banda 
ed un piccolo teatro. La parrocchia aveva nel i 875, t .j tiO 
allhne. 

I 

• 
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a pa,g. 216 e 217, appartengo-ho a tt·e Comt1nità ; 
la 11ostra li occupa dal torrer1te Chioma ali' incontro 
clel Lugione; di qui fino al Gabbro son del Comt1ne 
di . Colle Salvetti ; dalla parte di levante e di mez
zodl spettano a quello di Rosignano. Prosegue.ndo 
ora la Strada Regia maremmana, fino a Vada, e poi 
retrocedendo verso la Via Emilia, faremo parola . dei 
villaggi e delle Chiese, che sui medesimi esi"tettero 
o esistono presentemente, appartenenti alla diocesi 
livornese, eccettuati Montenero, di cui è stato par
lato, e la Valle Benedetta e contorni, dei quali par
leremo nella gita fuori d~lla Porta alle Colline. 

CASTIGLIONCELLO E V A.DA. 

La vecchia strada 'maremmana, partendn da 
Antignano, era proprio sul lido, instabile, pericolo
sa, sovente dal mare guastata; la nuova, tagliata 
i1ei macigni che alla prima sovra.stavano, è larga, 
sicura, variata, piacevole, pittoresca; ci s' incontràno 
alcune torri, le quali sembrano uscir del mare, dove 
già risiedev.ano le guardie di costa, cioè: la toJ're 
del Boccale, di Calafuria con cappella, del Romito, 
di Castiglioncello, di Vada. 

Ca.stiglioncello, fu Castiglione Mondiglio, diScta 
venti chilometri da Livorno ; presso la sua torre 1. 

sulla estremitit d'un pron1011torio, trovasi un piccolo 
scalo donde si vede tutto il littorale, da Montener-0 
al monte Argentaro; nel n1edio evo aveva la Chie_ga 
di S. Bartolommeo, dipendente da Rosignano. · S~n:&· 

' 
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state trovate, · nei suoi contorni, antiche muraglie., 

' 
tl1bi di piombo e di terra cotta, un sotterraneo pra~ 
tical)ile, avanzi di vetusti edifizi, e forse que1Ii della 

• 

villa del senatore Albin-0 Cecina, ove alloggiò nel 
1415 Rutilio Numaziano, della quale egli parla con 
lode. 1 

Vada , ultimo villaggio della diocesi , fu porto 
antico tra il fiume Fine e la Cecina: ne parla Ci
cerone, Plinio, il sullodato Rutilio N l:lmaziano che 
vi sl)arcò. Si chia!nò Vada dai s.uoi p~ludosi terre~ 

nì, Volaterrana, perchè dipendente da Volterra; il 
porto suo era difeso da due seccl1e le quali ne ren
devano difficile lo ingresso; la sua Chiesa di S. Gio
vanni e Paolo è no1ninata nel 780, e, come 1)ieve·, 
)~ 26 Aprile · 1043, in un atto dell'archivio arcive
scovile d,i Pisa. Intorno a questo tempo trovasi pur 
fatta parola d' n11a badia di S. Felice a Vada , di 
cui, nel 1255, preser possesso le Domenicane. La 
repubblica di Pisa, dalla quale poi (li1Jendè, ne fece 
fortificare il porto l'anno 1125; nel 1406 passò sotto 

----
' Nel luogo detto il Romito menarono vita penitente 

alcuni solitari, e tra gli altri fra SpineJlo Boninsegni dell' Or
dine dei Gesuati, il quale morì a Bo logo a nel .1435, d~• tutti 

_ stirnato un saut' 11omo. Detti romiti avevano collocato, in uua 
grotta, una bella iromagine del Redentore che, dopo la n1etit 
iiel secolo ~7u , i Gesuati trasportat·ono nella loro Chiesa di. 
Montenero, all'altare dl s. Fiua e poi a quello dell'Assunta. 
- Sotto ~lonlenero il mare ha circa l6 tnetri di profondità; 
quasi nessun altro punto della spiaggia toscana ne ba tanta. 
- Vicilto a Castiglioncello si trovano pure: due sorgenti 
d' acgu.a minerale; la villa Beli uomini, fatta secondo il eostu! 
me s.vi·.zzero, ed una cava di marmo nero, che ha servito 
all' cste1·no adoru:imento del duomo di Firenze. 

31. 
' 

' 
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il dominio di Firenze e, 46 anni dopo, i Napoletani 
lo, bruciarono e lo distrussero. Nel moderno '7 illag
gio , con fortili1Jo e fanale , ove ora si ricostruisce 
un porto, Leopoldo Il fondò una. Chiesa, nel 1843, 
.dedicata al santo del proprio nome , benedetta ne.f 
1848, fatta cura il 12 .Marzo 1851. Ha la forma di 
croce latina a volta, preceduta da portico di sei c-0-
lonne in travertino, c-0n calotta ottangolare; i due al
tari laterali son sacri alla Concezione di Maria e a 
S. :\rincenzo Ferreri; v' ha un buon quadro di Vin-

- . 
cenzo Lami. 

-
Vada ebbe sempre pochi abitanti, a cagione 

della mal' aria; ma dopo i molti lavori che ci sono 
stati fatti, le sue condizio11i vann.o del continuo mi
-g}iorando, ed il suo territorio è ridotto, in massima 
parte, a coltivazione. • 

1 Nel t875 la parrocchia di Vada contava .15f>O abitanti. 
C'è un oratorh1 pubblico, fatto nel 48t6, e dedicato a S. Ra.
nieri, presso la fattoria Caputi. Questo villaggio è lontano da 
Livorno ehilometri ~9, e appartiene al Comune di Rosignano. 

Prima di lasciare la strada del littorale toscano, aeeenne
remo i fatti d' arn•e che i Volterrani vi compirono nel t799, 
in odio. alla seconda invasione francese, -per restaurare il go
verno di Ferdinando III anche a Livorno . Dopo la solle'1a
zione d' Arezzo,. che ebbe principio il 6 Maggio, e la cacciata 
dei Francesi da quella città, il cav. Marcello lngbirao1i Fei 
si misP. a capo dei Voltcrrani; cos1ituì on governo pr0:vviso.-
rio nella sua patria ; adunò fanteria e cavalleria volontaria, .e, 
unitamente ad alquanti Aretini, c!)i quali av.·va fatto lega, si 
incamminò, il ~ Luglio, verso il littorale, accrescendo per via 
il numero dei suoi seguaci. Il giorno appresso investì il for
tilizio di Cecina e poi di Bibbona, ne fece prigioniero i~ . pre
,sidio francese, s' impadronì dei cannoni e degli equipaggi; ,e 
il dì 8 prese i forti di Vada e di CastiglionceUo, senza ·:re
sistenza, percbè i Francesi, impauriti, s' eran dati alla fugA. 

• 

' 
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ROSIGNANO • 
• 

• 

Rosignano, anticamente Rasiniano, è un groSSQ 
villaggio con sovrastante ·castello , situato sul più 
meridionale dei poggi livornesi , a 6 chilometri da 
Vada, e a 22 da Livorno, dove si gode una bel
lissima vista di terra e di mare. Per quanto si sa, 
l'eredeo vescovo di Lucca, parla pel primo di Ra
siniano nel 762, in ùna divisione di alcuni campi 
di sna proprietà; si trova pure, intorno al mille, 
che ci avevano dei possessi il monastero di S. Fe-

- -
Il 9 quei di Volterra sorpreser.o ed ingannarono t?!O Francesi, 
con due cannoni, 12 cariaggi ed una bandiera, mentre anda
vano a Pisa da Grosseto e Piombino, e lutti li fecero prigioni. 
Il giorno t~ partirono da Rosignaoo e, dopo·vari combatti-
1nenti, sloggiarono i Francesi dal forte del Romito, inseguen
doli sino a calafuria, che pur cadde nelle loro mani. Di ciò 
non paghi s' avanzarono fino ad Antignano , ma i Francesi , 
che vi s'erano concentrati e fortificati assai, colla loro ar
liglieria li respinsero. Il i ti l' lnghtrami occupò militarmente 
Monteuero, ed il giorno dopo spedì i suoi all'assalto del forte 
d' Antignano, che CQn loro grande· sorpresa, trovarono abban
donato; imperciocchè i Fraucesi, meravigliali ed intimoriti per 
lenergia n1oslrala dai Volterrani, e credendoli in molto mag
gior nun1ero, non solamente eran partiti da Antignano , ma 
avevan lasciato nella notte anche Livorno. Onde il cav. Mar
cello. la maltìna del t7 Luglio 4799, alla testa dei suoi, entrò 
trionfante in città, dalla Porta ai Cappuccini, ove lo incon
trava il governator La Villette, io mezzo agli applausi cd alle 
grida di gioia dei Livoruesi, i quali baciavano, rivedendola, 
la bandiera del loro amato Ferdjnando : la sera ci fu gene
rale illumiuazione. Nei giorni consecutivi furoo predali alcuni 
hasthneuti francesi, con munizioni e cannoni. - Vedi la Re
lazione otilciale. delle imprese delle Armi Volterrane sul lit
torale toscano { favorita1ni dal sig. Giuseppe Fajani ). Livo1·
no 1799. -

' 
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' 1ice di Vada e i conti della Gherardesca. Il suo CA· 

stello venne rovesciato dai Fiorentini nel 1433, ma 
risorse dalle sue rovine, e, mezzo secolo dopo , re
s11i11se un assalto dei Genovesi, ehe erano sbarc.a.ti 
a Vada. Di esso esistono ora due torri ed t111 arco, 
s11l quale si vede l' arme ~fedicea, sostituita a quella 
della repubblica fiorentina; la torre di levante è ri· 
dotta a carceri, quella di ponente a terrazza, e, dove 
fu l'antica Cl1iesa di S. Maria, distante un chilome
tro, si trova il camposanto. Al principio del secolo 
corrente, specialmente pel bonific.:'lmento dei terreni 
di Vada, cominciò ad aumentare la popolazione di 
Rosignano, ed il n11mero delle case fuori del ca.stello, 
dimodochè, nel 1873, là cura contava 3700 abit.anti, 
ed il comune 6900. I ... a s11a Chiesa parrocchiale, sotto 
il titolo di S. Giovan Batista ed Ilario, è situata nel 
castello ed ha tre altari; i due laterali son dedicati 
alla Madonna delle Grazie e a S. Vincenzo Ferreri. 
Nel 1837 fu posta la prima pietra d'una nuova più 
grande Chiesa, nella Piazza S. Niccola (patrono del 
paese), la qitale ha tre nava~e, sostenute da c-0lon-
11e, con cinque altari; cominciarono ad ufiziarla nel 
1848, ma non è ancora completamente finita. • 

1 Roslgnaoo ba pretura mandamentale, con delegazione 
di pubblica sicurezza, Lre scuole comunali , 11fficio postale, 
banda rnssicale, stazione di strada ferrat~ ali' Acquabona. Nel 
parapetto d' un'antica cisterna del castello si couservano tre 
stemmi: dell' imperatore Corrado II, della repubblioa dj Pisa,, 
e del proprio Comune, coo rose in campo celesle. - Sullà 
altar maggiore della nuova Chiesa di S. Niccola, si venera: 
uo antico e grande crocifisso di legno , stato m<>lli anni ia 
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CASTELNUOVO DELLA MISERICORDIA, E G.IBBRO • 
• 

Castelnuovo della Misericordia, già Castrttm ·Ca
maiani, trovasi a maestro di Rosignano, alla distanza 
di q~attro clùlometri, e sorge nel fianco occidentale 
dei poggi livornesi, sull' antichis,simo dist~'tttto castello 
di Camaiano , del quale s' hanno memorie fin dallo 
anno 857. La parte più elevata e circondata di mura. 
chiamasi Castelvecchio; tutte le altre case, con due 
torri, ba.nno il nome di Castelnuovo; è detto della Mi
serìcorclia, perchè la Confraternita della ]\lisericor4ia 
di Pisa ci possiede una tenuta, donatale dal qonte 

, 

Fazio della Gherardesca, nel 1338. So-no state tro-
vate, nei suoi contorni, antichità Romane, ed esistono 
se1npre gli a.vanzi della vetusta Chiesa di 8; Gio
vanni di Camaiano, detta popolarmente la pievaecia; 

• 
la pieve presente, edificata nel 1638, · è dedicat,a al 
Jlrotomartire S. Stefano, e i due suoi altari laterali 
alla J\ilaclonna delle Grazie "e a S . .t\.ntonio di Pa-
dova. Alla cura di Castelnuovo ap1lartiene anche il 
villaggio. di Nibbiaia, più vicino al mare, fabbricato 

----
' quella della SS. Trinitlt di Livorno. - Nei suoi contorni si 

trovano : una cava d' alabastro , due sorgenti d' acqua mi
nerale e tre cappelle pubbliche. Una, sulla via di Livorno , 
dedicata alla . Madonna della Neve, del conte Sal\'etti; la se
conda, sulla via di Vada, di proprietà Berti e Meucci, sacra · 
a S. Antonio abate ; l'ultima a S. Antonio di Padova , di 
Buoncristiani e-Frati, sulla strada di Pisa. Bravi pure la cbie
seita della Comp~goia,. oE!gi ridotta a scuola comunale, de
dicata alla N.itività del1a &ladu11na. 

' 
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sott.o Leopoldo I, éon una Chiesa succursale , in o
nore di S. Giuseppe, rifatta nel 1864. 1 

Il Gabbro è un villaggio aperto., a borea di Ca
stelnuovo della Misericordia , da cui è lontano chi
lQmetri cinque e mezzo; sta sopra la Via Emilia , 
fra le rocce di gabbro, dalle. quali 1>rese il nome; 
appartiene alla Comunità :di Colle Salvetti, e non si 
sa con certezza se sia stato murato castello. s An
ticamente si cl1iamava Contrino, imperciocchè la sua 
pieve di S. Michele Arcangiolo, .quando dipendeva 
da quella di S. Giovanni a Camaiano, trov·asi ".iOU . 
tal nome indicata. La più antica memoria che al 
Repetti sia caduta sott'occhio, la quale parli di que
sto villaggi-0, è una pergamena del 1203, apparte
nente al monastero di S. Lorenzo alle Rivolte di . 
Pisa. La nuova Chiesa, di forma rettangolare, fu fatta 
nel · 17 61 ; ha tre altari, e non è consacrata; i ·due 
laterali son dedicati alla ?.ladonna del Rosario e a 
S. Vincenzo Ferreri. Si trovano nei suoi contorni, 

. 
1 Castelnuovo dista da Livorno chilometri t8, ed appar

tiene alla Co1nuuità di Rosignano. La sua parrocchia, 11el t 875, · 
cont.'lva 2200 abitanti. Nel luogo detto Paltratico fu eretto un 
oratorio pubblico, nel i781S, e dedicalo a s. Lucia; essendo 
stato demolito, Francesco Lobin n' edificò un altro, sacro alla 
Concezione della Madonna. Presso Nibbiaia esistono due vecchi 
fortilizi, uno dei quali io rovina; sonovi pure alcune cave di 
bianco marmo ed una miniera di mangauese. 

' La strada regia provinciale che da Pisa , per ·Colte 
Salvetti, va a Roma, ebbe tre nomi : Via Aurelia, perchè par
tendosi dal foro Aurelio, si dirigeva, pel littorale toscano, a 
Pisa; Via Emilia di Scauro, poichè il console Emilio Scauro 
la .continnaYa ; Via Romea, dai pellegrini stranieri j quali, au-
tlando a Roma, la percorrevano. · 

• 
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rie,elle cave d' a-labastro, che servono· pei delicati ]a
vori, esegqiti specialm.ente a Volterra, de' quali si 
fà molto commercio in Italia · e fuori. 1 

COLOGNO LE. 

Proseguendo verso tramontana incontrasi, a due 
. chilome~ri, il villaggio di Colognole, fra la rrora ed 
il Fine, sur uno . sprone orientale dei livornesi pog
gi; esso fece parte del distretto· di Porto pisano; nel 
1406 passò sotto il dominio della fiorentina repub
blica, e i duchi Lauti di Roma v'_ebbero ampi pos
sedimenti. La sua Chiesa di S. Pietro e Paolo, che . 
flipendeva da quella ,di S. Lorenzo in Piazza, venne 
çlichiarata pieve nel 1688; è fatta a croce latina , 
accanto a quella della Compagnia, ed ha ancora gli 
altari pel Sacramento e pel batistero : la Chiesa an-

• • 
tica, rimane fuori del villaggio e serve di campo-
santo. Appartengono alla cura di Colognole i casali 
dei Loti, di V allore e di Pandoiano; ai Loti e' è una 
JJUbblica cappella di S. Filippo e Francesco, eretta 
flalla famiglia Gabbrielli nel 1730; nel 1873 la par-
rocchia contava 830 abitanti. · 

• 
Alla distanza d'un chilon1etro si trovano led:-

- ---
• 

• La parrocchia del Gabbro nel fli?>I, contava ~98 abi
tanti; nel f 74~, 569; nel f835, 856; nel t875, t290; il suo 
camposanto lo fecero nuovo l'anno t8!S6. Esis1000, nel suo 
territorio, le cappelle pubbliche Cubbe e Bandioi; il cardinal 
Finoccbietti livornese , vi ebbe villa ed oratorio pubblico, 
cret~o nel tl 61: ci sono due scuole eomuuali • 

• 

• 

• 

• 

• 
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versè sorgenti , tlette della. Morra e della Camorra, 
rittnite con molta arte in piccole fabbrichette poligone, 
che chiamano anche chiusini, di l)ietra arenaria ben 
lavorata e levigata, ove son vasche e purgatoi; le 
ncq ne dell' una passano all' altra. , o per gallerie o 
per lungl1e scalinate, sbattendosi sempre e purifìcan
'Iosi, fincl1è non convengono, con molto frac-asso , in 
una comun vasca, nel chiusino dell'Unione, donde . 
Jlassano nel sottostante acquedotto, il quale varca 
le balze dei monti livornesi, e giunge, dopo 12 miglia 
di giro, al nostro Oisternone. Quest'opera grandiosa, 
che gareggia per solidità e magnificenza colle. anti
che costruzioni conge11eri della romana granclezza, ha 
parecchie conserve tra maggiori e minori, 28 trafori 
nell'interno dei poggi, due dei qt1ali notevolissimi , 
~otto il colle del Fornello, della lunghezza di metri 
700, e sotto l'altro_ di Bellavista, luugo met1i 816, 

• 
forniti, ogni metri 58, di pozzi praticabili; 15 serie 
d' arcl1i con oltre 150 Iùci, tra le quali si distinguono 
quelle tielle Porcarecce, e,, le altre a doppio ordine 
a Pietreto e al botro del Mulinaccio, alte metri 24, 
e l'arco altissimo al luogo detto l'Inferno. Sopra gli 
}.trchi e sotto i torrenti i canali sono di marn.10, al
t-rove di terra cotta; a Livorno poi dal cisternino 
'li Pian di Rota l'acqua corre in tubi di ferro fuso. 
J)opo I' i11gr~tndimento della città , l' anme11tato nu
mero delle fonti, e la molto crescit1ta popolazione, 
l'acqua di Colognole è quasi insufficiente al bisogno, 

. ::ipecialrnente nell'estate , onde sarebbe utile, a11zi 
uecessaria ·cosa lo allacciamento · d' altre )>uone poi-

• • 
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·1~ vicine , che non mancano , secondo i già fatti 
~tudi. • 

• 

PARRANA, E CASTELL' ANSELMO. 

Questi villaggi stanno presso a JlOco nella me
desima direzione settentrionale, alla distanza d'oltre 
due cl1ilometri l'uno dall'altro, di chilometri 13 da 
J_Jivorno, e appartengono alla Comunità di Colle ·sal
vetti. 

Due villaggi esisterono col 11ome di Parra11e, sul 
·fianco orientale dei monti livornesi, vicino alla Via 
Emilia: Parra11a veccl1ia , con Chiesa parrocchiale, 
dedicata· a S. Giusto vescovo, detta in Ceppeto, e 
Parràna nuova, colla pieve di S. :à'Iartino. I docu-
1nenti noti più anticl1i che parlano di Parrana vec
chia, sono del 1109; nel 137·1 la pisana repubblica 
faceva edificare una torre con ripari, nel castello di 
Parrana, presso al quale esisteva un romitorio d' A~ 

g_ostiniani, le cui memorie giungono fino al 1260; 

•. Allorchè, il 21 Giugno 1842, l'arcivescovo di Pisa 
benedi il nostro Cisternone fù stampata-la seguente iscrizio
ne : - l'rece1 pubticae custodiario defaecatori aquae clu
saris n. expiando; quod Leopoldua Il Jl1.. D. E. patriae pa
ter augustus, aediflcio romani ausus i·n pubtìco1 usus delato, 
ne eius encaeniis sacratius desideretur ometi, religioni La-

• bron.atium occurrens , scatebras aqu·arum uberrimas ad ur
beni perductas, targitore b~norum primum exorato, Xl Kal. 
()uinct., inter populi adclamantis vota, ad sìnceriorem hau
ituum i .nnocenttam, in eius piscina·m itnmitti saptentissime 
decreverit. Aaf>r,,ne. i84'2. -:- Essa mi venne favorita 'dal cav. 
don Pietro Volpini, alla cui gentilezza son pur debitore di 

• altre notizie livornesi. 

• 

• 
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La veccl1ia Chiesa di S. Giusto essendo caduta in 
• 

rovina., e poi riclotta a "cimitero, il governo grandu-
ca.l_e n' eresse un' altra , come succursale di S. Mar
tino, rifatta nel 1845 ; ora è considerata come cura, 
ed ha 590 abitanti. Della pieve di S. Martino non 
si hanno notizie esatte ; contie11e tre alta.ri , come 
quella di S. Giusto, presenta qualcl1e i>ericolo, e però 
se ne costruisce una nuova col disegno di l!"'rance
sco Bevilacqua; conta 660 anime. 

Castel!' Anselmo, in Val di Tora, prese il nome 
da un tale Anselmo, che l' ebbe in feudo da Gio
vanni vescovo di Pisa nell' 857 , e, fino al secolo 
decimo primo, trovasi chiamato Castello d' .::\.nselmo; 

.i Fiorentini lo diroccarono nel 1432, perchè s'era 
loro ribellato. La sua Cl1ie.sa, dedicata all' Assunta, 
esisteva nel 1371, e fu fatta pieve, dopo la distr.11-
zione di quella di S. Lorenzo in Piazza, da cui di
pendeva; nel 1552 venne unita alla Cl1iesa di S. 
l.1ucia in J..,uciana , sendo rimasta, a cagione d' una 
llestilenza, q11asi pri,·a di popolazione. La pieve pre
sente è nuova; posero la prima sua pietra li 19 ~Iarzo 
1824, e il 9 Settembre 1831 mons. Gilardoni la con
s·acrava, aggiungendovi if contitolare S. Lorenzo, in 
memoria dell'antica sopraccennata parrocchia.. No
vera due altari laterali, sacri a S. Giuseppe e a SA 
i\ntonio di Padova; nel 1868 aggiunsero la cappella 
del Sacra.mento. L'anno 1873 aveva 510 abitanti. • 

• Appartengono a Parrana i casa.li di Petreto, di Tor·
ciauo e dei Loti; havvi noa polla d'acqua purgal~v-a. ·ed una 

Digitalizzato ~a Google 



I 

· 1'rcJGOLA, LE GUASTICCE • 
• 

Nugola nuova e Nngola· vecchia, già Nuvola 
. ( Nubila) , stanno su due collinette , sopra Castello 

' Anselmo, a 3 chilometri e mezzo da Colle Sai-. 
vetti ; a N ugola vecchia fu un castello con Chiesa 
parrocchiale di S. 1\-Ia:ria, S. Michele Arcangiolo e 
nfartino, le cui memorie risalgono a~ secolo XI. In · 
11n documento del 116·9, citato dal Repetti, si parla 
cl' una Chiesa di S. Firenze , presso N ugola, ed iu 
un catalogo delle Chiese pisane del 1372, si fa, pur 
parola della Chiesa di S. Andrea a Nugola. Nel 
lt1ogo dett_o la badiola o la chiesaccia esistè una 
badia, sotto l'invocazione della Madonna e dei santi 
d~dici apostoli, che l'arcivescovo di Pisa Pietro ?vlo
ricone, l' 11 Luglio 1107, dona va, coi beni suoi, alla 
Congregazione dei Maurini di S. Vittore a l\larsilia . 

• 
Passata in commenda, il suo abate l'allivellò coi 
possessi,. nel 1553., al duca Cosimo di l!.,irenze ; di 
poi venne convertita in regia fattoria, trasferendo 
il titolo abbaziale alla parrocchia di Colle Salvetti, 
intorno ali' anno 1571. L'antica sua Chiesa, per 'Te-. 

' 

altra d' acqua ferruginosa ; vi passano le doppiti arcate dei 
condot'i di Cologoole. A Colle Alto e' è la villa Michoo, co11 
oratorio pubblico dei santi Stefano e Donato mar1iri; a Cor
òecimo, presso la villa Malencbioi, quello della Madonna del.te 
Grazie e di S. t:arlo,, fatto nel 1800. lacopo Gualaodi, amba
sciatore in lspagna della repubblica di Pisa nel tS27, era di 
Parraoa. A Castcll' Anselmo si trovano due pubbl1che cappelle: 
Melelieur, dedicata a s. Giuseppe, nel t8iO, e di S. Michele 
.t\rcangiolo, vicino alla parrocchia nuova .. 

' 

Digitalizzato da Google 



' 

- 402 -

tt1stà cade11tc, venne profanata nel 1594: Pietro Leo
poldo vendè la fattoria a privati. A ·Nugola nuova 
Cosi1no I eresse la parrocchia dei santi Cosimo e 
Damiano, ingrandita nel 1820; essa ha la forma di 
oroce latina, e gli altari delle cappelle son dedicati 
alla ~iadonna e a S. Giova11ni decollato; c-0nta 1000 

• amme. 
Le. Guastlcce son gli ttltimi casolari dei livor-

11esi pogg~ fra Nugola e la 'fora, presso la via fer
rata maremmana, distanti cbilometri.11 da J.;ivorno 
a ponente. Il nome di Gnast:icce indica che quel 

• 
1u.ogo è stato lnngan1ente occltpato e guasto dalle 
acq ne palustri e sa.line , prin1a ohe fossero raccolte 

• 
nei vicini fossi, e SJ)ecialmente in quello (}ell' ac.qua 
salsa. Cosimo I ne i11cominciava i bonificame11ti, ma 
l'apertura degli scoli (lel padule di Vicarello ftt il 
J)iù efficace. Nel 1785, sotto Pietro Leopoldo, si pose 
rnano alla Chiesa di S. Ranieri, la quale ve11ne fì
rùta e fatta parrocchia r anno 1793; dei tre altari 
che contiene , uno è intitolato a1la V ergine, l' .altro 
a S. l\1Ichele Arcangiolo; ha 700 abitanti;. ' 

• Nel podere della Tora a Nugola, havvi l' oratorio pub
blico del sig. Dut'our, dedicato al patrocinio di S. Giuseppe, 
eretto nel ~~16. A stagno, in Suesé, trovasi la cappella pub· 
bllca Doopuy, fatta nel t 81 i , e a s. Giuseppe sacrata. Nugola 
e le Guasticce fanno parte della Comunità di Colle Sal\'Clti; 
alle Guasticce e' è la Yilla Carega • . 

• 

' 
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GITA FUORI DI POR1'1\ ALLE COI"'LINE. -

SALVIANO. 

Questa cl1e ebbe nome Porta LeOJlOlda, in me
moria dél secondo fondator di Livorno, prese11temente 
clalle belle' livornesi colline s' i11titola, cl1e dinan~i 
allo sguardo si stenclono di chi fuori della medesi
ma muove il passo. Presso il suo subborgo si tro-
va110 : la villa Ot.t, I' Asilo rurale ~fa.tteucci, aperto 
il 16 Lt1glio 1868, ed i pubblici. oratori Capitani e 
Pattini. Traversato il rio Maggiore, incontrasi ii vil
la.ggio di Salviano, a clne cl1ilometri e mezzo dalla 
città, dipe11dente un ten1po dalla pieve di Limone. 
Il ~Iuratori cita ltna scrittura del 15 Maggio 949, 
in cui si parla di Salviano, nel distrett-0 del plsan<> 
Porto; esso ebbe il nome cli castello da 11na casa 
con torri, della qt1ale si trova fatta IJarola nel 1182; i 
marchesi di Massa Lunese n'avevano la signoria. Do
po le devastazioni del territorio pisano, fatte da.i Fio
rentini e dai L11ccl1esi nel 1292, il clero di Pisa 
s'impose l' onere di mantenere , per l' anno futuro , 
70 cavalli e buon numero di fanti a pro della repub
blica; 11el documento relativo, riportato dal Tronci 
negli Annali ,cli Pisa, si legge che la Cl1iesa di S. 
l{artino di Salviano doveva sostener la spesa per 
mezzo pec\one. 1 La Chiesa di Salviano no11 si trov.a 

---. 
• 

• Dal medesi.tuo documento apparisce che i Romitori 

.. 
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1 più dipende11te dalla pieve di Limone nel 1277, ma 
da quella di S. Pa<>lo ali' Ardenza, ed era tale an
che nel 1372 ; essa ora comprende quasi tutto il 
territorio della distrutta pieve di Limone. La Chiesa 
vecchia aveva l'alta.te dove sta ora il campanile, in 

~ cui sono gli avanzi d'antichi freschi, e la porta a 
ponente , dalla parte opposta; quella che esiste al 
presente, colla canonica, è del 1781, e la fecero in 
massima parte i possidenti del luogo. Dietro l' altar 

' maggiore, si vede un quadro con.S. ~{artino vescovo 
.di Tours, che resuscita un bambino, colorito.dal Bal
dini; quello a destra di chi entra è dedicato alla 
l!adonna della neve; l'altro, colle reliquie di S. Vit
toriano martire, a s .. Carlo Borromeo ; son tutti e 
tre di marmo. 11 cimitero vicino ebbe principio colla 
ingrandita Chiesa, e venne accresciuto nel 1854; ci 
son logge pei posti distinti, cappella nuova, e diversi 
non ispregevoli monumenti, i quali pur si trovano 
nella Chiesa e nelle stanze annesse. Molti Livornesi 
vi son sepolti , fra gli altri il Demi ed il Bini ; a 
questo i concittadini fecero il busto, e Mazzini l' i
scrizione. 1 

----
(Agostiniani) d' Acquaviva e di Caprolecchio dovel1ano man
tenere un pedone per ciascuno; I' osped_ale di S. Leo11ardo 
di Stagno, tre pedoni ; la pie,'e di Cao1aiano ( poi Castelnllovo 
della Misericordia), un pedone; la pieve di Rosignano, pe
doni due ; la pieve di Limone, un pedone; la pieve di Lar
denza ( S'. Felice ), un pedone; la pieve di Livorno { s. Maria 
e Giulia ) , due pedoni; la pieve di S. Lorenzo iu Pia.zza (cui· 
succetlè quella di Castell' Anselmo ), un pedone e mezzo; la 
pieve di Vada, un pedone .. 

' I recenli lavori nella pieve, nella <'.anooica, ·e nel ei-
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A Limone f 11 un a\ltico villaggio colla pieve 
di S. Giovanni e Andrea, . nominata nel sopraccitato 
d-0cumento dei 15 Maggio 949, nel 1006 e nel 1371; 
v'ebbero possessi i conti della Gherardesca, che in 
parte ne fecer dono al duomo di Pisa ; di poi la . 
tenuta passò ai 'Grifoni, ai Demidoff, ai Bartolommei, 
ai Vaccari. Dietro Limone elevasi un. colle chiamato 
la Poggia, le cui sorgenti, fino al compimento degli' 
acquedotti di Colognole, dissetaron Livorno. Presso 
la via di Collinaia, alla Leccia, avevano .i•ossessioni 
i canonici della cattedrale di Pisa, secondo una scrit
tura del 9 Giugno 1156, e dicono vi sia stato an
che un monastero ; poi fu villa signorile di casa 
Sproni. Giunti a Collinaia, si trovano i il1ulini a va
pore e le fabbriche di spiriti .del sig. Corri~i, e vol
gend-0 a sinistra , si va alla fattoria di Popogna , 
ove esistè un villaggio ( del quale si parla in un 
istrumento del 1418, citato dal Targioni ), che dipen-

----
mitero li ha fatti il benemerito cur~to sig. Alessandro Pan
uocchia. Ollre. ai già indicati;trovansi nel territorio della cura 
gli oratori e le ville seguenti: Vàccari, a levante di Salviano, 
dedicato a S. Pao.10, ed unito alla villa di. Limone; Lamotte, 
presso la vHla della Leccia, fatto nel 178ts, ed a S. Anna sa
crato; Corrid'i, non lungi dalla sua villa di Collinaia, nel po
sto ove fu assassinato Gustavo Corridi, il 27 Febbraio ~867: 
è dedicato .a s. Eduardo, e contiene una statua dell'ucciso, 
eseguita dal Cerri; Onorati, a Coteto, ha il titolo di S. Giovan 
,Batista, e lo eressero uel j74(); la ·Villa Reggio dalla parte 
della città. La vicina fattoria Castelli, detta la Grancia, fu un 
ospizio della Certo.sa di Calci,. con interna cappetta~ La pie
Vl!·di Salviano aveva nel f 832, abitanti i0!20; nel t842, ·I fjl)t; ; 
nel' 18ts2) t458; nel t862 !716; nel 1872, 2·130. La diminu
zione del ·18~2 è conseguenza della erezione a parrocchia del
la Chiesa dcli' Ardenza. 

• 

· Digitalizzato da Google 



- 496 -

deva dalla git1risdizione del castello di Monte Mas~ 
simo, ora Monte :à-fasso, a greco della Poggia. Essò 
fu un castello baronale, con Chiesa parrocchiale di 
S. ?t'Iaria, ve11duto nel 1109 all' ai'civescovo di Pisa 
dai fratelli :à'Iala11aruta, e distrutto dai Fiorentini 
nell'ultiina guerra co11tro quella città; nel secolo XIII 
formava t1n comune del Porto pisano. • 

V .ALLE BENEDETTA, E SA!IBUCA. 

Cl1iamasi Valle Benedetta una sinuosità dei 
monti livornesi alla distanza di chilometri 11 dall~ 

città, donde si gode una bellissima prospettiva 'di 
terra e di mare, quantunque più ·magnifica sia in 
cima ai medesimi, ove gli abbandonati mulini a 
vento si trovar10. A11che nel sec9lo XVII qltesto 
luogo era .alpestre e selvaggio, coperto di fitto bosco, 
ed abitato da lu.pi; tuttavia piacque molto al padre 
Colombino Barsi vallombrosa110, il quale, -Ottenuto il 

• 

' Posson sen1pre vedersi alla Poggia gli avanzi d'una. 
Chiesa e d'un convento, che pare sieno appartenuti ai Val
lornbrosani ; alla villa della Lecci a sono le. vecchie porte della 
Chiesa dei Greci uniti di Livorno, con bassirilievi, e fuvvi Qfl 
convento d' Agostiniani. Accenoammo già cbe a Collioaia si 
trovano due sorgenti d'acqua purgativa ; deves.i ag~iungere es
serci pure stato I' oratorio pubblico Bertoh~ci, fatto nel f82{ 
e dedicato a s. Pietro e Girolamo, ora profanato: La rauoria 
di Popogoa appartenne ai l\tedici, dai quali si vendè alla. fà,. 
miglia 'fidi ; ci sono sorgenti d' acqua potabile, e v' ba -0ft .. 
gine il piccolo fiume A1·denza. Un altro villaggio, col nomé·d'i 
Popogoa, è stato presso Camaiano, colla Cbiesa di S. Ni~eoJt'i, 
norninato nel 9a8 , in un documento dell' archivio arcive~
vile di Pisa. · 

• 
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perm~sso da1 papa e dal gra.ncluca, volle fonda rvi 
una Chiesa ed un monastero pei ,reìigiosi suoi, aiu
tato specialmente ~ai monaci vallombrosani e da 
Cosim.o III. Comprato pertanto il terreno dal cav . . 
Francesço Lante, e diboscatone assai, sopra una pic-
cola spianata della valle , che egli fece ampliare , 
il 20 ~Iaggio 1692, l'arcivescovo di Pisa benedl so-. 
le11nemente la (?rima pietra del grandioso edifizio. 
Scavando i fondamenti si trovarono armi romane , 
vasi pregevoli di terra cotta, monete , medaglie , 
urne, ed altre anticl1e cose le quali furon donate al 
principe Ferdinando, figlio di Cosi1no. Nel 1697 il 
1nonastero e la Chiesa, dedicata a S. Giovanni Gu:aI
berto , furono del tutto finiti, stil disegno dell' inge
gnere Lorenzi livornese, e da quei religiosi, che se
guivan la regola di S. Benedetto , prese poi il no
me la valle. Il padre Colombino ed il suo arnie.o e 
benefattore ~.\11tonio Huigens, che vi eresse pure u11a. 
villa, i:idussero molta parte del luogo a coltivazione 
e fecero la strada per Livorno. I Vallòmbrosani però 
non, stettero neppur diciotto lustri al possesso del m<;>-

• 

nastero, imperocchè, coll'autorizzazione di Pietro Leo-
poldo, lo venderono , cogli annessi beni, ai Camal~ 

dolesi, nel 1780, a condizione che la Cliiesa fosse 
erett~ · in cura d' anime e cla loro aroroiuistrata., .pei 
bisogni di quella pepolazione tro11po lonta11a dalle 
circo.stanti parrocchie. Cosi i~ .fatti avvenne, e Ja 
Chiesa di S. Giovanni GualbertQ ft1 fatta cura dal-
1' arcivescovo di Pisa Angiolo Francescl1i il prin10 
Dicen1bre 1780; .i Camaldolesi poi vennero soppres-

32 

' 

... 
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si cogli altri religiosi nel 181 O. La Ch.iesa è a croce 
, latina, a volta, con pilastri corinti ed ornamenti di 

stucco. Nell'altare della cappella., a destra, son I.e 
reliquie di S. Felice martire; segue una cappellina 
int~rna, pel SS. 0 , oon un quadro dei santi Romualdo 
e Giovan Gualberto, e sopra l' altar maggiore sta un 
grande crocifisso, con ai lati le sta.tue della Madonna 
e di S. Giovan.ni. Faceva eseguire il primo , dallo 
scultore di Carlo II re di Spagna, il padre Colom
bino, e le altre due si fecero a Roma a spese del 
sullodato Huigens; questo gruppo in legno è assai 
stimato dagli artisti. Si vedono nel presbiterio dne 
f'reschi rap1>resentanti S. Giovan Gualberto che per
dona il nemico , ed il padre st10 che invano lo di
stoglie 4alla vita monastica; poi un altro interno ora
torio, nel mezzo del quale sta un tempietto, fatto a 
similitudine di quello che in Gerusalemme ricopre 
il S. Sepolcro del Salvatore; e per l'altra e.appella 
il cav. rridi colori l'adorazione dei ,~fagi. La Chiesa, 
il monastero ed il luogo non son più tali al presente 
quali furono all'epoca dei Vallombrosani; il tempo, 
l'abbandono dopo le soppressioni, il vandalismo de
gl' inquilini 1 ed il terremoto del 184G tutto hanno 

• 
guasto e sformato questo magnifico e pittoresco s.og-
giorno. • 

• 

----
'Nel secolo passato parecchi signori di Li\'orno e d'alU!e 

città eran soliti andare alla Valle Benedelta a far gli spirituali 
esercizi; Angiolo Visino ricchissimo mercante ebreo inaa
tno~ato di quel solitario e santo luogo, ci fabbricò u~~ ca.Sl 
e s1 . fece cristiano colla famiglia. - Le reliquie di s. Fe.llct 
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Dalla' piazza della Chiesa vedesi a· destra una · 
tnolto bassa e solitaria valle, nel cui fondo esiste 
tuttora una Chiesa ed un convento, piccoli entrambi, 
già appartenuti ai Gesuati. Sembra sian.o stati edi
ficati poco dopo la morte del beato Giovanni Co
lombini · loro fondatore, avvenuta nel 1367 ; poichè 
·nella vita di lui, scritta da Feo Belcari, si legge che 
un tal Michele da Firenze, acceso d'. amore pel san
t'uomo, vestì il .suo abito .e fu mandato a fare ii ro-

• 

mitorio della. Sambuca, ove vivevano pochi religiosi. 
La Chiesa è dedicata all' Annunziazione della Ma
donna, e mons. Giuliano Ricci arcivescovo di Pis~, 
·il 5 Ottobre 1442, la consacrava, secondo un' iscri
zione che vi si conserva. Di poi andarono i Gesuati 
anche a 1\-Iontenero, senza abbandonar la Sambuca, 
e vi stettero fino al 166a in cui furon soppressi. • 

----
martire l~ ebbe in dono il P. Colombino nel !693 dalla madre 
di Cosimo · 111, la quare le aveva ricevute dal , pontefice Inno
'Cenzo Xl. Il medesilno padre Colombino, divenuto poi vescovo 
di Pistoia consacrava la Chiesa di s. Giovan Gualberto, che 
aveva edifieato, il primo Giugno i7i7. - Alla villa Pèlletier, . 
già Huigens, c' è l' oratorio pubblico di s. Lucia , ed a Po
pogna l' oratorio Maggi; vi sono pure le ville Trumpy e Ri
stori. A Vallicelli esiste una fabbrica, ove dicesi fosse un con
vento di monache; ed a Cafaggio, presso Popogna, si vedono 
gli avanzi d' un fortilizio. La cura nel ! 873 aveva .f.60 abitanti. 

• Quella vaUe, a cagione dell'eremo, si chiamò la Santa 
Buca o Sambuca. e La fabbrica del convento, dice il Targiooi 
che la. visitò, esiste tutta intiera . • . ma è molto meschina , 
e capace di pochi frati. Sulla porta è dipinta una veduta dena 
città di Siena . • • La Chiesa è piccola, ma sùtlìcientemente 
ornata. Nell' altar maggiore è un quàdro fatto da ottimo pit
t-0re, ed una pila da acqua santa con figure a basso rili~vo. n 
Sull' altare a destra è dipinta a fresco un'Annunziata, ed in 
quello di faccia sta un' immagine dcl Nazzareno. lo questo 

' 
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GITA FUORI DELT.iA BARRIERA VIT"rORIO 
EMANUELE . 

• 

Sorge tal barriera, a levante della città, sopra 
lo stradone dei condotti nuovi, pel quale pure s' an
drebbe alle sorgenti di Colognole; a poca dista11za 
si trova la Piazza delle armi , la quale serve: agli 
esercizi clei soldati, ed alle corse dei cavalli, che in 
alcuni ten1pi dell' an110 vi si soglion fare. Presso co-

• • 
testa piazza sono le due sorgenti cl' acqua purgativa 
del Co'rallo e della Salibte, molto frequentate , spe
cial1nente l' t1ltima, dai Livornesi, e quel campo ove 
furo11 sepolti i morti di febbre gialla nel 1804. 

BAGNI }r!INERA.LI SULFUREI. 

A tre chilometri e · mezzo dalla suddetta bar-. 
riera, lungo la diritta via dei vecchi c-0ndotti di Li-
1none, in una piccola ed amena valle, ai piedi d 'un 
i.>oggiarello chiamato Oliveto, o.ve è fame sorgesse 
un monastero antico, scaturiva da tempo immemo
rabile una sorgente d'acqua minerale fredda, la qua
le, pel malo odore d'uova putride che tramandava, 
era popolarmente chiamata la Puzzolente. Parlava di 
questa pozza il Targioni, nei suoi Viaggi per la To-

convento prese l' abito religioso il beato Giovanni Audio.ghelli 
ili S. Gimignano. A levante di esso (ora abitato da contadini, 
e posseduto dal sig. l.'tfangani) nasce il fiumicello Lugione; son 
vicine le ville Mangani e Tonci. , 
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scana, ed esa.minatene le salutifere proprietà, desi
derò che più a lungo non rimanesse abbandonata· i 
tale fu poscia il voto d' altri professori , ma niente 
si potè mandare ad effetto. Dolente il dott. Cerbone 
Squarci di questa troppo lunga trascur~tezza, dopo 
nuove ;i.nalisi e favorevoli giudizi, che dichiararono 
le a çque epatic~e della Puzzolente potersi parago-
nare alle più accreditate d' Italia e di ft1ori, special
mente per la cura delle malattie cutanee, indusse i 
proprietari fratelli Bartolommei a farvi erigere una 
fabbrica, munita di tutte le necessarie comodità, i 
quali ne affidarono l'esecuzione nel 1843 all'egregio 
architetto Pasquale Poccianti. L' edifizio è preceduto 
da intercolunnio con frontespizio, ed ha ai lati due 
semicerchi pei bagni, con tinozze di marmo; le polle 
son riunite · in una vicinà rotonda, ed un apparato 
a vapore comunica all'acqua il calore conveniente. • 

• 

' Vedi le - Notizie intorno ali' acqua minerale sulfurea, 
• detta la Puzzolente, presso Livorno , raccolte per cura del 

dott. c. Squarci. Livorno. ~846. - Il quale fu medico diret• 
to~e dei detti bagni anni parecchi ; al presente essi apparten-
gono al fratelli Mimbelli. · 

\ 

• 

• 

• 

• 

• 
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GITA FUORI' DELLA. BARRIERA 
FIORENTINA. 

PURGATOIO DI PIAN DI ROTA. 

A destra della barriera è la Via di Collina, q'uasi 
parallela agli acquedotti nuovi, che conduce a Oo
lognole, e sul principio (lella medesima sta il cimi
tero degl' Israeliti, fra i monumenti del quale si di
stingue, per grandiosità, quello del ricchissimo Caid 
Nissim Samama, generale tu11isino, morto nel 1873 
a Livorno. Alle prime arcate della valle di Limone 
vedesi uno stradone che va,, anche da questa parte, 
ai bagni della Puzzolente; passate le seconde, dette 
delle Bufalerecce, incontrasi il purgatoio di pian di 
Rota, distante dalla città chilometri quattro e mezzo. 
L'edificava il Poccianti, maestro di puro stile,· n·on 
solo a pnrgamento delle acque , ma per cons~rva 
eziandio delle medesime in caso di qualche guasto 
nell' aquedotto; in solidità e magnificenza non cede 
al .Cisternone di Livorno; sola1nente è più .piccolo, 
e però vien pur chiamato il Cisternino. È un q na
drilatero di tre navate in lunghetza e di cinque in 
larghezza con più due semicerchi ai lati·; quindici 
calotte lo ricoprono, sostenute da 28 pilastri dorici, 
ed una galleria praticabile lo circonda. La sua fac
ciata è adorna d' intecolunnio dorico, sotto il quale 
si leggono tre iscrizioni di Francesco Orlandini-; il 
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22 }larzo 1852 mons. Gavi lo benediva, ed il 16 
·4prile. dell'anno stesso gli -fu data l'acqua. • 

CIDESA DI S. lf.ATTEO, PONTI :PI STAGNO. 

IJa cresciuta popolazione di questo luogo , cl1e , 
dipendeva dalle lontane cure di Salviano e di S. la-' 
copo in Acquaviva, indusse Piètro Leopoldo, nel se-
colo passato, a provvederla d'una parrocchia propria. 
Comprato . pertanto, li 30 Agosto 1781, il podere 
detto di S. Lucia alle Sughere, vi fece edificare la 
Chiesa dedicata a S. l\'Iatteo apostolo, la quale. ftt 
benedetta dal proposto Baldovinetti il di 7 Settem-
bre 1783. Essa non è grande; contiene tre altari e 
niente v' ha che sia meritevole di special menzione. 
Trovasi accanto un cimitero, con diversi monumenti, 
al quale spesso son pur trasportati i defunti della 
<rittà; ivi sta la cappella sepolcrale della famiglia De 

-----.-
• - Nomini et memoriae Ferdinandi III M. B. D. opti· 

me de popi.cto '"o meriti , cuius provident·ia aquae ductus 
liburnensis ì11itfum habuìt, tanti operis quoad externa tnu
rorum fef'e faustissime absolutì, hoc haud impar fastigiu1n , 
Xl Kal. April. an. t8l>2, est solemniter dicatt.im. - Votun
tate et aflspiciis usque faventibu1 Leopoldi Il M. E. D. per 
huiu1 aedifl.cii niagnum opus , aquae jam e (ontibus purae 
decurrente1 , 1i forte longinqua vetu1tate temporum , fnot" 
terrae, impTovvi1a soti ruina ,' vel atiquo interveniente casu, 
rupt·is canatibus, conturbaren,ur, pluviae glareosi1 saxi1 
carbonibu1que percotatae, ud urbem puriores fluent. - Sciai 
qui l1gi1 aediflcium hoc, romana .opera aemulan1, regali 1nu
nicipalique aere, in novam populi utilitatem, hydraùlico ma
gi1terio arcJ•itecti equit. Pasca.lìs Pocc.iantì inceptum a fu.n
d?mentis (ui1se, idemque per(ectum, cum .summum liburnen
lium, eque1 A.loystu1 Fabbriu1, magi1traturr& teneret • 

• 
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JJarderel, fatta dal 1\1agagnini nel 1859, e d ipinta 
dal 1\'Iaft'ei. • 

Proseguend.o sulla strada provinciale pisana, in
contrasi, dopo 'il st1bborgo, il cimitero dei cattolici ' 
Armeni, fatto nel 1784, e poi, nel luogo detto i Lupi, 
t.t cappella di S. Stefano protòmartire. Qui il Tar
gioni scopri otto grossi pilastri, -cred11ti dell' antica 
}lieve omonima, che fu una della giurisdizione di 
Porto pisano, consacrata da Pietro vescovo di Pisa 
nel 1116. Viene appresso la fonte di S. Stefano, che 
provvedeva d'acqua potabile i bastimenti di detto 
porto, mandandola, per ttn condotto, :fino alla T-0r-
----

• Sopra la facciata àella Chiesa si legge: Templum hoc 
et aedes l'etr·us Leopotdus. P •. R. H. et B. A . ..4. if'I. D. Etna· 
riae a (undarnent is exc·ttavit. Anno lJBtn. t78t. Gli alt.ari 
laterali soo dedicati a s. Lucia ed all' Assunta; nella sacrestia 
e nella Chiesa stessa sono altri monun1enti ed epitaffi, com- ~ 
preso quello dcli' Aotoni, altrove riportato, essendorni stato 
falsameute asserito che era andato perduto. Avanti I' ingran
ditneoto della ciltà la parrocchia contava 12000 anime; nel 
i84~, 18t t>; nel 187·5, 4200. - In faccia si vede il nuovo pub
blico oratorio di s. Antonio da Parlova, fatto da Federigo Tidi 
nel ~ 856, in vece di quello dem11litO nella Piazza df!lla Bar· 
riera Fiorentina , che . era stato eretto nel t609. Nel podere 
detto la Cigna esiste la pubblica cappella, sacra all' Assun&a 
ed a s. Giuseppe, che i fratelli Bicchierai fabbricarouo dauo 
il {7~4; acquistata col podere dai fratelli Tommasi nel f.839, 
la restaurarono e riaprirono al culto nel t862, aprendoii la 
sepoltura di famiglia, e l'anno seguente venne iograodita e 
benedetta. Avvenuta la sopressioue dei ,Regolari nel f866, 
dal 29 Dicembre di detto anno al ~Febbraio 1875,. abitarono 
presso la detta cappella e .l' uffiziarono sette Cappuccini' del 
convento della SS. Trinità di Livorno, per caritatevole co-o.
cessione della sullodata fitmigli:i Tommasi. Finalmente od 
luogo detto il Vigna c' è l' oratorio pubblico dei santi Pietllo· 
e Paolo, che i nledesimi fratelli Bicchierai eressero .nel t1J71~ 
e la fabbrica dei saponi di E. Conti e figli, premia&a .. in: dii' 

• • • verse espos1z1on1. 
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. retta, e, alla distanza di cinque chilometri e mezzo, 
i 7 ponti di stagno, sotto i quali passano tutte le 
acque del piano meridionale di Pisa che ent1:ano in 
mare pel Calambrone. Dello stagno ivi esistito si par
la in un documento del 1084, da cui si rileva che 
la mensa di Pisa percepiva · un diritto sulla pesca 
d~lle lontre. Presso il solo gran ponte che prima lo 

- traversava, .esistè lo spedale di S. Leonardo, che ri
covrava gli ammalati ed i poveri viandanti, del quale 
s' hanno memorie nel 1155; il vescovo di Pisa Vil
lano lo affidava poi alle monache di S. Chiara, che 
vi fabllricaropo una Chiesa, nel 124 7, col titolo d' O
gnissanti. Essa fu rifatta nel secolo XVIII dai cac
ciatori di Livorno, det:.licandola all'Annunziata, per 
aver la Messa in quel luogo; ora e' è una casa co- . 
Ionica. È pttr ridotto ~ad abitazione pei contadini il 
così detto vicino palazzo di S tagno il quale, edifi
çato dai Medici, aveva I' aspett•J d'un fortilizio, e 
serviva loro d'abitazione quando andavano a caccia 
nei contorni . . Notisi ' final1nente c11e nel 1865 venne 
·inalzata, passati i ponti, una Chiesa in onore di S. 
Leonardo, la quale è succursale delle li1nitrofe par
rocchie. ' 

• La pieve di s. Stefano e Cristof'ano era detta in Car
raia o Carrereccia, poicbè cbiamavasi con tal nome la strada 
che da Livorno, lungo il Porto pisano, anflava a Pisa; cre
desi distrutta nel tempo delle devastazioni di <.:arlo d' Angiò. 
- Il pria10 dei sette ponti, dalla parte della città nostra, tra· 
versa il fosso dell'acqua salsa, il 2° quello della Tora, il 3° • 
quello <!ella Torretta, · il 4° I' Anlifosso, il tl0 il fosso reale, il 
6° l' Arnaccio, il 7° il fosso dei navicelli. 
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GIT ... .i\. FUORI DELLA PORTA S. llARCO. 

Essa è la più bella delle porte di Livorno, im
percioccl1è la precedono una gran volta , con archi 
e colonne corintie di ferro fuso, ed altre comodità e 
ornamenti del medesimo metallo; sostiene un mar
moreo colossale leone , fatto a Carrara nel 1840 , 
simbolo dell'evangelista S. ~!arco, e due torrette a 
grandi bozze di fuori l'adornano con iscolpiti mili
tari trofei ed emblemi commerciali e industriali. Ha. 
di faccia la stazione della strada ferrata, che fn la 
prima inaugurata in 'l,oscana, il 1~ Marzo 1844, 
tra Livorno e Pisa, per cura dei signori Pietro Senn 
ed E. Fenzi, eseguita dall'ingegnere Roberto Ste
pherson. A destra s' apron due strade: Via Erbosa, 
e Via del Camposanto nuovo. In Via Erbosa si tro
vano i due cimiteri dei Luterani e Calvinisti Olandesi 
Alemanni e ·dei Greci scismatici, chiusi dallo stesso 
muro, e divisi tra loro da una cancellata di ferro; 
il primo è tenuto a giardino, il secondo ha cappella, 
secondo il rito greco , con pittttre moderne , e con
tiene vari grandiosi monumenti adorni di qualche· 
buona scultura. Sul principio dell' altra via sta il 
cimitero dei protestanti Anglicani e Scozzesi, con 
atrio e frontespizio retti da colonne doriche , dise
gnato dal Della Valle , fra i cui monumenti v' ha 
quello Lloyd con un bassorilievo di Guerrazzi, rap-

. presentante la beneficenza. Il camposanto della città 
è sit11ato, fra la Cigna ed il Lugione 1 • a un chilo.-
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metro e. mezzo dalla · medesima in luogo detto ai 
Lupi, perchè posseduto da questa famiglia. Il go
vernàtor di Livorno De .Lavillette ne ordinava la 
formazione il. 7 Noven1b.re 1804; della sua Chiesa, 
dedicata a S. 'l'obia, fu posta la prima pietra, dic~ 
il Vivoli, il 2 Novembre 1816, e il 28 Ottobre 1822 
mons. Gilardoni la benediva; 1ha tre ~ltari, dedicati 
a S. 'l,obia, alla J\ifado~µa di Montenero ,. a S. Raf- , 
faello, e contiene · alcuni monumenti. Dis1)iace il dirlo 
m.a quest'ultima nostra dimora è quasi abbandonata 
a se stessa, e non si tiene come si dovrebbe; . quàl -
differenza se si confronta coi cimiteri d' a1tre città 
anche non lontane! • 

ANTICO PORTO PISANO. 

Se, fuori della Porta S. ~farco, t'incammini a si
nistra , incontri la parte esterna della dogana del-
1' acqua e della sua darsena, nella quale irnbocca il 
fosso che a Pisa conduce; il luogo delle ' 'icine . case 
lo chiamano la Torretta, perchè ci fu una torre che 
questo nome portava. Si vedono di qui , sul mare , 
una magnifica torre intiera e gli avanzi d~ altre due 

----
• Nella casa che sta in mezzo ai primi due cimiteri si 

legge: La vostra vita e un correre alla morte; a sinistra: 
La nazione olandese alemanna eresse l'anno t840; a destra: 
La nazione greca di rito orientale eresse t• anno i840. Pres
so il cimitero degl' Inglesi, fatto anch' esso nel f 840, credesi 
fosse l~ bastia:, fortilizio sul Porto pisano. In prossimità del 
cimit~ro comune vi son quelli dei Francescani, dei Valdesi 
e dei Turchi; il primo fu faLto nel i840. . . . 

• 

• 
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alquanto più vicine, le quali furono, con altre tre 
n.on più esistenti, allo ingresso dell'antico Porto pi
sano, di cni formavano q,uasi inespugnabil difesa. 
r11rando mentalmente t1na linea dalla torre della ~Ie
loria fin oltre al cimitero della città, ove si trova la 

• 
fonte di S. Stefano, essa per avventura passerebbe 
per lo mezzo dell'antico seno, formante quel porto, 
e indicherebbe il punto sin dove giungeva. Gli scrit
tori antichi affermano che il Porto pisano fu qui, e 
Claudiano etrusco lo appella. In prova di ciò si cita. 
a.ncora un marrr10, ora esistente nel camposanto di 
Pisa, il quale si vuol che rappresenti il porto etru
sco e greco, di poi porto della pisana repubblica. 1 

Goro di Stagio Dati dice che il Porto pisano, al tem
po della repubblica romana e pisana, fu il medesimo ; 
e che fosse presso Livorno lo confermano: il l\{ura
ratori, il q_nale aggiunge che da principio vi ~boc
ca va l'Arno; Azzone, vescovo di Pisa, in un contratto 
del 1017, e Giovanni da Uzzano, nel suo Con1passo 
Nautico, che lo visitò alla metà del secolo XV. ' 

• Esso è riprodott.o esattamente dal Santelli, e si trova 
nell' Album che fa corredo a questa Guicla; fu tolto dal muro 
del monastero di S. Benedetto di Pisa, dove, al tempo dei Ro
mani, era l' arsenale. 

· • Habes ( Portum pisan.um) prope Liburni castellum; 
1cilicit ntim Arnus i ltic suas ea:onerabat aquas, etu1que flu
mini1 (auces Portum pisanum efformabant. Ex quo Genuen- . 
1es locum attrivere, et pisanus populus .4rnum coegit brevio1·e 
via ad mare descendere. Mural. Antiq. italic. toro. 2. - a: La 
conoscienza di Porto pisano è cotale. Di fuori verso libeccio a 
secca v' è una torre, che à nome Melora ; ed è lungi dal detto 
porto ti miglia. Verso levante da porto è uila secca alla quale 
a una torre oqde si fa fanale ; e di qua verso levante, à una 

• 
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L'anno 41ò il console Claudio Iiutilio N~maziano, 
che da Roma andava in Gallia per mare, a11prodò 
al Porto pisano, del quale egli par]a con lode .nel 
suo Itinerario marittimo, scritto in versi latini, e vi
sitò T1·itt1rrita, sua principal fortezza, al cui comando 
trovava un amico tribuno. Non era allora mnnito di 
torri nè d'altri r~pari, ma aperto e dominato dai ven
ti, ed fn alcuni punti già dalle alghe ripieno. 1 La 
sua floridezza fu dal secolo VIII al XIV in cui Pisa 
era , al dir del Baronio , potentissi ,niam civitaterri, 
maritimis imp1·imis viribiis, a pr·incipibus qttibu
soitmqiie timendam. Essa nel secolo XII lo cinse di 
mura, secondo il Morrona il quale ne riporta un di
segno. Nel 1154, i Pisa.ni alzarono due torri all'im-

. boccatura del loro porto, ed una terza alla Meloria, .. 
montagna cbe si chiama Montenero. Di Porto pisano alla città 
di Pisa à 13 miglia verso 1naestro per terra~ ... dalla focie 
dell'Arno a Porto pisano à 8 miglia per scilocco verso u1ez
zogioroo. • - Uzzano; Con1p. N:iut. 

• ... Tandem nimbosa niaris obsidione s<1luti pisano 
/Jortu. contigit alta sequi. - lnde T·rtturrilam pctimus, sic 
villa vocatur - Quae latet expulsi s insula petie (retis. -
Namque manu junctis procedit ir, aequora saa;is - Quique 
domum posuit, condidit ante sotu1n . - Cont;gut'm stupui por
tum, quc1n fama (requentat - Pisa·rum e711porìo, divit·i1sque 

• maris. - lt1ira loci (acies, pelago pulsatur aperto - lnque 
omnes ventos litora nuda patent. - Non ull~s tegitur per 
brachia tuta recessus - Aeoltas possit qtli proliibere minas. 
- Sed procera suo praetexilttr alga pro{undo - 111olliter 
offensae non noc•tura i·ati. - Et tamen in.sa1ias cedendo in· 
terliyat undas - Nec sìnit cx alto grande volun1en agi. -
Turrita o Trilurrita ( munita priocipaln1eote di tre torri ) era 
un luogo forte ed abitato, dice il 1'argioni, e 110 0 so s' io mi 
dica città o villaggio, poichè fino a questi teo1pi si costnrnava 
di chiamar città solo la gran Roma ed alcune poche metro
poli; le altre si chiamavano ''illaggi. 
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detta la lanterna , perchè doveva. servire anche di 
faro, sotto il consolato di Cocco Griffi, che fece 
pure la fonte di S. Stefano , per corno.do del mede
simo. • La prima di quelle due torri si chiamò 
lt!a.gna, per la sua grandezza; e poi, corrottame11te, 
?tfagnale , 11alla quale risiedeva il comandante; la 
seconda l!.,ormice o Formica, assai più piccola : sta
vano all' in1boccatura del porto e, per mezzo di 
fortissima catena., pote van chiuderlo. Lo scheletrQ 
ottagono della riedificata l\{agna, alto metri 33,8.5, 
e pendente verso levante metri 1,17, esiste anche 
al presente; · l1a in cima scolpita la croce pisana, 
ed il popolo la chiama col dispregiativo Torraccia: 
Leo1)oldo II ·1a fece restaurare, minacciante rovin<:t; 
Ja l!,ormice era a levante di lei, e più non n'esiste 
avanzo alcuno. Dopo la disfatta presso la l\Ielo.ria, 
Pisa fabbricò altre quattro torri intorno al porto suo: 
la Rossa; la 1"Ialtarchiata o Castelletto, della q11ale 
si vede u11 resto ottagono ; la Fraschetta, di cui esi
stono i fondamenti in mare , a maestro ; in fine la 

---- • 

• n Repetli nega, net suo Dizionario, clic alla Meloria 
sia stato il pritno fanale di Porto pisano e di Livorno, e dice 
che fu sen1pre ove ora si trova , abbattuto e riedificato. Ma 
gli danno torto: il Giustiniani (Annali di Genova), il Pe
trarca < Itinerario Siriaco ), il l'tlagri, il Santelli, l' Ammira
to, il Tronci ( Annali di Pisa ) , il Targioni , il Vivoli, ed 
altri. Un anonimo citato dal Targioni , il cui 1nanoscritto si 
legge a Firenze nella l\lagliabeccbiana, dice : • A lato a Li
vorno vi è una torre fortissima touda che chiamasi la Me
nora, la quale .gran battaglie i Pisani et Genovesi in quel luogo 
feciono, e nella sommità della torre vi stae di notte un.a 
fiamma di lu1ne grande , la quale dae a uaYi~llanli seguo di 

• • • sicura r1v1era. > 

• 
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Torretta, più a levante di tutte, e ridotta, nella parte 
rimasta, ad abitazione. Le torri primitive del Porto , 
pisano furono di formf? colossali , con larghi imba
samenti a guisa di fortilizi; ' abbattute e rifatte più 
. volte, in tutto od in parte , a cagione delle guerre 
dai Pisani sQstenute, le ultime non erano, per cosi 
dire, se non l'immagine di quelle antiche. Gli edi-, 
fizi principali che intorno al porto sorgevano, erano 

• 
i seguenti: la dogana , colle abitazioni degl' impie-
gati, della quale i Fiorentini fecero, nel 1413, un 

• 

fortilizio detto la bast~a ; il palazzotto per uso dei 
magistrati; il fondaco o domus magna, che serviva 
di deposito a tutti gli attrezzi delle galere; l~ arse
nale.; l' acquedotto che da S. Stefano ·conduceva l' ac
qua al porto: l'ospedale di S. Leonardo. 

Passato · Livorno ed il suo territorio sotto jl 
dominio della fiorentina repubblica, essa edificò nel 
1423, seGondo lAmmirato, la superba torre del Mar:.. 
zocco, sulle rovine della sopraccennata Rossa; è alta 
metri 53,69; nel f.usto ha la periferia di metri 39,68, 

- nella base di m. 57 ,19 ; la sua forma è ottagona, e 
lo· faccie sue son volte agli otto principali venti deì 
c1uali, in alto, porta scritti i nomi. Ha pure scolpite 
quattro armi relative a Firenze ; il giglio della cit
tà; la ' croce del popolo; il leone della repubblica; 
l' aquila con negli artigli i1 drago, della parte guelfa. 
' E fasciata di bianco marmo, e la chiama vano in 
principio la torre nuova, poi ebbe il nome di l\Iar
zocco da un leone di bronzo dorato, che ne formava 
la banderuola, abbattuto da un. fulmine nél 1737; 

. 
, 

• 
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ci si va ' da un'altra piccola. torre 1)er mezzo di ponte 
levatoio. Alessandro ~ledici fece costruire alla sua 

• 

base, nel 1535, quel bastione che si ve<le, pe1' col
locarvi l'artiglieria. Son quattro secoli e mezzo che 
questo gigante signoreggia la spiaggia, a difesa in 
prima del porto Pisano e di Livorno, e poi sola
mente di q uest' ultima città , e sembra uscito pur 

• 

ora dalle mani che lo inalzarono , tanto è bella e 
solida la sua costruzione! Allorquando. i Fiorentini 
lo edificarono, era lungi dalla terra circa un mezzo 
chilometro, al presente il lido l'ha quasi raggiunto, 
e, nel piccolo tratto che ancor ne lo divideva, pe.r 
ordine di Leopoldo II, s' a11rì una strada. 

Abbiamo accennato altrove l'epoca dell' inter
rame11to e dell'abbandono del Porto pisano; or non 
dobbiamo, a vergogna nostra, che deplorare la di
struzione vandalica delle sue torri , di alcune deUe 
qttali non esiste ql1asi più nessun vestigio, e quelle 
che restano, eccettuato il ~Iarzocto, corrono, a grandi 
passi, verso il medesimo fine; cosi si conservan fr~1 
noi le memorie della nostra passata grandezza! 1 

. • Credesi che Triturrita sorgesse vicino al nostro cam
posanto, e forse nel podere Toccafondi, io cui, fin dal tempo 
dcl Targioni, è stata trovata una quantità grande d' avauii' 
di fabbriche, ancbe con pavimenti a 1nosaico, ogni .renere 
di terre cotte, di rottan1i di vetri, di n1armi, di bronzi, 
d' anfore, di monete, di med ~1glie, di chiodi di 1·ame, d' cpi-· 
taffi dei ternpi romani, tra i quali uoo, donato nel !8t4 al 
camposanto pi sano dal sig. Luca Chielliul, dove sta scritto: 
D. l.\1. FAB. PllOCIAE. L. C. PISANUS. CUM. FtLIS. SUJS. COSIVGJ1. 
B. M. P. S. - Nella base del Matzocco stanno due aJtr:e ar .... 
mi; una dei ft1edicì, colle parole: Cosmus .Ued .. lJua; F-lor.:. 

• 
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GITA FtJORI . DELLA PORTA DELLA 
STAZIONE MARITrrI~iA. 

• 
Detta porta, situata dietro la Chiesa di S. Fer-

dinando; al princi11io di Via S. ~t\.nna, non serve 
che ad aprir la via alla stazione sopraccennata ; Ja 
quale si fece affinchè più celeri e più facili fossero . 
le comt1ni cazioni fra il mare e la terra , .tra i ba-
stimenti e la strada ferrata. Colmarono a tal fine 
un vasto spazio di mare dell' :;intico Porto pis.ano, ci 
scaval'ono una dal'sena quadrilatera per con1oclo clelle 
barche, ecl eressero ai lati suoi due grandi capan
noni per depositarvi le merca11zie. Dalla parte di 
terra vedesi una casa a bozze di marmo , dove ri
siede l' ufficio doganale, e una più piccola sta in 
mezzo all' acqua, per le guardie di finn,nza. La via 
ferrata, prima di giungeTe· alla stazione di Porta S. 
Marco, volge a destra e traversa il fosso dei navi
celli, sur un ponte girante di ferro, per -venir a pas-

. 
VV. 1emper; e l'faltra della famiglia Buonanni, che gli dette un 

· castellano; in fatti si legge: Di l'uggibonsi Meniclliuo de Buo-
. nanni f.f. i :>39 , . .f.O, 4t e 42. - ~ da notare ull' ingegnosa 

particolarità dell'architetto, per provvedere d' acq~1a potabile 
il Marzocco. Fece eglf scavare un canale che non si vede , 
nel cordone che sulla scarpa lo gira, il quale raccoglie le ac
que che, per nebbie o per piogge , dalle otto levigate pareti 
dèllà torre · discendono, e le tramanda in una preparata ci
sterna. - Vicino alla Torretta sono: i n1ulini a vapore Bou
glenx e Prosperi; la fonderia in ferrò e t' officina meccanica 
dei fratelli' Gambaro ; la fabbrica di tubi di piombo Bujard; ed 
una lavorazione di carbon fossile; presso il Calambronu: la 
polveriera, ed il bersaglio 'militare. . 

33 
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sare intorno a q11esta darsena, che fu posta .in oo-
• • 

1nunicazione col fosso deUa fortezza vecchia, taglian-
do il terreno che è destinato al deposito dei marmi. 
Posero la prima pietra della nuova stazione nel 1856, 
e, ai 12 Agosto 1858, 11e fecero linaugurazione; 
l' ingeg.nere è stato Giuseppe Laschi. • 

--~O~o -

GIT ... .\. FUORI DELLA BARRil~RA DEL PORTO 
~IEDICEO. 

UFFICIO DI SANITA'. 

La barriera fu finita ed aperta al pubblico, collo 
scalo che le sta dinanzi, nel Giugno 187 4, dopo 
<l'avere abbattuto le case e le mura che vi erano; 
::i. destra, uscendo, trovasi l'Ufficio di Sanità marit
tima, la Delegazione di Sicurezza pubblica della 
bocca del porto, e la· Capitaneria del portv stesso. 

Quantt1nque si trovino disposizioni, nel ·secolo 
• 

- --- • 

• In memoria del getto della prin1a pietra misero tale 
iscrizione. - Nel giorno 12 AgQsto t8a6, auspice Leo1loldo li., 
presente al rito nella persona del suo pritno ministro Gi<>
ranni Baldasseroni, ioauguraote nel oome di Dio Girolarno 
Gavi vescovo di l\lilto~ ponevasi la llri1na pietra di quest.a Sta
zione Mariltitna della strada ferrata da Firenze a Livorno , 
che la società costruttrice statuiva inalzarsi a sue spese, per
chè più pronti ed agevoli fatti i transiti fra il mare e la terra, 
nuo\·a prosperità di commerci ne venisse a Toscana. -

Digitalizzato da Google 



• 

• 
• - 515-

XV, riguardanti una specie d'Ufficio di Sanità, ·tut
tavia il primo regolamento sanitario stampato fu dato 
a Livorno da Ferdinando I, il quale nominava Gio
vanni di l3artolo a guard~ano del porto li . 26 Feb
llraio 1598. Egli aveva 72 lire il mese, coll'obbligo 
di mantenere una grossa barca, che doveva star 
sempre nel porto; visitava i bastimenti, s'informava 
del loro stato, faceva pagar gli ancoraggi, dava pra
tica o fissava la quarantina, ab bruciava le patenti 
se venivano da luoghi infetti, faceva passare i da
nari per l'aceto. Nel, 1606 s'introdussero riforn1e; 
furono assegnati 10 o 12 giorni di quarantina alle 
persone e 20 alle merci; in circostanze più gravi 
la qt1ara11tina si prolungava fino a giorni 40, e le 
navi eran mandate a scontarla, o alle torri del vec
chio Porto pisano, o ad un'isola del toscano arcipe
lago: L'obbligo delle quara11tine non si teneva fermo 
per tutti, ma v'era qualche nazione prediletta, ed 
allora altro non si prescriveva a qltel1a gente che 
fare ltn 'bagno in mare e mutarsi gli abiti. Dai rap
porti del tempo si rileva che le navi provenienti dal-
1' Inghilterra o dall'Olanda impiegavano quattro mesi 
nel viaggio! Nel 1609 si trov:-1no eletti i provvedi
tori della Sanità., con sigillo proprio e medico, i quali 

' facevano le loro adunanze nella residenza del go-
vernator~. La legge del 15 Luglio 1785, sotto Pie-
tro Leopold'o, ri~nuovò é migliorò quelle riguardatiti 
il servizio della Sanità, il .cui edifizio, totalmente 
rifatto nel 1823 dall'architetto Giovanni Pacini, nel · 

\ 

• 
• 

, 
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1863 venne alzato, e provvisto d'una terrazza di 
osservazione. 1 

PORTO M.EDICEO E PORTO NUOVO. 

Dicemmo cl1e il porto di Livorno fu ideato da: 
Cosimo I, vastissimo pei tempi suoi, imperocchè do
' 'eva gitmgere fino al fanale, ma ei non fece che 
cominciare l' opera grandiosa; Francesco I non se 
ne dette quasi pensiero; il fratello Ferdinando pro
seg11l alacremente la l)aterna impresa, e ordinò anche 
la gettata di q11ei due muraglioni cl1e fanno angolo 
:1lla base del fanale, i quali però furon cl1iamati il 
B1·accio di :F'erdinando, e servirono lungo tempo di 
porto ai bastimenti grossi. Venuto Cosimo II fece 
eseg11ire il molo che dal ponte alla Sassaia si di
parte, protetto da esterna scogliera, tolta nel 18G4 
perchè sorgesse dal mare quell'ampia pia.zza cl1e a.1 
}lresente si vede, riempita colle terre scavate nel 
fare il bacino di carenaggio e la nuova darsena. 
]1.nisce detto in o lo in. un fortilizio, nel quale il ge-
11eral Del Borro tene,ra 27 cannoni e 200 soldati, 
per far rispettare e dife11dere la 11et1tralit~ì del porto. 
Gli architetti di queste opere furono il conte di W ar
,·ich, Giovanni dei 1'1eclici , il Cucurran,o , il Canta-

• Dal t865 al •SGt.> stette aperto alla Sanità un ufficio po
stale succursale, poi lo trasferirono al principlG della Via Via.
torio Emanuele, ove era stata la Porta ColonnelJa, e, <l<lpo 
tre anni, fu chiuso. 

• 
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gallina, Bonaiuto Lorini e Bartolommeo Bo.suli ' e 
' siccome il n~olo ve'nne tern1i11ato sotto Cosimo II, si 

chiamò molo Cosimo. • Esso è lungo 525 metri , e 
l' areà del porto che forma· è di m. quadrati 200000; 
11el mezzo l1a poca profo11dità, per cui, tolti i 140 
bastimen~i consueti che poteva contenere, i maggiol'i, 
e specialmente quei da guerra, dovevano ancorare 
1tlla rada. Il Vivoli propose nel 1849 di prolungare 
il molo vecchiò fino al fanale, ma Leopoldo II de
cretava nel 1852 la ereziòne della grandiosa mura
glia curvilinea, formante il cosi detto porto n11-0vo, 
11el quale possono sta.re comodamente i bastimenti 
d' ogn.i sorta; è lunga 1130 metri; alle estremità Su<l 
è Nord finisce con due torrette m·unite tli fanale, il 
.suo centro è distante dal molo vecchio m·etri 800 , 
e venne del tutto finita nel 1863. ' 

' 
·----

• Roberto Dudley conte di Warvicb, cattolico emigra
to Inglese al servizio del granduca, fu pure abilissimo co- · 
strutto~e navale, il quale, per conto del governo, costruì a 
Livorno al'cuni eòormi galeoni da 40, da 60' ed ancbe da !lO 
cannoni che furono lunga1nenle il terrore dei Turchi. 

1 Il forte di Porta Murata, che domina il porto vecchio, 
vien demolito per farvi un'ampia piazza, che dovrà servire 
.all·a costruzione dei bastimenti; la fonte che sotto gli rimane 
ci fu l'osta nel ~8?>1. Dentro lo stesso porto vecchio è stato 
scavato un profondo canale, pel quale posson passare le navi 
che banno bisogno d' entrare nel bacino; havvi nel porto me
desimo una piccola isola, chiamata il moletto , ove alcune 
guardie facevano prima un servizio speciale di Sanità. - Fra 
la punta dcl molo vecchio e quella del braccio che guarda 
maestro son tOO metri di distanza, i quali formano l' imboc
catura del poa·to Mediceo; il capo Sud della nuova curvilinea 
è lungi dalla torre del fanale metri 400, ed il suo capo Nord 
metri «O dalla estremità del molo Mediceo; la profondità 

• 
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FANALE. 

Questa torre che Goro di Stagio Dati pone fra 
le più ·belle del mondo , e della quale parla il Pe
trarca (Itinerario Siriaco), edificarono i Pisani nel 
1303, dopo labbattimento di quella alla Meloria, 
1)ercl1è servisse di fanale al Porto pisa110 stesso ed 
a Livorno. Può dirsi di due rotonde e merlate torci 
formata una soprapposta all'altra; l'altezza s11a è 
di metri 52, nove dei quali sono occupati dalla gran
de Janterna, e la sua base, a cono tronco, i·esta ma-
' lamente coperta da quei tnagazzini, che l'avaro· gran-
duca Francesco I vi fece. costruire nel 1584, p erchè 
servissero ad uso di lazze1·etto, sui quali la torre ha 
il diametro di metri 11,50. I Fiorentini ci scolpirono 
il giglio, dopo l'acquisto di I~ivorno; dista dal molo 
Mediceo 300 metri , e là su quello scoglio questo 
n1onumento insigne della pisana potenza, sfida in
crollabile da sei secoli I' impeto furioso dei venti e 

. (lelle tempeste. Credono parecchi che un altro faro 
sia prima esistito più vicino a Livorno, inga11nati 
da alcune vecchie non esatte stampe che tale lo 
mostrano, ma ~sse son dell'epoca in cui già q11esta 
torre esi.steva ; forse ve n' eran due'? Fu in princi
pio il fanale a lampade semplici e poi a reverheri; 
il 15 Dicembre 1841 venne posta in esecuzione la 

n1edia del mare) nella parte concava della curva stessa, è di 
metri 9, verso la punta Sud di metri t0,50 .• 

• 
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illuminazione presente a eclissi lenticolari, secondo 
il sistema Fresnell, eseguito dal sig. I ... epaut di Pa
rigi: si vpde alla distanza di 30 miglia. 1 

. 
' 

MELO RIA. \ 

I.Ja· Meloria è una secca che per nove chilometri 
si estende, a ponente di I. ... ivorno, cla cui è lontana 
chilo1netri 6,50; serviva di riparo al colmato Porto 
pisano, come presentemente alla rada del porto no
stro. Sopra la sua estremità meridionale eressero i 
Pisani nel 1154 un fortilizio ed una torre, che ser~ 

v!r doveva ancl1e di fanale, dato in custodia prima 
ai Benedettini di S. Domenico di Pisa, e poi agli 
Agostinia11i cli S. Iacopo in Acquaviva. ' Av,renute 
nelle st1e acque le sa11guinose ba,ttaglie del 1241 e 
del 1284, fra i Pisani ed i Genovesi, questi n·el 1286 
ne abba.tterono la torre, che fu poscia edificata, co-

--- -
• li tcrren1oto del t 4 Agosta i 846, preconosciuto dal sig. 

capit!}no c'av. Antonio Parenti, fanalaio in quel tempo ed il 
quale si trovava nella lan\eroa, Io gett.ò con in1peto a ter~a,_ 
ruppe i50 cristalli, e piegò verso po ucnte la fortissima in.te-. 
Jaiatura di fert·o come anche al presente si vede. - e curiosa 
una disposizione del codice ~lediceo dct ·ltl6i:i riguardo al cu
stode del fanale; essa gli proibisce tli ft·iggere Di!lla torre 
nessuna quantità di pesce per se o per altri , terneodo uon 
rimanesse la notte spento i.I lume pe t· 1nancanza d' olio, sotto 
pena di. tO scudi d'oro e della perdita dell' i1npiego. 

2 Gli Agostiniani, con1e si rileva d<l un cootl'atto l'ipor
tato dal Vivoli , n' ebbe1·0 la custodia dai consoli del rnare 
il t5 l\larzo i284; essi ricevevano ogoi tre mesi: s.taia sei 
d'olio ,. e !8 soldi per la portatura, soldi 54 pei lucignoli, 
soldi sei per una libbra e mezzo di candele, soldi 5 per le 
spugne, lire ·I ti per salario. 
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me sopra è detto, t)in vicina a Livorno. Ferdinan
<lo I, a cagione dei bastimenti che ci si perdevano, 
vi fece edificare 11na nuova t&rre con fanale nel 1598, 
<lella quale ·parla.no due scrittori conte1nporanei. • 
l{uinata questa torre, dopo molti anni, per lo scal
zare incessa.nte delle onde , Cosimo IIL ordinò nel 
1709 che venisse inalza,ta quella. che al presente 
vediamo, con quattro archi, aperti da ogni parte e 
~ostenuti {la piloni di n1acigno, per lasciar libero il 
corso all' i111peto delle acque infuriate. La torre di 
Cosimo però, non aventlo fanale, di nessuna utilità 
poteva essere ai naviganti in tempo di notte, onde 
finalmente, sulla estremità meridionale della secca, , 
fu piantato un fortissimo tripode di ferro reggente 
una gabbia, ove due uomini del continuo risie(lono, 
ed hanno cura di tener accesa una grossa lanterna: 
fct adoprata la prima volta il 18 ~faggio 1867. ' 

. 

• Filippo Pigafetta, nel libretto stampato a Roma l'anno 
-1600, per le nozze di &!aria Medici con Enrico IV re di Fran
cia, io una nota su Livorno dice così : - Dalla pritna t.orre 
del fanale eccelsa, situata alla destra, e dalla seconda torre 
sopra lo sr.oglio della Meloria, dall' odierno granduca , per 
comodo e sicurezza dei naviganti fabbricata, la uotte ardono 
Jucerne per allumare tult' attorno la 1narina. - Andrea de 
Rios nel Portolano (manoscritto del 161'2 citato dal Targio
ni ) scrisse: - Et puoi tu troverai a miglie 6 io n1are una 
seca, quale ~i chia["1a l\leloria, et si guarda con la torre, dove 
,.I è il 1~lnale, greco et lebeccio. -

1 Sulla vecchia torre della Meloria { che più non esiste 
come s'è detto) Pietro Conirucci dettava la seguente iscri
zione: - Questa torre - contrastante al tormento dei se
coli - serba l' infanda memoria del con6ìtto - che trasse 
Pisa a rovina - e Genova - non fe' lieta del fraterno trionfo. 
- Sciaurati I - Vostre ire infernali - squarciarono il petto 
:ll1a pia madre - dal valor concorde dei figli - reclamante 
i' antica corona. -

• 
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\ GORGONA •. 
' 
Vedesi la Gorgona , , ad occidente della ~ittà, 

come un monte che sorge dal mare , alla distanza 
di cl1ilometri 37, ed ha il perimetro di circa 11 
chilometri; si divide in diverse colline e valli, che 
formano a levante tre naturali cale, nella principale 
delle quali stanno poche case di pescatori. Ci sono 
al presente: la. Chiesa di S. ~la ria e Gorgonio con . 
cura d' a,nime; due g1·osse torri, una. detta nuova _più 
bassa, l'altra in cima al monte, colle rovine d' un· 

\ 

forte , fatte certamente per difendersi dai corsari ; 
gli avanzi d' ttn n1onastero e d'altri antichi edifizi; 
11na colonia agricola penale; alcune sorgenti d' ac
qua che alin1entano una fonte. Gli Etruschi l' abi
tarono dapprima, sendovi stata. trovata qualcl1e · lol'O 
iscrizione, di poi i llomani, cui era nota coi nomi 
di Gorgon od U?·gos. • ~'ino dai primi secoli dcl _ _.,_._ 

• Nell' Ora:io , uno dei Canti di Rama antica di f. B. 
Macaolay, tradotti in \'ersi italiani da Luisa Grace Bartolini, 
trovasi f<1tla parola di lau1olo d' Utgo, scellerato pirata, uc
ciso da Ot·azio stesso. 

Ocno frattanto di Falera, iocontro 
I<' uribondo slanciossi a.i tre ro1nani, 
Quindi I.auuolo d'Urgo in mar predone .•• 

Ha Erminio romano : 

' 

Oeno percosse e trabocco Ilo a terra; 
R di l..ausolo al cor feriva Orazio. 
Giaci, ei disse, <~ostà, crudo pirata I 
Ormai non più l'esterrefatto e 1nuto 
Popolo d'Ost ia osserverà da' muri 
Il tuo sul mar distrugi;itor na.1·iglio. 

' 

• 
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cristianesirno, q11ando i fecleli erano ovunque per-
• 

seguitati e cercati a morte, molti· di essi si rifu-
giavano anche nelle nostre isole ; ai ten1pi del già 
citato Clat1dio N umaziano, nella Capraia e nella Gor
gona vivevano rorr1iti di santa vita pei q11ali egli, 
pagano ed epicureo , non ha che parole di beffa e 
di (}ispregio, specialmente per un nobile giovane il 
quale vi era andato a farsi n1onaco. • Questi r omiti 
son ram1ne11tati da S. Agostino , cl1e dicono vi sia 
approdato; anzi tra le sne Jettere una ve n' ha scritta. 
ad E udossio , abate di Capraia e di Gorg.ona, nel 
494. Il pontefice S. Gregorio, a fine di riani1narvi 
l'osservanza deJla religiosa disciplina, ci mandò nel 
591 l'abate Orosio, il quale fondò un. monastero ed 
una Chiesa, che possedeva le reliquie di S. Gorgo
nio, e v'introdusse la regola di S. Benedetto. Il B . 

• ----
I villici non più ratti alla fuga 
Si daranno pe' campi, e dentro ai boschi 
S' appiatteranno, o fra le .grolle oscnTe, 
Tosto che io n1ar da tangi com~arisca 
La tua t re volte maledetta vela , 

• Proce1su pelagi jam 1e Capraria t ollit - Squalet lu
cifugi1 insula plena viris. - /psi 1e fnl}nachos qrajo cogno
mine dicunt - Quod soli nutlo viver e teste volunt. - Munera 
(orturaae metuunt, dum damna verentur : - Quisquam est 
11>onte miser. ne miser esse queat - ••• Adsurgit punti medio 
circurnf1,ua Gorgon - Inter pisanum cyrni~cumque latt.u. -
,.tdversus scopul()s ~ damni monumenta recentis - Per ditu1 
hic vivo funer·e civis erat. - Noster enim nuper juven i1, 
majoribus amptis - N~c censu inferia,r, coniugiove minor 
- lr11pulsu1 (urì i1 homine1 divosque reliquit - Et turpem 
latebram credulus exul agil. - ln(el ix putat iUuvie coele
stia pasci - Seque premit &aesis sevior ipse deis. - Dice 
il Baronio che , per esser l'isola abitata da santi uomini, i 
Cristiani non la fhiamavano Gorgona, oou1e relativo a idola
tria, n1a beosi Margariia cioè perla. 

• 
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Bono Visconti pisano, perseguitato ingiustamente a 
Pisa, dove aveva aperto un conven~o, si rifugiò nel 
1048 in Gorgona; quei monaci, essendo morto l'abate, 
lo elessero a proprio superioré, il quale sapiente
mente li governò per 22 anni. Intanto i Benedettini. 
cran divenuti signori dell'isola, sotto l'alto dominio 
della pisa.na repubblica· che vi aveva un fortilizio. 
t\.i :figli di S. Benedetto, che tre soli eran rimasti , 
n. cagione di pestilenze e di piraterie , succede
rono i Certosini di Pisa, per bolla di Gregorio XI 
clel 19 Febbraio 137 4., ed il primo loro superiore 
fu il beato Bartolommeo Serafini di Ravenna, il quale 
fece tornare in vigore la primitiva santa vita dei 
inonaci anticl1i. Il Serafini era molto amato e sti
mato da S. Caterina da Siena, e a lui è diretta 
t1n' affettuosa st1a lettera, che è la 54 riportata nelle 
Opere sue, nella quale lo esorta a voler aiutare Ur
l>ano VI nella riforma della Chiesa; la santa stessa, 
da lui pregata, andò a visitarlo nell' isola, con griin
dissima consolazione di tutti quei buoni religiosi. 
Nel 1425, a motivo dei corsari, che diverse volte 
vi erano sbarcati , com1netten4ovi ogni sorta di ru
berie e di atrocità, i Certosini abbandonaron l'isola 
quasi deserta, e tornarono alla certosa cli Pisa. Per 
questa ragione, quantunque vi fosse n1antenuto un 
piccolo presidio, gli abita11ti del.1' isola f uron sempre 
pochi e mal sicuri, i terreni incolti, i padroni che 
si succedevano non affezionati. Passata con Livorno 
sotto il dominio della fiorentina repubblica, trovasi 
concessa in.enfitet1si ai fratelli Griffi di Pisa nel 1509, 

• 
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e nel 1520, ad un carmelitano. Cosimo I la clonav:a · 
a.i monaci Brasiliani· l'anno 1564, che non vi abi
tarono lungo tempo, e Cosi1110 III la restit11iva ai 
Certosini di Pisa nel 1704, i quali restaurarono la 
loro prima Chiesa e monastero, e poser mano a ri
colti varla. Dopo poco più di dodici lustri i Certosini 
la cederono a Pietro Leopoldo, ritenendo il loro su
lleriore il titolo di abate dell'isola di Gorgona; i 
granduchi poi la davano in fitto per alcune centinaia 

; 

di lire. Nel 1864 fu uno dei luoghi fissati i}el d-0-
1nicilio coatto; nel 1869 il governo ci stabili una 
colonia agricola penale, dipendente d.alla Pianosa , 
ed il 1 Agosto 1871 venne da questa separata. Ebbe 
dappri1na 50 condannati, e nel 1873, 250, i quali 
risarciscono le fabbriche antiche e coltivano la terra; 
ionovi ancora 100 abitanti liberi. · 

~--

• 

• 

• 
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' APPENDICE. 

SU QtJALCHE LIBRERIA P~IVATA ESISTENTE IN LI

VORNO, E ·sul RICORDI D' ILLUS'fRI PEiiSONAGGI, 

Di:'\. PORSI IN ALCUNI LUOGHI DELLA CITTA' 1~ 

DELLA CA~PAGN4.\. 
' 

In conseguenza d' invito posto nella G·azzetta 
Livornese, che da tre anni si pubblica, abbian10 
avuto delle notizie, a lavoro avanzato, pulJblicate 
perciò nelle note successive; ne aggiungiam'O qui 
alcune altre, . non prima ricevute, intorno a private 
librerie. E primamente è da mento,rar quella. del fu 
cav. Michele D'Angiolo di ben ~6000 voll11ni, com
posta in gran parte di libri di Cri1sca, di viaggi e 
'd' agri<~oltura; giova sperare cl1e 11on andrà dis11er
sa! Poi le altre: Del prof. cav. don Alessandro BaJ
zano, rie.ca di scelte 01lere classiche, in gran parte 
magnifican1ente ' legate, ben ordinata e tenuta, la 
qual(( conta circa 7000 volun1i. Ci si trovano in ab
bonda11za libri di teologia e di scienze naturali, di 

~ filosofia e di stofia., di poesia e ili varia letteratura; 
scrittori greci e latini, italiani , inglesi e fra,ncesi ; 

• 
grandiosi dizio11ari per ogni genere di stucli. E no-
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tevole specialmente ttna scelta. collezione di classici 
latini ed italia11i , stan1pati nel secol~ XVI , nè vi 
mancano alcuni pregevoli manoscritti antichi in per
ga.mena. Del sig. Giovanni Papanti, importante per 
la ra-0colta di Novellieri italiani in prosa, della quale 
pubblicava il Catalogo nel 1871, in due volumi in 
ottavo, al presente rad.doppiata. La parte Boccacce
sca si distingue sopra le altre, imperocchè del solo 
Decamerone conta ineglio di cento edizioni! Possiede 
11n numeTo considerevole di esemplari distinti, quasi 
sempre unici, col i101ne del proprietario , e più cli 
160 son quelli i11 pergamena. Dell' avv. Adolfo Boel
l1ouwer, ricca di opere classiclte italiane e straniere, 
con molte edizioni di Crusca. Del dott. Diomede 
Bonamici, formata solamente di Biografie e -di opere 
bibliografiehe. Del prof. Ippolito 'l'opin, per anticl1e 
edizioni Dantesche in particolar modo , e per rac
colta di favoleggiatori. Del sig. Giuseppe Fajani, in 
cui si trova tutto ciò che lla relazione ai rivolgi
n1enti politici d'Italia; pubblicazioni livornesi; rac
colta di pregevoli incisioni, tra le quali primeggiano 
quelle del Longlri e di ~Iorghen. Del sig. Oreste 
i\Iinutelli1 provvista di lib1i e d' ogni genere di stam.
pe, ill11strative della storia di IJivorno, le quali hanno 
servito quasi del tutto alla formazione dell' A lbzt1n 
Li1vor1iese, egregiamente eseguito colla Jl,otolitografia 
dal sig. Riccardo Marzocchini, anche ad illustra
zione della prese11te Guida. Del proT. Angiolo Cate
rini di circa 2400 volumi; sor10 in maggior nuo1ero 
q11ei di poesia, di filologia, di storia, di fì losòfia, di 
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scienze fisìcl1e e morali. Egli ha pubblicato di,'erse 
operette letterarie, delle quali stampò un indice nel 
1873; delle· altre poi, che ha in pronto per la sta1n r)i1, 
notiamo un Trattato di Figure poetiche, rettoricl1e 
e gramtnaticali; gli Elementi di Rettorica per le gio
vanette , ed una Grammatica in rima. Sono ancora 
in sua ma110 vari autografi di bravi scrittori italia
ni. Del sig. Luca Mimbelli, il quale ha posto ma110 
ad una grande'. collezione di Commedie antiche, di 
Storie municipali, e d'Autografi. che, credesi, riuscirà. 
molto numerosa e pregevole. 

Il sullodato sig. Fajani possiede inoltre u11a 
varia e molteplice raccolta di monete e 1nedaglie, 

• 
d' ~rgento e d'oro in gran parte, parecchie delle quali 
pregiate e rare, delle repubbliche italiane del medio 
evo, dei tempi medicei, ecc. tra le quali distingue.si 
la serie del duca Alessandro coi coni di Benvenuto 
Cellini. - Presso il sig. Giuseppe Ungheretti, oltre 
a 1nolte cose antiche e ·della China, trovasi una col
lezione completa delle incisioni di ~Iorghen, ed un' al'" 
tra ne ha il sig. avv. Archimede Bettarini. - Noto 
qui in fine che, nel 17 42, fu stampato a Livorno il 
Catalogo di gemme e cammei, legati riccamente in 
oro, delle signore De ~Iedina ; essi ascenclevano a 
225, ed alcnni erano appartenuti a regnanti famiglie . 

• 
Dopochè il sig. Francesco Pera ebbe pubblicato 

le Biografie Livornesi, ne donò una copia al n!uni
cìpio, con una serie di rit1·atti d' insigni concittadini, 
affinchè esso si desse pensiero di farli clipingere, ad 
ornamento e decoro di qualcl1e· pubblico Istituto, e 

.. 

• 
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con appunti per aleune iscrizioni, rela.tive ad egregi 
Livornesi, da inci(lersi, come altrove s'è fatto, in ".'a
rie case della città. I . ..' autore delle Biografie ricevè 
dal Consiglio il Dit)loma di civica benemerenza., e, 
quanto ai ritratti ed alle iscrizioni, fu nominata. una 
Comn1issione che mai non s' adunè>, nè parlò piit di 
nulla! Stimiamo pertanto debito di buon cittadino lo 
indicare nn<;>,1amente alcuni luog11i ove potrebbe esser 
posta. 11na memoria, sperando cl1e ir 1Vl n1ùci1)io no
stro vorra eseguire una volta q nel che fatto non .ha. 
per lo passato. ' 

Giuseppe l\ficali nacq11e in Via Vittorio Ema
nuele n. 12. La C<<isa di Gaetano Poggiali era in Vi;i 
S. Giovanni, e fu demolita quando detta strada venne 
messa in comunicazione con Via Strozzi. In Via S. 
Francesco n. 16 vide la luce il prof~ 'l,onm1aso Gaz-
2arrini. In Via degli scali ,}elle ~,arine n. 3 nacquero 

- -
1 li sig. Pera faceva inoltre sapere al Municipio cl1e esi

steva una Collezione di lettere scritte da personaggi uistinLi 
al nostro concittadino Poggiali; che il n1anoscrilto intitolato 
La Giude,de, bel poerna epico latino, dettato dal livorr1ese 
abate Carlo Multi, era in mano d' on pronipote del l'autore; 
che, presso gli eredi poveri del 1'accbioardi, esisteva un sno 
busto marmoreo fatto da Canova, e di queste cose gliene prf}
poneva I' acquisto. L' esito fu il seguente: le lettere al Pog
giali non si comprarono per non spendere lire 500; altri poi 
le comprò per m ille e andarono fuori di Livorno; il manoscritto 
della Giudeide si sarebbe forse perduto, se nou lo salvava il 
Pera, ed ora egli ne possiede una copia, colla versione in 
prosa, che potrebbe esser pubblicata; il ritralto del Taecbi· 
nardi era sempre vendibile, l' anno passato, in un n1agazzin-0 
di Firenze. Agendo qùasi semp1·e io questo modo , Livorno 
ha rli sperso le memorie e le azioni di tnolti dei figli suoi, 
i quali s' erano sforzali, colle loro opere, di far onore aJJa 
patria. 

• • 
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il maresciallo ed an:1basciatore Giuseppe ed il car-
clinal · Ranieri fretel.li Finocchiettj. Mons. Girola1no 

• 

Gavi nacq11e in ·vi1t del lVIonte vecchio n. 2. Sotto 
i corritoi, in Via Greca, ebbero la spezieria Diacinto 
Cestoni e Tibe1io Scali. Salvatore De Coureil, valo
roso letterato, visse e morì in Via S. Francesco n. 
18. GiuserJpe Giusti scrisse i fatti precipui della vita 
sua, in Via dell'Indipendenza, casa Uzielli. I\ions. 
Git1seppe Borghi nacque in piazza d' Arme n. 1. L' il- • 
·lustre scienziato sacerdote Guido Guidi amministrò la 
pieve di S. i\.ntonio. Salomo11. ~1.orentìno fu visitato 
. in 1/ia lteale n. 35 dal gen. Miollis, e tro,ratolo in 
miseri~1, gli ottenne dal governo lire 100 il me.se. Nel 
gi~ì teatro di Via Remota stette Goldoni, e scrisse 
com111edie per esso. F. n·. Guerrazzi 11asceva in Via 
del Mulino a vento n. 12. In Vi~i della Ve11ezia n. 
2 dimorò Antonio Filiccl1i, il quale salvò Livorno dal 
bom1J~trdamento degli Ingtesi nel 1813. In una sala 
presso il teatro di Via Strozzi, l.111igi Bonaparte ( poi 
Napoleone III) impaJ.·a·va la scherrr1a cla Giuse1)pe 
Pollastrini. Francesco Quesnoy , scultore famoso , è 
sepolto nella Chiesa della Madonna, se11za ness11na . . 

memoria. Dove son le Stanze ~ei lJubblici pagan1enti 
si stampò, dal 1770 al 1799, l'Enciclopedia francese. 
In Via dei Magnani To1nmaso ì\1asi stampò belle e . 
correttissime edizioni. Alla Villa Valsovano (Via del 
l!1agiano) scrisse liriche, e la trageclia Beatrice Cenci, 
il poeta inglese- Shelley Percy Bysshe. All'ufficio di 
Sanità non dovrebbe porsi un ricordo di gratitudi
ne a n1larcellino Ittie1i, i11edico sanitario ,. il quale 

34 
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nel Ma.ggio del 1720 salvò Livorno dalla pestilen za, 
che poi élesolò l\iarsilia? I~t1ngo la spiaggia , fuori 
della J)resente Porta a Mare, Francesco Redi raccolse 
molti prodotti m~trini e fece ingegnose scoperte. iUla 
villa, rl'erreni , ora 1\fimbelli , ir1 borgo S. Iacopo , 
Giuseppe 1faria , Iacopo ed Antonio Terreni dimo
rav~tno e lavoravano. Nello spedaletto di Pia,zza del-. 
I' Is.ole, rimpetto ai Bagni Paucaldi, venner c11rati i 
malati di febbre gialla nel 1804, i febbricitanti di 
tifo nel 1817, e.d i colerici nel 1835. Alfonso Lamar
tine, Alessandro Dumas, e Federigo Oza11am abita
ro·no e scrissero nella villa Palmeri. Alla villa Gamba, 
presso ..t\.ntignano, scrisse e morì 1'obia Smollet. Nella 
vill~L detta del Buffone dimorò Ugo Foscolo, ed il 
cav. Petrella scrisse I' opera il Nlarifredo. • 

----
' Dicemmo a pag. 5i>o cli.e la statua di Giusei>pe ~licaH , 

giaceva iu un magazzino del liceo, e tale era la verità quand.o 
la notizia fu stacnpata; nel Marzo ·1Si4 là collocarono, cau 
festa letteraria in onor del Micali, in una nicèhia d.e llo stesso 
liceo, sulla scala che alla Biblioteca Labr-onica co11duce. Giac
chè ora la statua del Micali è definitivamente collocata nel li
ceo, vi sarebbe una correzione tla fare, cioè d' intitolarlo al 
MicaH medesirno, vera gloria di Livorno, togliend<,li il 11ome 
del poeta fiorentino, invidioso ed ingiusto detrattore della let~ 
teraria fama dello storico nostro. 

E'INE. 
• .. 
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INllICE ""i\LF ABETICO 
DELLE PERS0~1E E DEI,I,E COSE PRINCII> ALI 

N0~11NA1'E IN QUl~S'rO LIBRO. 

' 

. .\bboodanza, Via della, paa. 274. 
Abudarharn Salom e Sarn. 206. 
Accademia degli Abborriti ·162; 

degli Adeguati I 64; degli Af
fezionati ·I ti5 ; cl egli Affidali 
1 u5; ·degli Avvalorali 164; dei 
Compartiti ·163; dei Curiosi 
della natura 16:5; dei Dul)biosi 
~' j62, 240; Filodrammatica 
(rei Goncordi ·169; Filodram
matica dei Nascenti i67, 512; 
dei Flo1·idi i fi5, i64, 512; dei 
Fulgidi.168, 208; Goldoni t 69, 
5li6; Labronica 7, 56, t ()6; Li. 
vornese t 65; Italiana di Scien· 
ze, Lettere ed AI'Li ·164 ; delle 
Stanze Civiche i 6ti; dei To
sco lidi 165. 

ACCi<li Fedele 546. 
Acciaioli Angi olo· 192. 
Acciughe, Via delle, 411. 
1\.cqua purgativa, sorgenti 'di , 

4 -.:i 
Dv. 

,\cquedolto di Livornò 107, i8~ , 
487. 

Acquedotti, Via de~li, 572. 
Adan1i Antonio Filippo l 60, i 6~. 
Adarni Pietro Augusto -1'2o, 127. 
Ademollo Luigi 226, 593, 391'.i , 

40·1. 
• .\dl·iano VI 40. 
Adriana Via 58tì. 

t 

• 
• 

Agà di l\lalhus Diodato 297. 
Agerio Niccolò 2·17. 
Agostino S. a S. Iacopo 450; alla 

Gorgona 522 
Agoslino Novello B. 4~j2 . 
. .\gosLino Trionfi B. 4t>2. 
Alamanni Alfonso {89, 411. 
Al berti Leandro j 5. . 
Album Livornese !508, 326. 
Aleppino Ci1·01amo 599. 
Alessandro Ili papa 28. 
Alessandro IV 515. . 

, ,\lessandri Ferdinando Giorgio 
20:f., 20!> ; Giuseppe 20:5; Gre
gorio i ti~, 500. 

Alfieri Vittorio 82, 425; Arena 
575 .. 

Aliprandi Giacomo I 06. 
All ori Cristofano 225, 424; For

tunato ·120. 
Alunni delle scuole di Livorno 

nel 4 8i 2, 176. 
Amadesi Giuseppe Maria ·t ii9. 
Amari !tticbele t 96. · 
An1mazzatoi , Via degli , :589, 

402, 4, I o; Piazza degli, 41 ti ; 
vecchi 51 ·l . 

Amedeo Corso 544. 
An11nirato Scipione 24, tJ I O, ~ l '1. 
Analfabeti a Li\'orno ·IU5. 
Ancoua dott. Giaco1no 440, ~tì6. 
,\ucore, Via degli scali delle, 

4.11. 
Andrea, Via S. 577 . 
Angeli Lorenzo 20·1. 
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Angioletti .Dario 201. 
Angiolini Guglielmo 423. 
Angiolo, Via dello, 266. 
Anguillara Luigi 217. 
A.nìchinì Cesare 207. 
Anna, Via s. 41 5 ; Chiesa di S. 

6~, 4'16. . 
Anna Mat:i:J cli Sasso o ia t 57 
Annibaldì Biscossi Teodoro 496. 
Auouuziata, Via della, 2i8. 
Antignano .-tr>, 477. 
Antoni Antonio 294.. 
i\ntonio, Chiesa d.i S. 50, .W, 

519. 
Antonio di Giuliano t70. 
Antonio" Via s. 5t5, 5l8; Piazza 

di s. 322; Vicolo s. 517. 
Antonino Pio t 2. 
Aporti Ferrante i7 l . 
Apostoli, Via degli, 554-. 
Appellius Gius. l<' i:!derigo 466. 
Archi, Via d.egH; 559. 
A1·denza 463, .i-9o. 
,\rena, Via della, 27fi; Labro-· 

nica 2t58, 540. 
Arme di Livoruo t>5 ; Piazza di, 

62, 79, 89, 2·18. 
Armi, Piazza dene, ~00. 
Arsenale vecchio 456. 
Ascaoi Salvatore 20 t. 
Asili, Via degli, 559; Infantili 

t7t, 289. 
,\silo rurale l\fatteucci . .f.95. 
Asini, Via degli, 2GO. 
Assarotti Ottavio 24{. 
Asta pubblica 241. 
AstJage re d' ~rmenia 500. 
Attias Giuseppe SU, ! !19. · 
August.a Ferdinancla Via 585. 
Aulla Via 589. " 
Avvalo1·ati, Via degli, 293;. tea-

tro degli 294. 
Azaria di Caoib mons. 297. 
Azeglio, Via deg1i sca1i di, 553. 

B 
• 

Bacci Torello 566. 
.8acchettoni, Via dei, 266. 
Baccbini Giuseppe 4tl4. 
Baciocclli EHsa 405, iOt>, 21~; 

Felice 103. 
Bagalà Blasini Giov. Batt. molls. 

t titl; 580. 
Bagauti Luigi 208. 
Bagnetti, Vià dei, 592. 
Bagni Ao1idei 56 I ; ali' ~\rdenl.3 

4a9 : Baretti e (;occhi 446: 
Cappellini 561· ; Casalioi 458 .; 
Consani 478; Ferrati e ~fever 
4.1-9; àJazza 5t>8; Pancaldi 446; 
della Puzzolente tiOO; Squarci 
i~ '" 
~•tJ. 

Dagno dei Forzati t52, 516. 
Balbi Aclriaoo 2:51S. 
Balbiana Via 242. 
Balbiani Bastiano f 99, 200, 242, 

2(i2; Benedelto 20/j; Galeotto 
t 80, 220, 262; Gi u $eppe '2UO; 

1 
'I' om111aso i 65, 2()0, 204 

Balho Cesare 78. · 
Baldanzi Carlo J6§.. 
Baldasseroni Ascanio 1 ~8, 520; 

Giovanni t 15, 155, •a4, ~56, 
440, 441, 527, ~14; POlltpe.o 

I 
20~. 

Baldioi Giuseppe 30·1) 5 t5 f, 58i . 
49~. -

Oaldinucci Filippo 225 
Baldovioetti Antonio 95 , f &9 , ac.s ,, L8 Gl>·q '>6 .I " 99 <.V\,. 

•~ , .l...-c, •(J.-, - l' • ~, ~~i>, 
519, 5i8, 417, 45t), t>05. 

Balestra, pittore veronese, 287. 
Balestra Leopoldo 2a8. 
Balzano Alessandro 1>2o. 
Bauca~ agricola nazionale, 27?.l ; 

nazionale italiana 27 4 ; del 
popo1o 271:1; di sconto 527 ; 
Via della, 52.J. 

Daodicl·e, Via delle, 544. 
• 
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Baudini Giovanni 427. 
Bani Cosimo ·182. 
ilaratla Giovanni 2:!9, 420, 469, 

,f.7t). . 

Bar bara, Chiesa di s. 75, 267; 
Via S. 2tH>; Piazza di S. 275. 

Barbelti ;\ngiolo 5ti~ . 
Barbieri ,Giovan l!ra·ncesco 566. 
Barbolani Giulio ·182, 24:5; Fe-

derigo ~ 94, 23t. 
Barca cav. G. S. 427, ,\50 
Barchette, Via degli scali delle, 

41 t. 
Bargagli Luigi f57, ·19ti; Sci

pione t9a. 
Bargigli Angiolo 264. 
Bari lii oittore 567. 

' Bar nabìli 157, 245. 
. Baroni Paolo 267. 
Bar-o o io Cesare ·I o, 009; !)22 
Barriera Fiorentina I 11, 58(i. 
na1·riera Maremmana 1 :I. J, 4UO; 

Pi.azza della 559; Via della 
548 ; Vittorio Emanuele 1i2, 
rioo; <lel Porto l\Iediceo tit4. 

Barsi Colombino 4!)6, 497, 499. 
~artolena Cesare 23,t, 250. ; Gio-

vanni 554, 551>, 5i:i2, 51:15, 587. 
Bart'olini Luigi 93. 
nartolommei fratelli tiOt. 
nartolozzi Giuseppe 288. 
Bartolucci Domenico 206. 
Bassa Via 589. 
Bastia, di Porto pisano 52, 45, 

007, ~i i ; Via della 584. 
Bastione, Via del, 552, 458. 
Bastione della cera, Via del 242. 
Batar,chi Giov. Battista 205, 204. 

I 

Bateman Roberto, 54i. 
Battagli11 navale alla Meloria 22, 

21; di Portofino 52; tra Olan· 
desi e Inglesi 68. 

Battaglini Giovanni :l.5l. 
Beale Eduardo 54t. 
Beccaria Cesare 527. 
Belcari Feo .t.99: 

' 

Bellonio Pietro 217. 
Beuci Antonio ~ l>U, 4?'.i1'5. 

.Benederto XIII :-222, 302; XIV 88, 
246, 270, ~80 . . 

Benedetto, Via e Piazza s. 56t. 
Beneficenza. Via della, 5'i9. 
Beneducci Francesco i 5i. 
Benini e l\1ichelagnoli fonditori 

4<:12. 
Benoist pitti·ice 254\ 

.Benso Ca1nmill.o conte di Ca- · 
vour ·140, 545. . 

Beotink \Villiam 104, !O!l. 
Benvenuti Carlo t60; Pietro 25.i, 

-a1J • .)vo. 
Bernardina Via 5;>8. 
BernHrdo, V'ia S. 2!l2. 
Ber saglio, tiro al, 588 . 
Bertagni Enrico 5~ 1. 
Berti Filippo 206. 
Berto Ila, Piazza del 522; Tri

Yio del 522. 
Bettarini Luigi 275, 564, 42·1 ; 

AL·cbime<.le l>-27. 
Betti Natale 581. 
Bevilacqua Francesco 296, 588. 
Bezzuoli Giuseppe 228, 229, 5a2. 
·Bianchi l<rancesco 200, 51a. 
Bianchino Natale 5.1.6. 
Bianchini Luigi I ·16. 
Bibars Bonduc.:c!ar 24.6. 

·Bibbiena ; vedl Galli. 
Biblioteca Labronica 6, 8, 166, 

557. .. . 
Bicchierai Pietro Gaetano 29?J , 

5~7; Fr::ioccsco 207 ; Miche
langiolo 200. 

Bientina, lago di, 4 &.1. 
Bilauce, Scali delle, 4·1 ~. 
Bilìolli A. 4.(i!:i, 466. 
Bilivert Giovanni 587, 588. 
Bini Carlo ·i tl9, 278 , 494; ·Si-

mone 4t34; Via 5.-t!J. 
Biscardi Luigi 404, J!S7. 
Biscdtteria, Via della, 5f 2. 
Bisset Adamo i 68. · 

• 

:lii 
Digitalizzato da Google 



534 -

Bitossi ,\lessandro 201. 
Boccaccio Giovanni 56ti. 
Boccalandro Gio. Stefano 200. 
Boccone Paolo 217. 
Boelbouve1· Adolfo H26. 
Bòlogna Giovanni 222, 4-28. 
Bon1bardieri Francesco 208. 
Bornbicci Francesco t 87. 
Bonaìnti Alessandro i 99. 
Bonaccorti Ranie1·i 2715. 
Bonarr1ici Dion:1ede ti26. • 
Booanul Filippo 182. 
Bonaparte Andrea 18~, t 88; Na

po leone 9o, 96, !18, -t 02, i Ou, 
2t 1 ; (iwolamo 142. 

Bonazzini Vincenzo 267. 
Boncornpagoi carlo 14· l , t 42 , 

i 43, ~ I t. 
BonOgli Eusebio 204; GioYan 

Batista t65; Onofrio ·158. 
Honinsegni Spinello 48t. 
Borace, industria del, 564. 
Borbone D. Carlos 79, 80, 85; 

Maria Luisa 88. 
Borgi Antonio 20t. 
Borghi mons. Giuseppe Antonio 

·J t>6, !129; Pasquale 558. 
llorghìni Carlo 4.48 ; Giaco1110 

548. 
Borgo, Via del, 517; vecchio 

511; s. Iacopo 77, 459, 448. 
Bprra Via 506. 
BOl' l' O, Via del, 306. 
Borro1nei nernardetto !54, I ~8, 

t 99, 22ts, 257, 208, 262, 272. 
Bosco, Via del, 559. 
Dosi Luigi 447. 
Bosuli Bartolon1meo ~ 17. 
Botta Adorno Marco 84 ; <:arto 

92, 9o, 100,257; Cesare 129. 
Bottani Giuseppe 226, 500, 5~7, 

546. . 
Botta1·i pittore romano 272, 
Botticelli Alessandro 566. 568. , 

Bottini dell' olio, Via degli scali 
dei> e Via dei, 402 

. 
Bou1·boQ Del l'tlonte Filip~o !93, 

226, 241, 411, 4t2. 
Bozzellai, Vicolo dei, 518. 
Bracci Colo1nbini Neri Filippo 

206. 
Branca Giovanni , e sua Opera 

le Macchine 394. 
Brazzè Giovan Batista 224. 
Briglia Prancesco 245. 
IJ1"tÌDi Federigo 510 
Bruno Anioni o Giovanni i 50. 
Bruschi Antonio 544. 
Buccicaldo Gio,·anni 50~ 45, 209. 
Buche da ;?l'ano titi; loro (1un1er o 

e distribuzione 421. 
Buia Via 502 • 
Bujard Luigi ~515 . 
Buieri Giovanni 2021 287. 
llutfone Antouìo 47~ 
Buooanui Vincenzo 503; Meui

chino til5. 
Buousignori Giovanni 2!>1:i, 520, 

!<.9l 
V ·•· 

Buonlalenti Bernardo 4li, 4'7 , 
5:5, 2158, 503; Via 2~8, 278. 

nuon viaggio, scal.i dcl , 4~6; 
Chiesa del, 4.1)6. 

Byr-0n Giorgio 476. 

' Cacciatori volontari, corpo dei, 
5l18. 

Cado1·na Raffaello { 47. 
Cafurro Giovan Oatista 524. 
Calafati , Via dei, 456; Vicolo 

c1ei, 45fò. 
Cnla1nai Pasquale .f.06: 
C:.ilambrooe ttf., 45, 7·1, t>Oa, ~15. 
Calcio; giuoco qel, 6t>. 79. 
Calegari Vincenzo, 150. 
Calendario romano introdotto 

in Toscana tutta 88. 
Calocchieri Riccardo 226, 25~., 

555. 564. ' , 
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I Calogero di Zante 2i9. 

Caluri Giuseppe 241 : 
Ca lzabigi Ranieri 160, :544. 
Ca1ualdolesi <.1 lla Valle 13enedet· 

ta 4,97_ 
Carnbi Ulisse 276, p66. 
I '.aro biagi C~tl'IO 286. • 

denza 464; Castinell 548, 4154; 
Chiappe 465 ; Chifenti 47u; 
del cimitero della l\lisericor
dia 41'i2, 465; Corri di 4!)[i; 
Cubbe 487; Doupuy 476, 492; 
Dut'our 492 ; Finocchietli 487; 

(.:ambio i Giuseppe ·161. j 
cambray .Digny Lui~i 2a2, 5~4. 
came1·a d1 Comme1·c10 ·121, i a7, 

14p, 1 ~o. · l 

Gabb1·ielli 487 ; Gerbaut ora 
Michon 466; Gherarducci 4~4; 
di S. Giovanni di Dio 41>1> ; 
Lan1otte 49:.S ; Larderei 568; 
del lazzeretto s. Jacopo 4oa; 

Ca~pan~, Via. della, 585. 
Campao1 Bastiano 499. 1 

t .:amp'osauto, Via del, 402; della 
città, ~06. 

Cal npazzi Giovanni 222. 
Campi Baldassarre e Michele 2{7. 
<; ampori G. 454, 451). 
Canne si Giovanni 200, 20 I. 
Canova Antonio 476, 1:128. 
Cantagallin:i Antonio :.Sa, 220, 

~35; 17rancesco 49, ·184, 514; 
Gi ovanni tir>, 2'14. 

Cantarini Giovanni i 51. 
t :antie1·e, Piazza del, 45a. 
Canline , Via degli scali delle , 

589. 
Cantù Cesare 81, 90, 92, 93, 94, 

{05, ·l 15, 148, 120, ·1':24, 4~3. 
Capannucce, Via delle, '585. 
Capelle barone Guglieln10 ·102, 

494. 
Capitani e Commìssari di Livor

no, 10 1·0 residenza, 259. 
Capoquadri Cesare ·1~9. 
Capo1·ali Cesare 7; Francesco 

ed Alessandro 5U6. 
Cappel li-: pubbl.: Agostini 454; 

Ancol'i 46t5; Bacci 41Sa; Ba
ganti 476 ; Bandini 487 ; Berti 
461; Berti e Meucci 480; Ber
tolacci 49(i ; Bicchierai 476 , 
t>04; Bicchierai ora Tornmasi 
~04 ; Buoncristiani e Frati 
485; B1·andi 476; Capitani 493; 
Caputi 482; ai Casini dell' Ar-

• -

del lazzeretto S. Leopoldo 
4o5; Lobin 486; Lloyd 4a5, 
465; Lunardi 400; l\laggi 476, 
499; Malenchin i 4.91; l\1auro-
0ordato 476 · l\lazzin"hi 76 • l:> . ' ti , 
Meletieur 49! ; di S. l\lièhele 
Arcaogiolo 454, .l60, 49~ ; Mi· 
chon 476, 471), 491 ; l\fimbelli 
462; Niccolai Gamba 479; Ono
rati 49iJ ; Paoli 4tì!.i ; Papanti 
548; Papini 476; Parenti 548; 
Pattini 495; Pelletìer 499; 
Pieruzzini 479; Ricci 5al:S; Sa
lucci 476 ; Salvelti 481> ; di S. 
Stefano 1.504; 1'idi 476 , tiO<i; 
Vaccari 49~ ; Valsovano 5!515. 

Cappellina, Via della, 585, 589. 
Cappellini Alfredo 162, 257, 266; 

Giuseppe 5ao, 594, .459,; Piaz
za 55~. 

Cappello Bianca 48. 
Cappello, Via del) 5·15. 

1 capponi Gino 129; Giuliano ~80, 
,195; Piero 54; Pietro t92. 

Cappottai Via 242. 
Cappuccini, loro e1·oico corag

gio nella pestilenza del ·1650 
e del 1651, 64; Borgo e il iazza 
dei, 559, 540. 

Caputi cav. Augusto 208. 
Ca1·abinieri, Vìa dei, 21'5. 
Caracci Annibale 556. 
Carbonai Fe1·dinando i 08. 
Carcel'i 240; Via delle, 524, 402. 
Card.i Lodovico aa Cigoli 22~ , 

, 
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546, 5o I ; Stefano 202, 205. 

Car diaale, Via del, 2ti9. 
Cardo Valerio 217. 
Carducci Niccolò 23~, 265. 
<..:ariguano Eugenio cli Savoia 

,14::;, 144. 
Carina Dino 4 48. 
ca1·lo A.lberto Piazza, I t 2 
Carlo II Stuardo 27 4; IV re di 

Spagna 102; V. imp. 4·1, 42, 
45 ; VI imp. 85, 502; Vlll l'e 
di F1·ancia 54, 2-10 ; Lodovico 
re d'Etruria Hl), 10!, !02; rtla
goo 19, 209. 

Carlo Via s. 559. 
CarJotti David 351. Avendo il 

conte Federigo De Larde1·el 
rinunziato all'ufficio di Sin
daco , il 25 Aprile i 87 4 fu 
sciolto il consigli<> Co muna
le, ed il i. l\1ag,gio venue De
legato straordinario il cav. D. 
Carlotti. 

c arpaniDi Giuseppe 575, 587. 
carrai , Via dei, 585. 
<.;arraia Via 512. 
carraresi Cesare 9, 5~i 
C<1rrozzieri Via 5%~) . 
cartoni Anna Felice 411 ; Ber

nardo 200, 205; Girolamo 19f~; 
Lorenzo 202, 205; Silvestro 
20J. 

Casa s. di Naza1·et 246. 
Casabuona Giu_seppe 2t7. 
Casali Carlo 2Gi. 202. 
Casina delle ostl·iche 558 ; Via 

della vecchia 356. 
Casino di Com1ue1·cio ~19. 
Casino) Via del, 592. 
Casone, caserma del, .~~2; Via 

d ) 1 00 0:-2 . p · d I 5 .,_ e , ·1 v, ... .., , 1azza e , <1-0. 
Cassariui Bartolon1meo 400. 
Castagno, Andrea del, 568. 
Castellani Giuseppe 457; Pier 

Maria.. 199; Via dei, 41 i. 
Castelli Via 590; Aristide 591, 

• 

406, <i09 ; Carolina 591; cav. 
Federigo e suo l\fuseo 461i. 

Castinell Gio\·. Bati st.a 41S!:i. 
Catalani Anacleto 1o9. 
Catani Cesare 21>8. 
Catecu1neui, \' la dei, 524. 
catelani • .\lessaodro Luigi 203 
Catena del Po1·to pisano i·ipor-

tata a Pisa 26. 
Caterina da Siena :5. 29 , ;s25; 

Chiesa di, 597-; Via S 402; 
Caterinl Angiolo 254 , !52ti: gli 

son debitore di alcune noti
zie livoruesi; Giov . B<ttt. 2·tl5, 
i 54, 461>. 

Cavalie1·i di s. Stefano 4ts, 46, 
49. 427. 

~ 

Cavalieri, Via dei, 2615. 
Cavalletti Via 55n, 439. 
cavalleggeri, for t:e dei, 442. 
Cavour Piazza e rnonumento342. 
cecchi Annibale 258. 
Cecconi cario 208; \ria 5,i,15. 
Cecina Albino 4S I. 
Cedro, Via del, 389. 
Cei rnons . Giuseppe 1o5. 
Cellario Cristoforo i5. 
Cellesi Sebastiarlo Maria lS9, 

222. 
Celli Giovan Batista 200. 
Cellinilflenve uuto 521, 477, 027. 
Censimento di Livorno <lel <l86l 

e ·187 ·1 ~ !4.9, ·f!5 1. 
Centini Antonio 1·16, 
Ceppi di Prato, Opera pia, 4(),\. 
Cere:e,. Via degli ~cali cli, ~ I 
Cerri V1ucenzo, 2i:>O, 5 4a, 4o~ · 

495. 
(~esalpino' And1·ea 2t7. 
cesari Antonio 15, t6a. 
Cestoni Giacinto 160, 261, ~l! 

529; Gb-n1piero 526. 
Chelli Carlo 251)~ 5ti3, 56B, .5.~ 

582; Girolao10 189, 4t.5. 
Chellini Terenzio 200. 
Cherlerio Giovéµ}ni 21 7. 
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Chi:lbrera Gabbriéllo 5.1. 
ChiaJli Vinceezo 568. 
Chianaghian Taddeo 500. 
Chiara, Vicolo s. 559. 
Chiasso d'oro; Via: del, 513. 
Chiellini Luca dona al Campo-

santo di Pisa un' iscrizione 
romana !li 2. Il nipote cav. En · 
rico Cbiellini fece acquistare 
dal Muuicipio avauzi di sepol
creti e di altre pregevoli cose 
antiche, trovate presso Vada; 

~ promosse l'esecuzione della 
statoµ a Giuseppe Micali, e dei 
ritratti di alcuni illustri Li
vornesi , da lui gentilmente 
<tonati al Municipio stesso. 

Cb,iellioi Via 556, 565.· 
Cl1iese di Livorno i77 ; di S. 

And1·ea Apostolo 577; di s. 
Antonio abate 519; armena 
~96 ;, di ~· Benedetto 56t ; di 
s. Caterina 597; di s. Cosirno 
e Damiano 4o, o2 , 67 , 290 ; 
di S. Francesco (Duomo) 220; 
di S Francesco e Ferdinando 
584; di s. Ferdinando 417; dei 
Gesuiti 304; di s. Giulia t8, 
261 ; di s. Giovanni Batista 
515; di s. Giuseppe 586; dei 

·Greci uniti 279; della ltladon,
na 284; di S. · ~lari a del Soc
corso 549; della Misericor
dia 2a0, 267; della Natività 
di ltlaria e s. Anna 41 () ; di 

· s. Oniobono 260; di s. Pie
tro e Paolo 544; della Purifi
cazione di Iii. V. 521>; di S. 
Ranieri 261 ; di s. Sebastiano 
243; delle stimate di s. Fran
cesco 292; della ss. Trinità 
54!i; dei Greci scisn1atici 522; 
degl' lnglesf 540 ; o\andese
alemanna 5I59; preshiteriaoa 
scozzese 542; dei Valdesi 555. 

Cbimentelli Val. i5. 

• 

Chimenti Iacopo 224, 428. 
Chiusa Francesco i5o. 
ciaccheri Giuliaoo 509, Giusep-

pe 1 o9. 
Ciafferi, pittore pisano, 49. 
Ciampi Niccola .406; Vicolo del, 

31)4, 
Ciani l\Jichele 93. 
Ciardi Agostino 47 4. 
Ciarli Gaetano 406. 
Cicerone Marco Tullio tt, t2, 

15, i 4, <i8 I . 
Cigoli, Vedi Cardi. 
Citniteri t 85; cimitero vecchio 

in via Garibaldi 58t>; in via del 
Seminario 577 ; presente, ai 
Lupi, 006; della Compagnia 
della Misericordia 46,t ; della 
Purificazione di ~1. v. 461; de
gli Anglicani 54·1, 1SOo ; degli 
Ebrei ~02; degli Olandesi .581>, 
f)06, 007; dei Greci scisma
tici 572, 506, 1:!07. 

Cini Vincenzo 544. 
Ciolli Antonio 1 i6. 
Cioni Elisabetta 268. 
Cipolla Antonio 344. 

' 

Cipriani Leonetto i2t, 422. 
Cisternino ·I IO, 188,, 27t>; di Pian 

di Rota 57t, t>02. 
Cisternone i09, -188, 27~, 488, 

489; Piazza del, 569. 
Ci urini Beroar.dino 251>; Gismon· 

do 199, 200. 
Claudiano !J08. 
Clement, generale francese, 98. 
CJe1nente VII 41 , 42, 2·1 O; Vlll 

270; IX 181, 4t!J, 469; X -182, 
41;;; Xli 222, 502; XIII 280; 
XIV i>O!S. 

Cluverio Filippo t 2. 
<:occhi Antonio 4a6. 
Colèra ~t4, tttl, t56, -157, J4t;. 
Colle Salvetti 486, 489, 49·1, 4~2. 
Collegio dei cadetti 89 ; Leo-

poldo 248; militare di fu1·-

• 

3 
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;) 
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tezza veccl1ia 424; dei solda
tini 90; Vìa del, 54-9. 

Collina, Via dì, 1502. 
Collinaìa 495, 496. 
Colline, Via della Porta alle, e 

Piazza, 5a!). 
Colombe, Vicolo delle, 54t>. 
Colombini B. Giovaun~ 499. 
Colombo Cristoforo 42; Gaeta-

no 478. 
Colonnella, Piazza della, 242; 

Via della, 458. 
Coltell.ini Marco 527. 
Commedie, Via delle, 55f. 
Comn1is.sione francese degli o-

spizi di beneficenza 410. 
Compagnia di s. Barbara e di 

S. Antonio di Padova 425. , 
Comr)agnie della diocesi vanno, 

dopo Pasqua, a Monteuero 6i>. 
Comparini Angiolo 52a. 
Co1nonità di Livorno, sua esten

sione 2t2; sua residenza 251>. 
- Al presente l1a posto mano 
alt' ordinamento del suo ar
chivio, ed hanno trovato che 
nel secolo i6. 0 il consiglio 
s'adunava nel palazzo della 
Piazza di Fortezza vecchia, 
ove è stato poi l'auditore del 
governo, il con1missariato di 
guerra, ed ora l' uffizio delle 
imposte dirette. 

Condotto alle navi, Via del, 559. 
Condot,ti, Via dei, 572; Piazza 

dei, 565. 
Condotti nuovi , Via dei, 565; 

vecchi, Via dei, 577. 
Confraternita dei Doi;nbardieri 

270. 
Conforto, Via del, 5i9. 
Congregazione di Carità 245; del 

riscatto degli schiavi 4t8. 
Consani Ermolao 478. 
Consigli Mario 4tl9. 
Consiglio, Via del, 51 t. 

Console Austro tJngarico 5'9; 
di Bolivia 2:78 ; del Brasile 
555; di Colombia, Nicaragua 
e Venczllefa 5t t ; di Fraacia 
""~8 d" G . ,...__ -~ hll'" ou ; 1 rec1a .aao ; uc ·· im-
pero ger1nanico 592; d' In
ghilterra 505; del Messico 5(5: 
d'Olanda 51 J; della r epubblì11 
del Paraguay 549; della re
pubblica di Libe1·ia 551; del!! 
repubblica d' Uruguay 5i0; di 
Russia 559 ; cU Svezia e Nin
vegia 597; ti.i Svizzera 592; 
di Turchia 5tl9 ; degli S~ 
Uniti, Via degli Elisi n. 27; OOJ 
Belgio, Via della Tazza n. {; 
del Chili, Via degli scali delle 
farine n. 1; di Danimarca, Via 

. degli scali del ponte di mar
mo n. 2; della repubblica del· 

. l'Equatore, Via degli scali 
delle farine 11. ~ ; del Po®
gallo , Via l\:lagenta n. •; di 
Tunis, Via della Posta n. 56i 
di Spagna, Piazza Cavour n.il 

Contessini Felice t29. 
Conti Arturo 271; E. e tigfi&.lt 
Contrucci Pietro li20. 
Convento, Via del, 535. 
Coppi Luigi Leonardo 2W/. 
Corallo, Via del, 583. - Al n,5 

vi fu una fabbrica di ell?allì 
che le dette il nome, e ci sì 
legge tale iscrizioae :: - La 
S. C. M. di Giuseppe II j:m
peratore, e l' A. R. di Pietro 
Leopoldo A. A. Grandnea di 
Toscana onorarono, colla lor-0 
reale presenza , questa fab
brica d·i coralli il dì J6 Aprile 
{769. - . 

Coroncinà, Via ·della, 26tì. 
Corpi Fabrizio 67, 292. 
Corporazione israelitica .$!,. 
Corrado Salico imp . . 20: 
Corridi Gus.tavo 49.'S. 

• 
• 

• 
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Corsini O:irlolommeo 558; don 
Neri 440, t9a, 217/, 576, 587. 

Corso, Via del, ; Via degli 
scali del, 51f. 

f:orso reale, Via del, 544. 
Corta Via 56.f. 
Cosi1no, Via S. il" ; Via degli 

scali s. 278 , 5; Via dello 
spa I to s. 5!.>9. 

Costa Giovanni 251.S, 5152. 
Costaguti mons. Roberto i :S!S. 
Costantino imp. ifi.. 
Cost.anza, Via della, 549. 
Cotcto; Via di, 5:i!S. 
Cotoleudi Francesco 202; Luigi 

205. 
Cozzini Giovanni 521). 
(~ raon Marco 81, BA,. 
· ~ rernoni Pietro 200, 20J. 
Cremonini fratelli 584. 
Cresci l::icopo Antonio 200. 
<.:resti Domenico di Passignano 

225, 2:'25, 23f, 2.72, 400. ' 
Critnea, Via della, 55!t. 
Cristiano Federigo, principe di 

Danhnarca 510. · 
Cro~etta, Via della, 5 l I, !!!.i 

Piazza della, 4t:J. 
Cubbe De Ghantuz mons. Raf

faello i~ 400, 226, 537, 586, 
464. 

Cuccagna, festa della, fill. 
Cucurrano Claudio 48, 1.SlS, !516. 
Cupido, Via del, m 
Curraùi Fl'ancesco 25 1, 265, 286. 
Curtatone Via 572. 

D 
D ' Alicarnasso Dionigi ·12. 
Dan1ia11i Antonio 226 ; France

sco 205, 518; Lazzel'O 204 , 
':201S. 

D' An giò Carlo ~ 25, 262, 4!S2. 
D' Auge li Giuseppe 20 I, 202. 

D' Angiolo Antonio Batista 205; 
204; Bastiano 200; Batista 200; 
Giovan Batista 202 ; Michele 
! 20 , 208, ~2tl; Ranie1·i 206 ; 
Ranieri Batista 202, 203. 

Da Montauto Giulio i9t. 
Danzini Alessandro 1~;./: 2i i . 
D' Apice Domenico 
D' Appiano Gherardo 50, 209. 
Darsena, e dogana dell' acqua, 

f -I 1, ~ ~ 2; nuova, e bacino 555; 
scali della nuova 590; Via de
gli scali della, 456. 

D' Aspre Costantino ili , ! 35 , 
i5i. 

Dati Goro di Stagio t!08, l:it8 .. 
Da Verrazzano Lodo\'ico i.92 , 

51 !'i. 
D' Ayala l\'lariano ·I 2o. 
De Altellis Orazio i50. 
De Baillou Giovanni i 1)8. 
De Benedetti Salvatore 427. 
De Bonis Vincenzo 257. 
De Courcil Salvatore l529. 
De Franco Biagio ~00. 
De Filippi Giovan Batista 203 2 

204. 
De Goyon ?tlichcle 194. 
De Greyss Benedetto ed Anto

nio 16 1. 
Deguiguez Cesare i oO. 
De Larderei , conte Federigo, 

209, 27·1, 560, 58<;;? ; Francesco 
i 24, 207, 5:>1, 564; contessa 
Paolina li ; Via 278. 

De Lauger Cesare .f 26. 
De Lavillette Iacopo ·194, 578, 

&8il, 1507. 
De Loreuzi Antonio Ern1cnegil

do 205. 
De Magny Costantino 190. 
Dc l\'Iattei Domenico 194 , 206, 

548. 
De ~lori Atanasio 525. 
De Potter 92... 
De Rolland Alessandro Ulli. 

• 
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De Rossetti Annibale 4!58. 
Oe Sil\'a Andrea 20'2. 
Del Horro Marco Alessandro.~ 

74- , 71:S ' t95,,. 224, 506, 4ll3, 
4-04, 406, Hlti. 

Del Bianco Braccio ~65. 
Del caccia Salvalore 259. 
Del Fantasia Giovanni Maria ~!Zz 
~ 2r, 229, ~5?S , 275, W/, 
~00~4', 98, 401:S, 469, 

Del Fante Cosin10 t62, :lii ; Via 
!7.t., 36t . 

Del Mazza Maria t ts7. 
Del Monte Bartolommeo t9t. 
Del Nero Alessandro t95. 
Del Sarto Andrea '2'J:/. · 
Dell' Agnello Giovanni 522. 
Dell' Aquila Eusebio 202 , 203 ; 

Gio,·an Batisla 202. 
Della BeJlà Slefano 450. 
Della ,cornia Artemisia 246. 
Dell' Era Luigi 1.72, 283. 
Della Stufa Angiolo Maria J92. 
Della Valle Angiolo 488 , 5j;~ 
§~~· ru 576, 582, .w>, ~ 

; Giuseppe e Pietro ~ 
Dell' Imperatore Vincenzo 223. 
Dcli' lppoliti Ippolita 23J. . 
Demi Emilio 150, t62, iJi~ 276, 

30i' 563, 56.6, i\76, 
Di Campofregoso Tommaso 210, 
Di compagno Andrea 522. 
Di Lorenzo Carlo 200. 
Di Macco mons. Luigi Antonio 

Giuliano .f lS6. 
Di Pellegrino Domenico 267. 
Disegni di edifizi conservati dal 

Santelli 258. 
Disgrazie alla polveriera presso 

il Calambrone t2.l. 
Disperati Via 585. 
Dogana, luoghi dove è stata 258; 

grande presente '3'Z ; di Piaz
za d' Arme 68 ; dell' acqua 
389; Via degli scali della, 590; 
Via della vecchia 522; Piazza 

della \'ecchia 522. 
Doganetta, Via della, 288. 
Domenicani 75, 597 ; Scali dei, 

506. 
Doruinici Andrea 200,; Antonio 

200. 
Donne, via delle belle, 503. 
Doria Andrea t!.. 
Doveri Giuseppe trss, 170, Ili. 

288 ; Leonardo 460. 
Du clou Via 561 . 
Du Blessis Eugenio 591. 
Ducci Feliciano 8 ~ Michelangio

lo t ?S7. 
Dumas Alessandro 4-i9, 530. 
Duprè comandante francese j()lS; 

prof. Giovanni 2~, 433. 

E 
Elisi, Via degli, 559. 
Emilia ed Aurelia Via 486. 
Empoli, <facòpo da, Vedi Chi· 

01eati. 
Enciclopedia francese stampata 

a Livorno 527, ?S29. 
Erbe, Piazza delle, 2?i9, 
Erbosa Via, e suoi cimiteri 006. 
Erbucci Orazio i99, 200; Vin-

cenzo t99. 
Ercole Labrone 12, t5, !A. 
Erodoto i2.. 
Esaulieri Via' 583. 
Eugenia Via 389. 
Eugenio IV 55. 

F 
Fabbri avv . Luigi 427, f29, 155, 

• 5ts, ~s. 582, 407, M.5, rsos: 
Fabbrica di lavori in pietre dure 
• ~ t.8J ; di corallo l1s.. 

Fabiaoi Tommaso 2:S9. 
1 Fabbroni Sebastiano 202 • 

• I 
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Fagiano, Via del, 5!)!i. 
Fagiuoli Benedetto iM , 5fiJ ; 

Via 5?$8, 
Fajani Giuseppe 485, t>26, 527. 
Falcini Riccardo 599. 
Falcone, Via del, 2?l2. 
Falleri Lorenzo 267. 
Falorni Gio\·anni Vincenzo 527 ; 

Vincenzo its2. 
Falloppio Gabbriello 217. 
Fanciulli, Via dei, 2tl5. 
Fantastici Caterina 479. 
Fantechi Giovan Paolo 327. 
Fantocci Carlo iOts. 
Fantoni Gaetano 2..6.. 
Fargei'là Scacchini Niccola 283. 
Farina Paolo t96. 
Farine, Via delle, 510; Via degli 

scali delle 51 o. 
Farinola Alessandro .202 , 2M ; 

Giacomo Valentino 20!i; Pao
lo Valentino 206; Valentino 
t 1)7, 203. 

Farnese Elisabetta l9.. 
Fascetti, via degli scali dei, 421t 
Fasconi Calisto 225. 
Fatti principali dell' Iliade, dipin· 

ti nel teatro dei Floridi da 
Ademollo 59!S, 596. 

Fattori Giovanni 254. 
Fauquet Luigi i66, 
Fa,'illi Fabio 5ts7. 
Fazzi Ignazio 2?:S.f., 41S5, 4fS7. 
Fazzuoli Carlo 509. 
Febbre gialla illL 
Federigo Barbarossa 467. 
Federigo IV di Danimarca 2lS.f., 

407. 
Fei Giovan Domenico e Braccio 

4t9. 
Feltre, Benardino da, 50Z. 
Fenzi E. H06, 
Ferdinanda Via 24t , 265. 
Ferdinando d' Ara:;(ona 5?S; II di 

Napoli tJ~; lll di Toscana ~ 
~ ~ .::..:J ~ tO?S, t06, t07, 

t08; 163, t6:>, 166, i~, ~~ 
210 2ti 22f , 258, 2 
2M, ~ 330, ~ 5Ili;1V7. 
N,apoli ~ tt>2, ~o4 !t!S. 

Ferrari generale f33; Antonio 
449. 

Ferretti Giovanni 282. 
Ferri Gesualèlo 272. 
Ferracci Bonifacio 466; Fran

cesco 4t, 432. 
Festa di ringraziamento l' ulti-

mo giorno dell' anno 50lS. 
Fetonte re dei Mt>lossi tt. 
Ficberelli Felice 5t :S. 
l<' identi, Società dei, 589.. 
Fiera livornese ~ 
Filangeri Gaetano Li8, 
FiHcchi cav. Antonio 599, .il:S, 

H29. 
Filippo V di Spagna ~ 'Z!!.t 7.9.. 
Finocchietti Gi?v. Pietr«;> ':lOf , 

2UA, ; conte Giuseppe t62, 5 t 
H29; cardinal Ranieri t:S?S, 3-if, 
:i29 ; Scali 510. 

Fiore, via del, 242. 
Fiorenza, via della, 5!S8. 
Firenze tlS, 55, 54, 59, .40, 42, 

i44. 
Firmina s. patrona del Capitolo 

della Cattedrale 22t. 
Flavio Desiderio re dei Longo

bardi ~ 228. 
Floridi, Via dei, 592; teatro e 

casino 592. 
Foggi Francesco ~rss. 
Foggini Giov. Batista 219, 224-~ 

5Ui5, 507 418, 
Folchi Fer~inando 286, 3!SI. 
Folliot De Crenneville generale 

i 54, 
Fonda Via 5:S?S, 58.3. 
Fontana Fulvio 46, 427. 
Fontanella, Chiesa e via della, 

2at, 26H. 
Fonte, Piazza della, 582, 
Fonte di s. Stefano HO,. 
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Vontine, Piazza delle, .278 ; via 
delle, 402. 

Forn1icbe, via delle, 424 . 
Formi gli Ersilia 463 ; Francesco 

20{. 
Fornaci, ' 'ia delle, 2150. 
Forni regi, via dei, 512. 
Fortezz~ nuova .t.9, 6..t , 502 ; via 

degli scali della, 502. 
Fortezza vecchia !t , fili , 'l..i , 

A22 : Piazza della, 422. 
Forti Giovanni Antonio 202; Gui· 

do Vincenzo i89. 
Fortunata, via S. 266. 
Foscolo Ugo t 66, 5ts8, nil ti50 . 
Fosso reale 'li , 5fil} ; Via del , 

2ti6. 
Francescbi Angiolo ·189 , 593 ; 

mons . Angiolo 407; Bartolom-
1neo 202 ; Francesco 200, 201, 
205, 206. 

Franceschini B11lùassarre 281 , 
42!l. 

Francesco d'Assisi S. 4ti2. 
Francesco I in1peratore tos ; I 

di Francia 42 , 5'2 1 ; I re <li 
Napoli 2;)4; 111 tli Lorena, gran · 
duca di Toscana 80, 8;l , 84, 
88, 21 o, 2~j() ' 21)4, 280, 502, 
5~2 , 4~5 , 4!5~ ; V di l\iodena 
{ oo ; \ 'la S. 2!){). 

Francesi a Livorno 9~, 97, 98, 
i OO, ·102, i4-2. 

Franchctti Abramo 211.fi ; Rai-
1nondo e Isacco ~~i6 . 

Francbi Andrea 189, 403. 
Franchini F1·a11cesco i2?i. 
Francigena fratelli 20, 209. 
Franco, Via òi, 212. 
Frangi Niccola fillli ; Riccardo 

171. 
Frascato, Via del, 26fi. 
Frisiaui, nlaggiore, fucil:-ito 430. 
Frosini Domeuico '200 ; Giovan· 

ni Giuseppe 202 ; Tornrnaso 
201 . 

Frugoni Francesco 20J ; Giovan 
Batista 2llil ; Giovanni Ant-0-
nio i 99; Ottavio 20f, 202; 
Giovanni Ottavio 206. 

Frusta, Via della, 266. 
Fucini Antonio 58 l .. 
Fulgidi, Via dei, 5.f.4. 
Furto di sacre particole in Dao· 

mo 24!9. 

, 

G 
Gabbrielli Onorato 205. 
Gaddi Taddeo 568. 
Gaetano, Via s. 5tsts. 
Galere; Via delle, 278. 
Galilei Galileo f l:>, ~ 
Galletti Filippo Itlaria 473, '7'; 

via 585. , 
Galli Antonio di Bibbiena 28L 
Galliani Luigi 562. 
Galli Tassi Angiolo 516 ; Piaz1a 

5 j 5. . 
Gallo, Antonio da S. 422. 
Garnba Fraucesco 237 . 
Gambaro frat,clli , fonderia in 

ferro dei, 5 I 3. 
Gambassioi Andrea 567. 
Gan1berini OLtavio 507. 
Gamerra Dario 407 ; Giovanni 

i 60, 269 ; Luigi 463. 
Ganucci mons. I<' ilippo tot, t.00. 
Ga1·gani Luigi 59:.?. 
Gari baldi Giuseppe t 4.~; Via 583. 
G<l riuei H.affaello 459. 
Garzoni Venturi Paolo ~ t9j, 
Gatti, Via dei, 502. 
Gaultier generale francese 98, 

210. 
Gavaizi Alessandro 120. 
Gavi rnons. Girolamo 432, 4&>. 

{56, 1 lJ6, ~ 90, 5~0. ~2, '576j 
581, 465, 505, tl 14, :S- ; Pin
za, 5.1.tl. 

Gazometro, Via del, 39l. 

• 

• • 
• 
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Gazzarrini Tommaso l 6t , 226, 

228, 229, 254, 272, 5U2, ti28 j 
Via 278. 

Gazzetta Livornese :i2H. 
Generosità degl' Israeliti i i9. 
_Genovese Via 242. 
G~suati 75 i8t, 499. 
Gesuiti i82, 5015; Via dei, 266. 
Gettatelli, deposito dei, 522. 
Gherardesca Alessandro 514 , 

587 ; conti della , 465 , 484 ,, 
i8B; 49ts. 

Gtierardi Gaetano 5r>O, 5~4, 567, 
580, 407. ; Del Testa omma
so e teatro 511, 312. 

Gherardini Alessandro 286,1501; 
., Tommaso 227, 228. 
ùhettini Arcangiolo ti6.. 
Ghini Luca 217. 
Ghirlanda fratelli; vedi Grandi. 
Ghirlandaio 568. · 
Giacomclli Dario:560, 399; Pie-

tro 463. 
Giambellini Pietro 474. 
Gianni Francesco 92, 95. 
Giardino, Via del, 29, 5fil ; Via 

del • . • del gorvernatore 2fil? ; 
pubblico 572. 

Giglio, Via del, ~ 
Gilardoni mons. Angiolo Maria 
~~·~ 264, 554, 556, 598, 472, 

Gimigoani Giacinto M!L 
Ginesi Via 599. 
Gioi de Ginoris Giacomo· 425. 
Gin ori Via 545 ; Carlo Maria i 95, 

ii~~ 406, 40Z ; Lisci Marchese 

Gioberti Vincenzo il9. 
Giordani Pietro i.ii. 
Giorgio, Via s. 583. 
Giovanni, Chies:\ di s. 2tl,, 30, 

5i5; Via s. 29, 50, 512; Ne
ponluceno, via, ponte e statua 
di s. 502 ; Via degli scali di 
s. IDlL 

Giotto 5~2, 568. 
Giovannozzi Luigi e Francesco 

277. 
Giovio Paolo Li.. 
Giraudini Giovanni 4fili 
Giulia Via 559 ; Via s. 260 ; cen

ni di S. 18 ; Chiesa e Com
pagnia di s. g~, 261. 

Giuliana Via 55 
Giulina, oratorio di s. 262, 518, 

520. 
Giulio Il Ml.. 
Giuoco del lotto a Livorno 239 ; 

della palla a corda e del truc
co 554 . 

Giuseppe Via, s. 260, 584- ; Piaz
za s. ~81S ; Il imperatore ~ 
t07, 2 '4, 21S9, 501S. 

Giusti Giuseppe~ t t~, !2tl IS29. 
Giustiniani Agostino !.1..t tuO. 
Glyu Giovanni 445. 
Goldoni Carlo 552, '76 , IS29; 

Via 5ti6 . 
Gomene, Via e Vicolo delle, 522. 
Gonfalonieri, modo di eleggerli, 

loro provvisione,. veste, loro 
serie, t 96, iM ecc. 

Gonieri Lorenzo 261. 
Gonnella Filippo ~fi:" 406. · 
Gorani Giuseppe 
Gordigiani Michele 56H. 
Gordini Giuseppe 288. 
Gorgona t 1S4, !i2 I . 
Gozzoli Benozzo 568. 
Grabau Carlo !72, 57' ; Enrico 

i OO. 
Grace Bartolini Luisa H21. 
Grado, basilica di s. Pietro in, 

UL. 
Gragoani Giovan Batista e Inno

cenzo 2157, 542, 546. Essi eb
bero, alla Cigna presso Livor
no, una fabbrica di terre cot
te, come vasi, animati, statue, 
per adornamento di giardini 
e di fabbriche, e furon pre-

• 

t 
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miatl all'esposizione del t81S4-: Guido da Montefeltro 25.. 
Grande Via 241 . . Guidotti E. 45ts; Leonardo 451, 
Grandi Giovan Batista e Girola- Guinigi Lelio t20, t9:i. 

mo 244, 24?S, 272. 
Granduchi, Piazza dei, 27:S. 
Grani, Piazza dei, 422. 
Gran Principe, Via del, 588. 
Grassi Ranieri 424, 450. 
Grazie, Via delle, 549. 
Greca Via 53t . 
Greci a Livorno ; Borgo e via 

dei, 266, 279. 
Gregorio VII tll; VIII 4ts2, 4M ; 

IX 22 ; Xl 29, 400, !S23. 
Gricci Giuseppe 23-:A. 
Griffi Cocco ti IO. 
Grifoni Girolamo 5!5. 
Grilli Fabio 447. 
Grimani mons. Antonio 22i, 

3.W. 
Grissard Caterina 337. 
Grottanelli Lorenzo 400. 
Guala Carlo 208. 
Gualandi Iacopo 491; Pietro 522; 

Santi 470 
Guardia civica istituita U8.. 
Guarducci Gio\'anni i28, t50 , 
fil 

(;uarini Giovan Balista M. 
•uelfa via 5tt . 
Guerrazzi F. D. tt8, 423, J24, 

t2l5. t 21. t2s. t29, t5ts, ~S· §Mi· 266, 273, 452, 4:52, ,f; • 
; Piazza m ; Giovan Ba

tista t06; Raffaello 477; Te
mistocle 276, 51S8, 462, ~, 
4715, ?S06. 

Guerrieri Leopoldo 45J. 
Guglie fuori di Livorno vecchio 

m ; via delle, 5ii4. , 
Guglielmo d' Aquitania S. 551S, 

4ti2 . 
Guicciardini Francesco 59, 56tl, 
Gui11i 01 ons. Francesco 5~tl; Giu

lio i.92 ; Guido1~~~' tl29 ; Ron
tani Lorenzo 

H 
Huigens Antonio 201, 506 '97; 

Filippo t;uglielmo 2~j()!L 
Horner Francesco 5' I. 

I • -

Iacopo, Chiesa di s. 582 4:S, ~, 
5~. 4/SQ. 

Idroterapico stabilimento 5'8. 
Immagine della Madonna di 10!1-

tenero, mauifes1azit>ne d~ 
28, 468; suoi di versi 1raspll[Ji 
a Livorno ~ l ; beneditjQW 
date alla città colla, m '· ~ 

Immagine della Madonm 18 
Carmine, suo ritro·rameol8 ì 
storia 29 J. ··Jf:: 

Incendio dell' arena AlOeri1(JIJ 
Indipendenza, via della, 
Jn1111stria, via della, 590 . ~ 
Inghirami Fei Marcello "82, ·~ . 

Fei Niccola 154.; Iacopo ... 
427, 428~ 450; Tomma54'8. 

Inglesi a Livorno. t04; via'd ~ 
554. . • 

Innocenzo III 22, -i-2f; XIl 
Inquisizione a Livorno , 11'1if 

nate della, _ 1.3. '. 
Intendenza d1 finanza 5tL - . 
lnternari Carolina 16 I.. ~ . 
Isole, Piazza delle; suo ~ 

e fabbrica di velluti "8. · 
Isolotti, via degli scali delli,110? 
lSOIOttG primo, Scali dello, 8m 
Isolotto secondo , Scali ~dèJJO,, 

510. ...f .... ~. 
Issautier Nièeolò ~Pi~. • • li. 
Istituti ; ,·e di Scuole. n :/ 

• 
• 

, . 
• • • 

• 
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ILI.ieri Marcellino ~ it>8, B29. 

J 
• 

Jago Giovanni 466. 
Janer cav. Eugenio, benemerito 

Bibliotecario della Labronica 
da lui eccellentemente tenuta; 
gli son dehitore di notizie li
vornesi, e professogliene pub
blicamente gratitudine. 

Jones Inigo 222. 

L 
lja Cecilia Giovanni t20. 
Lamarmora Alessandro, Caser

ma e Via, 588. 
Lamartine Alfonso ~9, ?S50. 
Lami Giovanni 28 ; Vincenzo 

482; Via del ponte dei, S:Scl. 
Lampioni a Livorno, a olio e poi 

a gas, 59f . 
Lance, Via delle, .t.tl. 
Landi Antonio i1i9 ; Belisario 

2GO, 20t ; Francesco 20t. 
Lanfranchi Chicco li Annibale !89. 
Lante Francesco 497. 
Lanzi, Via dei, 2113. 
Lapi Giovanni 285. 
Lapini Giuseppe ~. 203. 
Laschi Giuseppe Hl.i. · 
Lastre, Via delle, 589. 
Lauro Cristofano t9, 527; Vico 

di Lauro o Malcantone 522. 
Lavandaie, Vicolo delle, 5ti,. 
Lavatoi, Via dei, OOJ ; vecchi, 

Via dei, 294. 
Lazzeretto s. Iacopo 66, 4~6; 

s. Leopoldo 4tslS ; s. Rocco 
~ 440. 

Lazzeri Bastiano i99; Ferdi
nando 200. 

Leccia, monastero e· villa, 49:S, 
496. 

Leggi Pietro 209. 
Legname, Piaiza del, 592 . 
Leonardo, <:hiesa eù ospedale di 

8. film ; da Pt>rto Maurizio s. 
. ·a Livorno t8~, 286 . . 
Leone lll papa 1 IJ; Xli 280; Giu

seppe Maria 51 M; Via del, 5t:s9; 
Via cara del, 517. 

Leopolda Via, t09, 518, M-.1; Via 
della Porta, 51S:S. 

Leopoldo Il graudu~a di Toscana 
43, lJO, 108, 115, t lts, t t7, t~8, 
ff9, 126, f2'7, t29, 433, f ts, 
f~7, 158, 140, f42, f7t, t72, 
!,;.; 21f, 2lJ7, 269, 274, 276, 
i) .. 4. :~r· 5:)0, 3tj6, ~70; 586, 
42f, h ' 4~2. 510, til.t.; 

Lepre, Via della, 5ft. 
LetJri Michele 199. 
Lczczinski Stanislao 80. 
tigozzi Jacopo 2"25, 428. 
Ligure, figlio di Fetonte, il. 
Limoue, sorgenti, villaggio e 

pieve di, IS.t., t 8!S, .i9.f., 491S. 
Livornlna, privilegi che la for

mavano, tsO, Hl ; malattia di 
tal nome il.. 

Livurnine; monete colla data 
di Livorno '1.2. 

Livorno: sua origine t2, t5, i4, 
f H • -elegge s. t>iulia a patrona 
48; donato dalla contessa Ma
tilde alla primaziale di Pisa e 
poi venduto al suo arcivescovo 
~O ; distrutto dai Genovesi 2f, 
e da Carlo d'Angiò 23 ; gua
stato dai Genovesi, Lucchesi 
e Fiorentini 21i ; incorre nella 
scomunica per cagione di Pisa 
26 ; i Fiorentini lo abbattono 
2fi.. Quanto a questa distru
zione di Livorno , leggesi in 
una Cronachetta d' incerto , 
pubblicata da Domenico Maria 

36 
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l'llaoui. < ,\on i ~ 36.t.. A dì i.R 
)faggio, i Fiorentini cavalca
rono per Valdcra aile porti di 
Pisa, arcleodo ciò elle trova
vano; poi cavalcarono a Porto 
Pisano e coaibatterooo il ca
stello Livor uio. Ebberlo per 
battaglia ; tro,·aroO,'i dent1·0 
assai me1·catanzia. Ogui cosa 
rubaronu, e il castello arso
llfi. • (Questa è uua nuova Lc
Slimooianza intorno alla si
luazioue del Porto Pisano, e 
intorno al commercio di Li
vorno aucbe in quell'epoca). 
Subisce la stessa sorte per 
opera di Gio,·anni dell'Agnello 
~7; è 'isi I alo da alcuni Papi 
28 · circoudalo di mura <lai 
Pifani 2V; passa sotto il <lo· 
minio del duca di 1\lilauo 50; 
1·iceve presidio francese 50 ; 
è ''endulo a Genova fil ; vi si 
~dunau prelati per un coucilio 
a Pisa 5J ; i Genovesi ci sca
vano un porticciuolo fil ; è 
venduto ai Fioreulini fil ; i 
quali gli concedono ampie 
iranchigic 5'2 ; è ,·isitato da 
Eugenio IV 55; pestilenze cbe 
lo desolano ~; fa voto di 
edificare una Chiesa a s. Se
bastiano 55; è battuto dai Ge
novesi 54 ; ceduto a Carlo VIII 
re di Fraucia 34 ; restiloilo a 
Firenze :ili ; assediato da l\fas
similiano l imperatore, n'escc 
vittorioso fili e seguenti. Si 
demolisce E antica sua pieve 
-'O; accoglie il papa Adriauo VI 
40 ; nuova pestilenza lo in
vade 4..1 ; passa sotto la si
gnoria d' Alessandro l\fedici 
4i; e di Cosimo I che lo for
tifica 42 ; è occupalo dagli 
Spagnuoli 42 Opere di Cosi · 

-
mo I a f avor suo .i5; ~ 
Francesco 1 .41 ; soo 
iugrandimeoto sotto P 
naudo l 4~ ; altra cares 
pestilenza 49 ; pri,·iletti 
lueuti la Li,·oruiua l;O; 
nuo\'a darsena , pieve ed 
Sl'gua t> I , 53 ; è dicbb 
città nel b606, t;.y. Giro 
sue mura 15 ; Cosimo Il 
pie il suo porto :i!J; altre 
opere till e 60; aumeo&tt 
quartiere di Venezia ou 
di S.Marco SOLLO FerdioaD 
fiJ ; la sua pievie è fodta 
Jegiata 62; nuo,·a pe~ · 
~4; si dedica a Maria, e 

rica due Chiese f.Q ; è 
Yisto di buche da gra• 
de so lato da terremo&i,, 
S. Vigilia a compatrona 
cessa d' esser porto 
68 ; assiste alla bat 
Olandesi ed Inglesi tiM.. 
di Cosimo lii 7. l ; epl 
febbri maligne 'li ; I 
Ferdinando tiglio di C 
74 ; si proclama la sut 
tralità 7o; poco riceve 
van Gastone '.IB. D. 
gli Spagnuoli vi giuDl!ID 
l:ill ; poi ì Tedeschi per 
cesco ll 8.i ; venuta 41: 
st' ultimo sovrano ~ 
moti del J74.2, 8! ; :v 
gion dei medesimi 80 • 
di Pietro Leopoldo 
ser'"azioni sul suo ge 
sollev.'.lzioue per s. G 
viene Ferdio~odo W 
cendio del ' 'ascelle 
9tl. l'rima invasione 
sotto Bonaparte 9~; 
Napole&ani 96; sec-.o 
sione francese 91 ; te 
gli Austriaci 98 ; ter 
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sione francese .!l8 ; Lodovico I 
re d' Etruria 99; febbre gialla 
99; quarta venula dei Fran
cesi 100; ycngono gli Spa
gnuoli •oO; arrivo di l'Ilaria 
Luisa regina d' Etruria 101 . 
È fai to sede vescovile t O I ; 
parrocchie della nuova dio
cesi lli.1 ; quinta invasione 
francese t 0'2 ; venuta della 
grandocht>ssa Elisa Baciocchi 
105; gl' Inglesi tentano <l ' im
padrouirsene t04.; tornano i 
Napoletani 1 Ot>; venuta dei Te
deschi e ritorno di Ferdinan
do lll lili:i.. Ferdinando Ili e 
Pio VI I vi dinlnrauo I OCi ; tifo 
petecchiale 107 ; suo ingran
dimento sotto Leopoldo 11 10"9; 
feste in onor di lui e della sua 
nuova sposa l 10; suo più gran
de accrescimento 110; inva· 
siooi coleriche 414; congiura 
Ciolli J 16; terremoti del t846, 
<I t 6. Riforme politiche t t 8; 
agitazioni e tumulti l l.9 e seg.; 
il popolo si batte coi soldati 
di Cipriani 122; i\lontanelli e 
Pigli governatori 121i ; fuga di 
Leopoldo, governo provvisorio 
!2G; il municipio di Firenze 
restaura il governo grandu
cale i.29. ; protesta di quello 
di Livorno, commissioni e tur· 
l.lolenze 1..5.0 ; invasione Lede
sca sotto D' Aspre IB1 ; stato 
d' assedio i.55 ; rivocazione 
dello Statuto 454; ristabili
mento della pena di mo1·te 
~ 5!5. Nuo,·o suo porto 15u; co
lera del 1854 e 1805, 156 ; 
venuta di Leopoldo U col pri
mo@enito sposo 4 57; incendio 
dcl teatro agli acquedotti t 58; 
tentativo di ribellione 138; ar
rivo di Pio IX ifilL Leopoldo II 

abbandona Ja Toscana; gover
no provvisorio 140, 141; giun
gono Piemontesi e Francesi 
142; sì proclama l'unione alla 
monarchia di Vittorio Ema
nuele MB ; arrivo del re 144; 
colera nel 1867 e statistica 
delle sue diverse invasioni 
14 t>, 446; percle le franchigie 
e soffre altri danni 147 ; òì
miuuisce la sna popolazione 
149; numero degli abitanti in 
diverse epoche, e suoi ultimi 
censimenti 1 tiO. Quartieri suoi 

~ nel secolo scorso 4 t) I ; sua 
posizione astronomica e di
stanza da alcune citLà 211; 
priucipali piazze e strade, fos
si e ponti, estensione del suo 
Comune 212 ; principali uffici, 
congregazioni e istituzioni 
che vi sono, con allre interne 
ed esterne notizie, ID e se
guenti. 

Lissn, battaglia di, i 4?5. 
Lobelio !'!latti a 2J 7. 
Lodovico il Bavaro 26, 28; l re 

d'Etruria 91:!, 211, 550 ; Carlo 
figlio di q·uesto 593. 

Loggia massonica prima 5 ti. 
Lorenzi C:u·lo Maria 2U7; Gio

vanni 409; Giovan Paolo 206. 
Lorenzo, duca d'Urbino, 41; Via 

degli scali di s. 59.0, 
Lorini Bonaiuto l>'17. 
Lossa Giuseppe -442. 
Lotario Il re di Lorena 8.4. 
Lotlini zauobi 53 t. 
Lucia d' Antignano, pie,·e di s. 

470, 477. 
Luigi IX re di Francia 2.8fi ; XVI 

9t> ; Via S. 585. 
Luogo Pio, Piazza del , 41t>; 

Scali del, 402; Vicolo del, 4i ?i. 
Luperini Andrea 462. 

• 

• 
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M 
Macaulay J. B. ?S2 l. 
Macine, Via degli scali delle, 

suo. 
Maddalena, Istituto di s. Maria, 

536; Via della, Sii:S. 
Madonna, Chiesa della, 281~; Via 

della, 26?5, 2illi ; Via deg i scali 
della 2li6. 

llladoooioa del Buon Viagglo, 
Chiesa della, 4& 

:MaesLrclli Costante 405. 
~la.ll'ei Cesare 3ti8, 580,, 582, 40 f, 

?SO-t ; Ranle1·i i !i8. 
Magagoioi lt'erdiaando 3t$2, 56L 

5t.i7' tj,).f.. 
Magazzini generali di Livorno 
~ ?S9 ; delle mummie 29:S ; Via 

e1, 288. 
Magenta, batLaglia di, t4.2; Via, 

5-i 9' 31'54. 
lllaggi Fabio l\laria 20.& ; Mariano 

!'lO?S ; Sebastiano mo o si g. t ti6; 
Tommaso 2ilZ ; Via SfiH. 

Maggini Gi0\1 an BatiSLa t 5t, 155. 
Magi Luigi 36i>. :>fili. 
Magistrato ci\•ico, modo di for
marlo sotto i Medici, 197. 

~Iaguani, Via dei, 51~ 517. 
lllagri Niccola ~ §.i ii,, 28, ?S8, 

{62, 169, 527, 4~0 ~10. 
Mainardi Vicolo ~ 
Malaspina mons Pier Luigi 28. 
?italcncllioi Ale,saodro ~07, 5Ul; 

Matilùc 23~; Vincenzo t4J, a.. v· 536 , ,. l .-~9 .-.i ; 1::1, ; ICO O, s)i> • 

Malfaoti Carlo 1.:i.1 ; Luigi 151. 
?tlaucini Luigi t51, 437. 
~tanetti Alessandro i 12, iilfi. 
l\tanfredi re , ucciso a Bene-

ve11to, 23. 
l\Ianfrcùini Giovanni 200. 
Maogaoaro Giorgio 4 28.a t 50, t9:S, 

1 !lii, 

I Maogioi An&onlo tto. 
Manio Piazza 533. 
ManoU VolLerra Glo 

279. 
&laozoni, Via degli sali, 
Maranta Bartolommeo 
&Jaratta Carlo ~':lti, ~4:S, 
MarchaoL Francesco '!t03ft 
Marcllesi di Livorno iO> 
Marciano impera&ore '.::t8t , 
Marco, Piazza e Via S. 
Marcucci Fusioo 479. 
Mare di Livorno ~ l6. 
&targens Guglielmo '261, 
&farght!rilone d' Arezz.e ~ 
Maria Antonia \'ia 3:54. 
ri1aria s. prima pieve di 
~ t8, 50, 40, l.11 ;. 
COl'SO, Cbiesa di' ~t:J, 
Antonia di Napoli i i&i 
nia grauducbessa 
carolioa granduc 
Luisa regiua d' El 
j 02, f 65, :! 11 I 31 o, 
Teresa, granduchessa 
rat1·ice, ~3, 'aM; Via 

&farioi Antonio 55~;. 
llarradi Achille 319. 
~rraughi Pancraùo 
Marte, Piazza di, 439, 
&Jartelli Autonio "J!h 
Marlellioi Albizzo ., > -.. -i1n/. 

Martini Bartolommeo 
van Balista 582. 

!Uartino, Via s. 2?S3. 
&larzi mnns. Aoglolo 
Marzoccbini Riccardo.: 
àlarzocco , torre del, 

i O.i., 11 11 . 
Masi Glauco i.fil ; T 

tl29. 
Masini Giovanni 3Q8M 
Masse i Carlo j ~Sf 
Massin1iliano I 

57 38. 
~ 
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Mastacchi Marco f29, 151. 
Mastio di Matilde 20. 
llaterassai ·via 2.!2. 
Mali Tommaso 41'8. 
Matilde contessa 20, 2i, 209, 422. 
Maltei Giuseppe 86; Lutio 200. 
Mattoni, Via degli scali dei, 59f. 
Alaurini di s. Vittore 491. 
Mazzenta Antonio M.. 
Mazzinghl Andrea 520; France-

sco 474. 
Mazzini Giuseppe 27 4, 494; Piaz

za 493. 
Mazzoleni Giacomo 406. 
Mazzoni Giovanni 2illi ; Giuseppe 

j21S, tuo, 21 t ; Vincenzo e 
Gaetano i ri7. 

Mecocci Serafino 551S. 
Medebac, compagnia teatrale , 

552. 
Medicea Via 29, 5t8. 
Medici duca Alessandro 44 , 42, 

~97, 2t0, 4'2:-Z, 469; Anna Ma
ria Luisa 8t, 8-'; Antonio prin· 
cipe 252 ; Carlo cardinale 61; 
Caterina il ; Cosimo l 4~, 45, 
4?$7 ~ 947, ~ ~ 210, 255, 
23 27 ' 284, 290, 521, 425, 
f;b7; 1>16, fi24; Cosimo il a9, 
~ ~ 210, 228, 271 , 4~i' 
l)f6 • Cosimo III 'L!i 75, 
~8, tlS7, 163, i82, ·184, 18t?, 
~~3, ~~· ~IO, 218, 264, zg~, 
~ ' 504-, 506, 520, ~ 
.=.4=U~, • .(()6, 41)4, 408, 020, Ò%4j 
~erd!nando I 47, 48 ,. 49, ~ 
~ ~ ~ 68 ~ 169, ~ 
185, ~ 8a, ilie ~ 197, 21 U, 
~~. 2<'lt. 252, 2"57' 2151, 2~2, 
i~ i'i' 284, 296, 516, 4~ 6, :; , ts 16, t>20 ; Ferdinan-
roII ~ ~ ~ filh:6, ~ 
68, 71, iti7, 18t, ~82, 1 2, 210, 
; 22, 23.t., 21, ~41$' 508) 41 !) ; 

erillnaodo glio di Cosimo Ill 
li, ~97, 418 ; Francesco I~ 

48. 68, i79, 2f0, 220, 2:52, 
54t>, 440, f.S 16, f.S 18 ; Francesco 
Maria cardinale 507; Giovanni 
Don, n::S , 505; Giovanni go
vernatore i 92 ; Giovanni delle 
bande nere 42; Giovan Gastone 
granduca 78, 79, ~ 1 O I, 210, 
507, 402; Giovanni e Giacomo 
Pittori 50 I; 51S7, 594; Giuliano 
mons. 245; Giulio ca1·dinale 
40, 422 ; Lorenzo 42 ; Maria, 
che va in Francia, sposa ad 
Enrico IV, il i1 Ottob1·e 1600, 
e non 1601, come mi aveva 
fatto n1ettere il Vivoli, 424, 
Maria Cristina fil ; filaria Mad
dalena fiJ ; Pietro 54 , 210 ; 
Pietro governato1·e 65 , i 92 ; 
Raffaello governatore J95. 

Mei Arcangiolo 547 . 
Mejeri l\laurizio 444. 
Melchili 28.L 
llellini Odoardo i i6; Terentio 

200. 
l\leloni Enrico 121. 
Melo1·ia 22, 24, 21S, 58, ?S2, 76, 

f.Sl9. -
Meneghini Giuseppe 254. 
?tlèngoli, logge ciel, 219. 
Mercati Gio,1an Batisla 263, 264. 
Merciaoti Origene 200. 
?tlesmao ToOlBlaso 217 . 
}fesrobio S. 500. 
}fetallo, Viil del, 559. 
Mèlastasi o Pietro i 60. 
Metti iuons. Giulio 191. 
Meyer Carlo 44.9. 
Mezzo, Via di, 4 1fi. 
Micali Giuseppe i lS9, 5!5t>, ~28, 

~'-o v· ~1' 11 U\) ; 13 i) )L• 

Micbelangiolo da Li,·orno cap
puccino M. 

Micbelini Fabiano 7 i ; Giuseppe 
406. 

llichon Carlo tl57, 561, 562, 406, 
408; Chiara e Caterina 580; 
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Fortunato 20t , ~01$ ~ Giuseppe duca 60, 427. Dopo r 11 
determioaziooe del Jluni 
(Geuuaio 187i) di volerlo 
sporLare io Piazza d' 
governo ba ordinato che 
sia tolto dal luogo o\·e si &r 

2or; ; Pietro Diodato ~o~, ':!Oli; 
V

. _,_ 
1a t) lt}. 

Pitilaoesi, ' ' ia dei, illU: 
?!lini Domenico ':!';?8. 
?tlinlbelli fratelli 50 I ; Lu ca ti27. 
11Jioistcro deo1ocratico primo in 

Italia i 2:i. 
Minulelli Oreste tO, ;i2fi. 
llioulolo, generale napoletano, 

i O). 
Miollis, generale francese, i 02, 

~ - I , ~ > , -~ , •)" q.,) , 'l t>:.,, '1·~)4)1 s).u, 

l\lirandoli Enrico 566, 4G3. 
lUisericorùia , Confraternita e 

Chiesa della, e sue istituzioni 
benefil'he 180, Ui!..z 2150, ~67; 
' ' ia della, 21>:>, li 

1\lochi Antouio ~6!) ; Giulio Ce-
sare 108. 

1\l:lggi Antonio 207. 
1\lolo Cosimo ts!>, ll t 6; nuovo 517. 
Monache allo spedalc delle don-

ne 18'22 t 85. 
?ilonachine, Via delle, 4l:i. 
l\lonk Giorgio ~7.i . 
Moutao:ira \ ia, 372. 
Montaoelli Giuseppe i 17, ~24 , 

~ 2:.s, J 27, I ;)~, I !lii. 
l\lontazio Enrico 152, IS!:i. 
?ilonte, Via del, 200; d'oro, Via 

del, S.U ; pio, V.la d Cf!li scali 
del , :illii ; vecchio , Via ùel, 
ii I i ; blasso 4!Jti; Tignoso e 
suoi scavi 1G:i. 

Montccerboli iili!l. 
Montenern, bolanici che lo han

no visitalo, suo santuario, ~ua 
storia, 21 L 6J.i1 ; Giovanni ùa, 
~/)fj j Via \eCCbia di, atsi. 

Montesqui eu Carlo 82.. 
Monti Ccs::irc 200, 2il.1 ; Lodo-

,·ico 2ll! ; Orazio 200. 
1\lonti livornesi ~ 1 (i2 ib~. 479. 
l\Iru1licclli Domenico • 
l\lonumeuto a Ferdinando I gran· 

~lorascbi Carlo ~ 
Morelli Carlo 5'i~. :>GO. 
l\lorgben Raffaello i.09. ri26, 
Moricooe mons Pietro 491. 
Morra e Ca111orra, sorgeoU 

so Colognole, :>io. 488. 
Morrona, Pisa illustrata, @, 
l'ltorteo mons. Liu~cppe 
l\lovimento del porlo di LI 

no I !iO. 
.&Iulioacci, torri dei, li2. 
l\Iulini, Via doi, ;jtil . 
l\luliuo a ,·cnto, Via del, 

a vapore Bougleux e 
speri 111.5... 

l\tummie , Via dei ma 
delle, :i02. 

Mura, Via delle, 21.i.U ; nao ... 
Li ,·orno l I O. 

Mural Giovaccbioo iO?'l, W1b 
l\Iuratori Autouio 1:2 , U.. 

495, !>08. 
Muro rotto. Via del, ~54. 
Murillo Bartolommeo 366. 
l\Iussini Luigi :lt>ii
Multi cario 16 L ;;-;"?8: Eo 
Mullinho Luigi Sii:;: 

N 
Napoleone Via 2!.I ; ID l 
· ~ore _!Q11, '1?· t il~ t 

o 12, il.>8, tl:.J. 
Napoletani a Livorno 97, 
Nardi Iacopo :iZ... 
Nardi ai Pietro lfi t. 
Nasali Tonimaso 201. 
Naselli Diego llii. 
Nascio Giosuè :51ì7, 
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Na,·i, Via delle, 559, 459. 
Naviglio, Via degli scali del) 590. 
Nazionale Via 5i8. 
Ne lii Antonio i 89. 
Nelson Orazio llii. 
Neri Angiolo 431 . 
Nettuno, Piazza del, 50 , 522; 

Via e statua del, 522. 
Nibl>iaia, vi li aggi o, 48~, 486. 
Niccolai Gamba Niccola ;.l08, 51:15, 

479. 
NiccoJetli Niccoletto ~oo. 
Niccolini An1onio 2M ; Giovan 

B~tista ·I 00, 5!'i7. 
Niccolò I imperat ore 524; V an

tipapa 2fl 
Nizza, cessione di, i 44. 
Noolt Otta1 io , fonda a l\lonte-

nero una scuola, 476. 
Nord, albergo del, .4515, 
Nugue Luisa 4.Q(L 
Nun1aziano Claudio Rutilio 481, 

509,,. l>':22. 
. Noo\'a, !Jiazza, 2afi ; Via, 458. 
Nutioi Luigi 406. 

o 
Oberhausen Giorgio f~' 468. 
Obriacbi Guglielmo 2 
Odcrigo Arcangiolo 249. 
Odoacre re degli Eruli iL 
OJao1Jesi, Via degli scali degli, 

:~S! Alemanni, chiesa degli, .. ~ 
Olio, Via dello, ~ 
OJi,•iero Domenico 282. 
Olivo, Via dello, 514 . 
Olmo, Via dello, 572. 
Omobono, Chiesa e Via s. 260. 
Orgagna Andrea 568. 
Origine, Via della, 5!S4. 
Oriolioo, Via dello, 585. 
Orlandioi Francesco Silvio 56,, 

~66, lilli!. 

Orlando frateUi 441. 
Orologio pubblico 222; di Piazza 

dell' erbe 2tiL. 
Orosi Giuseppe 459. 
Orsilago Pietro 45. 
Orsiui Augiolo 582 ; Niccola !60. 
Orto, Via dello, 29i. 
Ospedale, Scali dello, 506. 
Ospeda li 179; u1ililare 275; della 

concezione per le donne 275; 
degli E hrei t tHi ; eretto dagli 
Ebrei pci soldati 457 · di s. 
Le<ioardo di Stagofit2, ~015 . 

Ospitalieri di S. uiovanni di Dio 
b9, IW. 

Ospizio di Terra Santa 288. 
Ozanam Federigo 419, 1550. 

p 
Pace, Via della, 545, 5~7. 
Paci Pi etro 200 . 
Pacioi Giovanni 556, !il !S. 
Pacinotti Riccardo, suoi bagni, 

592. 
Padroni Agostino ·158. 
Pagani l<'raooesco 247 . • 
Pagauucci Giovanni 2il , 545, 

" RI< ~1<8 1 ~,.. ',,_,.. 
ilt.1t.1 2 i)u , 'I DD, 'HJil . 

Pagliacci, Via dei, ':26!5. 
Paladini Filippo ~ 291. 
Palandri Vicolo 559. 
Palazzaccio, Via del, 41 f. 
Palestro, Via, 585, 58a . 
Palli Angelica 7; Micl1ele 208. 
Pallone, giuocodel, 442; Piazza 

del, 415 ; Via del, 59:l. 
Pall oni Gaetano 164, 4!58. 
Palma Lorenzo 5lj I, 406. 
Palmeri Giuseppe Santi 449 
Pampa Ioni Gaspero 22J , 562, 

595; Luigi 566. 
Pandolfìni Filippo • 92. 
Panificio, Via ùcl, 572. 
Pannocchia Alcssanclro .i!lr, . 

' 
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Pannoccbieschi Scipione 28?S. 
Pantalone, Via del, 274. 
Paoli Pietro I 08; Tommaso 128, 

ill6 ; Via, 5!5ri. 
Papanti cav. Giovanni H26; Pie

tro 521! ; Pietro Cesare 406. 
Papebrok Daniele 467. 
Paradisino, istiLuto del, 251,2tl0, 

41 J. 
Paradossi Olinto 300, A56. 
Parelli Paolo Lllil.. 
Pareuti cav. Antonio fil.9; Giovan

ni B. 548; 1-'ietro 466; Via 548. 
Parretti mons. Giovan Batista 

586. 
Parrocchia della città 24..7; della 

diocesi iO·t . 
Pascucci Francesco 229, 401. 
Pasquali Gaetano i tl8. 
Passeggio, Strada del, 445. 
Passerini Luigi 42ri. 
Passiguano, vedi Cresti. 
Pateuti di ·anità coll'in1magine 

della ?!fadonna di Montene
...._li't ... 

!lonacbioe, , •-.-."P. 198 
Monk Giorgio 274.' ' 
Montanara Via, 57'2. 
Montanelli Giuseppe -i 17, 124, 

i 21:S, i27, 15ts, IHiS. 
Montazio EOl'ico t52, 4515. 
l'llonte, Via del, 260; d'oro, Via 

del, 5J l ; pio, V.ia degli scali 
del, 506; vecchio, Via del, 
51 i ; Masso 496 ; Tignoso e 
suoi scavi 46!>. 

Montecerboli 569. 
l\Iontenero, bo1anici che lo ban

no visi lato, suo santuario, sua 
storia, 217, 4ll7 ; Giovanni da, 
1 uO; Via 'ecchia cli, 55t. .. 

Montesquieu Carlo ~ 
Monti Cesare 200 , 20.l ; Lodo-

rico 2lli ; Orazio 200. 
l'llonti livornesi 2 1.[, 2 t 7, 479. 
l'!Ionticelli Domenico-208. 
Illonumenlo a Ferdinando I gran· 

• 

giu&ta proibizione del .. ,.. 
stero di trasportarlo in Pl-a 
li' Arme. 

Pellegrini Ignazio 378{a Via, J11i 
Pelletie1· Giovan BaUs 18!; 'VII 

e teatro 589. 
Pelliccia A ndrca 4.'57. 
Pentolini Francesco 160 . 
Pera prof. Francesco .L ~ f'lflfj 

!J':l7. ì528 
Pera, Via della, 30 I . 
Pergola, Via della, 5?>6. 
Pericr Pietro 58:>. 
Pt'rti Giuseppe 4.06. 
Perugino, pittore, 569. 
Peruzzi Ubaldino l.t.t,. jlt. 
Pesca d' alcuui grossi jlid. 

Livorno 424. 
Pescatori, Via dei, 503. 
Pe~ce, Via del, 518; Via 

scali del, 51 O. 
Pescheria uuo,•a. Vi3 de~ 

Piazza della, 505; vece~ 
della, 5.IB ; Piazza del'-' 

Pesciaiuoli, Via dei, 518. ...,,,..~ 
Petraccbi Antonio J 2.t.. 
Petrarca Fr.incesco 5 10, 
Petrella Enrico 479, 5W. 
"'lMtrini Lorenzo 20 I . 
M~~Ìir· via del, 585. 
Atussi~i"'rancesco 200; 
?!lutti t:arlo .. ,. ..... 
Muttiobo Lui~sco di, ... jJ:• 

" -tegll &Calf, 
. 

N il· 
' 
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Pietre, Via-degli scali delle, 502. 
Pietro S. a Livorno ili; Leopol

do l granduca '!_,_ ?SO, ?S7 75, 
88, 93, t07, t ts7, 164, t7T,185, 
~~} t9s, ~10, 25t, 2t7, 2r, 
-=-=---"' 21:10, 2!55, 21S.t., 21S9, 2 l ' 
293 299, 501S, 509, 5t 1S 525, 
~~g: 30!, 412, 4t7, ru, 457, 
-,,---o• 0<>, ?St:S, ?S24 ; e Paolo, 
Scali e Via dei Santi, 535; 
Piazza dei Santi, 55H. 

Pietro, Via del forte s. 402; 
d' Alcantara, forte di S.1S7, 403. 

Pieve antica di S. Giulia e di s. 
Giovan Batista i8. 

Pifferi Paolo i 20. 
Pigafetta Filippo 1520. 
Pigli Carlo f~1S. t 27, t 28, t9H. 
Pigliù Iacopo 203, 204. 
Pignatta Biagio 226, 227, 231. 
Piggotti Lorenzo 82. 
Pillori, pittore fiorentino, 546. 
Pina d' oro • Via della, 21.8 ; 

Piaz~a della, 582. 
.Pini Giuseppe t28, t51; don Giu

seppe 45». 
Pio V S. 47 279 ; VI 92; VII 
· i O I, t oi.-1·159, t 90, 2~2, 23't, 

256, 280, 4~; Pio IX it8, 
t 59, 252, 256, 281, 580. 

Pistolesi Francesco t 60, 466. 
Pisano Porto t2, t ?5, ~:>, 26, 4-0, 
~ 17..i t f t' 1'.107., 

Platano, Via del, 561 . 
Plutarco il. • 

Poccetti Bernardino 4112. 
Poccianli Pasquale t 87 ,~t 88, 27ts, 

535, 51S!, 569, 570, o t. 1'.102. 
Poetio Carlo, Piazza, 5H9. 
Poggia, Chiesa e convento della, 

491S, 496. 
Poggiali Gaetano ;)\~' 313, 527, 

547, ~;Via :" 
Poirel Vittorio t51S, t 56, 441. 
Poli Pietro Adriano J 'l!l. 
Pollastrini Enrico 219, 256, 55~, 

5~ I , 588, 453; Giuseppe :512, 
5~9. 

Polveriera a s. Iacopo e al Ca-
la1nbrone 77. 

Pompieri, Uffizio dei, 302. 
Pompilia Via 590. 
Poniato\vski principi 2?S8. 
Pons Au{onio 518. 
Ponte, di marmo, Via degli scali 

<lei, 51 O; S. Trinità 'I.i ; nuo
vo, Piazza del, 559 ; Via del. 
548. ' 

Pontino , Via degli scali del , 
.589, 590. 

Popogna , villaggio e fattoria, 
49:5, 496. 

Popolazione di Livorno in di
verse epoche .f 150. 

Porta dell'Acqua t t I; della Bocca 
ciel porto ~; delle Chiatte; 
t Lt; ai Cappuccini :56, 72; alle 
Colline 495; Colonnella tS6, 
241 ; Leopolda 109 , 2tS:2, s. 
Leopoldo t t t, 5tHS ; S. Marco 
antica 76, tOO, ~92, rurz ; nuo
va t I t, 144, ?50 ; a Mare an
tica 50, nuova t t t, 445; dei 
Navicelli 1515 , 7 i ; Nuova tS6, 
518; a Pisa ts1:l, 72, seconda 
doganale ti:>, 585; della Sta
zioue f t2; a Terra 29; s. 
Trinita 'ZL 

Porla !\turata 1517; Piazza di, 
456; Via di, 456 ; Scali di, 535. 

Porta Nuova, Via di, 5t 8; a Pisa, 
Piazza della, 22S ; Trinita, Via 
degli scali di, 4l!i. 

Porticciuolo fatto dai Genovesi 
51 , ts1S , 5~~! Scali del, 510; 
Via del 

Posta delle lettere m ; Via del
la; 266, 288; dei cavalli, Via 
della, 274. 

Pozzetto, Via dcl, 2112. 
po·zzi Francesco 27l:S; di Livor

no 18a, IJill. 

' 

Dig1talilzato da Ggogle 
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Pozzo, Vicolo, del, 589. 
Pratese Via, 2'2. · 
Pratesini Lorenzo 205; Tom-

maso 203. 
Processioni ànnue coli' inter

vento del Magistrato civico 
320. 

Protestanti che si fanno Catto
lici chi sono 'ID. 

Proyn Niccola 406. 
Prunai Niccolò 466. 

. Prussiani a Parigi t47. 
Puccianti Alessandro 200. 
Puccini Antonio 262. 
Puini Giuseppe 586, 587. 
Puliti Antonio i99. 
Puntoni Giovanni 276, 5?S8, "62, 

"""' '*Yi>. 

Q 
Quaratcsi Via, 512. 
Quartiere s. Marco 505. 
Quattro Cantouate, Via delle, 

21>2. 
Quesnoy Francesco 228 , m 

m 
Questura , Ufficio centrale di , 

219. 
Quilici Giovanni ~i~? t72, 261S, 

556, 537' 579, 
Quirici Luigi 244. 

R 
. 

Raf:lnelli Terzo 582. 
Ragioni Filippo i69. 
Raguaia, Via della, 5ts,, 
Rangoni Piazza, 585, 
Rapisardi Michele 56!5, 
Reale Dorgo, 583 ; Via, 2~5. 
Recanati Via, ~!i2. 
Redi Francesco .f.25, ~50. 

Refugio , Casa pia del , 82 , 88, 
M!Z ; Via degli scali del, 402. 

Reggio Benedetto t96. 
Regliini Costa ~1ichele t21 m 
Reinhard, commissario fra~cese 

in Toscana, fili, 
Reisbammer Carlo li2. 
Reliquie di s. Fortunata martire 
~; di s .·Giulia verg. e mart. 
264; di s. Vittoria n1art. '172 ; 
di s. Vittore mart. 2.8fi ; di S. 
Veneranda t di s. Elpide 55:S ; 
di s. Pellegrino mart. 558 ; di 
S. Faustino mart. 546. di s. 
Vigilia n1art. MU ; di s. Ales
sandro mart. A.illi ; di S. Messia 
verg. e rnart. 4-7 4; di S. Vit
toriano mart. MM ; di s. Felice 
n1art. 498, 

Remondioi Marcello 26... 
Reu1ota Via 552. . 
Reni Guido 231, 5i6, 566, 
Repelli Emanuele ~ t.t., !!i ?SO, Aos. 2115. 450, 47?5, tl77 • .t9J, 

IO. 
Rib_era Giuseppe, detto lo Spa

gnoletto, 5fi6. 
Ricasoli Bettino 5fi ; barone Bet

tino t 21l, t42, t~5, fU, fil ; 
Via, 344,, · 

Riccardi Cosimo 1.92.. 
Ricci Gaetano il1S1S; Giuliano t ?SR, 

i2J ; mons. Giuliano 4.68, i99 ; 
Giuliano Tommaso 20.f., ~06 ; 
mons. Scipione 92. 

Richecourt Emanuèle Bi. 
Ricovero di ~lendicit~ 575; di 

povere donne, aperto dalla Mi· 
sericordia di . Livorno , 268 ; 
Via del, 575. 

Ridolfi Così mo ! !S: 
Rimesse, Vicolo· delle, m. 
Rios, Andrea de, !S20. 
Riposo, Via del, 588. 
Riseccoli, torrente, ttl~. m+ 

Via dei, 585. 

• • 

• • 
• • 
:) vt •..... ~ • •• ç;_ .ogle 
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' Bitornata, processione detta la, 

2i9. 
Riviera Francesco 50!.. 
Rocca nuova, o qua~ratura dei 

Pisan~, ~ ~ ~ ~ 422; 
vecchia f 7, 29, 5?5, M..t :::.; 
Via della Ròcca vecchia 

Rocco, Chiesa di s. 4fill ; Via de
gli scali s. 458. 

Rodocanacchi Francesco . lfiB ; 
Pandely 5?56. 

Rodriguez Aqtonio 20.t.; Giovan 
Filippo 2llii.. 

l\oma fatta capitale d'Italia !47. 
Romito, forte del, 76 48t. 
Rondinella, Via del fa: 5:S9. 
l~onchivecchi Primo t55, t'36, 

196. 
Roncioni Raffaello IB. 
Rone Paolo 240, 247. 
Rosa Sal,·atore 566, ruIB ; bianca, 

Via della, 29, 522. 
Rosciano Giuseppe ili ; Via de

gli scali di, 44 i . 
Rospigliosi Giuseppe 40!S. · 
llosselli Cosimo 272; Matteo 263, 

286, 288, 5tli. 
Rossermini Simeone 291. 
no ssetti Donato ! ti9. 
Rossi Ernesto i67, 540; Giu

seppe Maria 1tl8. 
Rossini Giovaccbino 2!ì'Z ; Via, 

2ti5. 
Ruggeri Domenico 24fi. 
R11pta pei trovatelli 268. 
Ruschi oamiano 20! . 

s 
• 

Salcio, Via del, 549. 
Salenandro Ranieri 217. 
Saller Alessandro 598. 
Salomone Fiorentino 94, !)29. 
Salomoni Pietro Maria iOO. 

' 

Salvaclori Olimpia 406. 
Salvetti Giuseppe f 87, 250, 570, 

lS08, !>tO. 
Salvi Gaetano t50, i5t . 
Salvia no 4:93 ; Via, 5!)5. 
:sambuca , Chiesa e con\'ento 

della, 499. 
sambuchi v·ia, 589. 
Sampieri Giuseppe Maria 2illi, 

206. 
Sanchez De Luna Maria Teresa 

4!58. 
Sanità, Ufficio e regolamenti pri-

mitivi di, 1St4. 
Sansoni Eugenio 208. 
Santarelli Emilio 276. 
Santelli Agostino ~ lii 50, tlJ , 

480, 222, 257, 258, 26 1, 50.~ . 
401S, 454-, 4:fil , Via, 581'. 

Santi Giovan Batista o l , 255, 50:5. 
4t6. 

Santini Giovanni Antonio 527. 
Santonr Giovan Bati~ta 8. 
Santoponte Carlo 544. 
Sanzio Raffaello 2~~' 569. 
Saponiera Via, 
Saponiere, Via degli scali delle, 

4i IS. 
Saràft' l\lichele 207. 
Sarafoglù Sergio 50{. 
Sardi Pietro .25J ; Via, 544: 
Sarpetros Adiodato 500. 
Sarri Angiolo 5515. 
Sassetti Niccolò i99. 
Sassetto, Via del, 2li0. 
Satiro, Via del, 266. 
Savoia, cessione della, ~ 44. 
Savonarola .Girolamo 59. 
Scaffai Luigi 25!S. 
Scala, Via della, 559. 
scali Tiberio !60, 2115, 227, 029. 
Scalo Regio i1a, 5!5; Via dello, 

522, 
Scaramanga Niccola 544. 
Scarpelli Cherubino 519. 
scarpcllini, Via degli, 266. 

JI" 
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Scarpi Cesare i99, 200; Fretta 
l99.. 

Scelley Percy Bysshe 51ilS, :S29. 
Scerbetian Salvatore 500. 
Schmidveiller Luigi 9J, 
Schulthesius Giovan Paolo 360. 
Scipione, vascello incendiato, 9:i. 
Scuderie del Gi.1rdinetto 5t 2 . 
scuola, Via della, 2ti.i?; Via die-

tro, ~; Normale dei bersa
glieri 590; di mutuo insegna· 
mento 289. 

scuole pubbliche di LiYorno Uì9 
e seguenti. 

Sdrucciolo s. Cosimo, Via dello, 
21>5. 

Sebastiano s. C.hiesa e Ginnasio 
di, 65, 2.f5, 21-4 ; Via, 24':.?. 

Secchi Luigi t20, t27, ii9. 
Segato Girolamo 4?)8. 
Seghers Daniele 568. 
Sella Antonio t 99. , 
Seminario 577; Via del, 582. 
senn Pietro 506. 
senni Giovanni 200. 

· S~rafini B. Bartolo1nmeo :S23; 
l\fichelangiolo 249, 5:.!7. 

Seratti Francesco 93, i87, i9.t., 
520. 

Seriacopi Giov~1n Batista 503. 
Serristori Antonio t 9:2; Luigi 

i 29; Via 2:55. 
Sesoldi Enrico 5ti0. 
.Seton Elisabetta 5!19. 
Sette, Via del, 278. 
Settino, Via del, 512. 
Sforza Lodovico 5i. 
Sgarallino Andrea i51 . . 
Siepi, Via delle, 548. 
Signorelli Luca 5fif4 .i71S. 
Signorini Alessandro 201. 
Silvestri Silvestro 51'2. 
Simonelli· Bartolommeo Fran-

cesco 204, 20a; Giovanni Gior· 
gi o 202, 205. 

Stuullelt Tobia 541, 470, :S30. 

• 

Snyders Francesco 566. 
Soccorso, Chiesa di s. Maria 

3ci9; Piazza e Via del, 
Società Cattolica promotrice di 

le buone opere 213; del 
sino di qommercio t68; e; 
101nbaria {SO ; Medica ·I 
289 ; dei Sarti .2fil1 ; di S. V 
cenzo dei Paoli 2t3. 

Solferino, battaglia di, t.i2; 
588. 

Somerio Giovanni 217. 
Sommariva Annibale 98, 2ii. 
Spagnolelto; 'edi Ribera. 
Spagnuoli a Livorno 42J 79, 
Spalto, Via dello, 561. 
Spannocchi Francesco 96..... f 
~27,5~15; Giovanni t9i,221, 

Spatafora Girolamo 5l9. 
Spedale, Piazza dello, 273 ; 

convalescenti 293. 
Spianate, Via delle, 55'. 
Spigelio Adriano 217. 
Sproni Beniatniuo 332, 203; F' 

dinando 204 , 2 , 207, . 
587, 465; ~·rancesco 206, 
Iacopo Luzio 205 ·; Ginse . 
i91i; Via, 55.J, Stil. 

squarci Cerbone .U:S, !SOl. 
stagno, ponti di, tsoa. 
Stalle, Via delle, 29, 266, 51 l. 
Statnp,atori a Livorno 5%7. 
stanze dei pubblici pagamenti 

52ti. 
Starnina pittore 568. 4 

Statua di Caroor M2 ; di Ferdi· 
nando I granduca A27 ; di Fer 
dinando lii .275 ; di Leopol 
do Il 27:S ; di Gi11seppe Mica! 
:>:S!:i, !530; del Nettuno 52' 
<lei Villano 59, 551.· 

Statuti di Livorno t97. 
Stazione marilli ma IS'l5. 
Stears Bornet Giovanni 39f. 
Stcf;:no S. caralie1·i di, ·~ ~ 

Via, 589. 

• 

• • 

• • 
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stefanini Stefano. 269, 576. 
;tenone Niccolò 69, 425. 
5tepherson Roberto 606, 
5tiatti Ferdinancto 254.. 
5trambi Pietro Paolo 207. 
Strozzi Carlo Afili ; Via, 29, 5t t . 
Studio, Via dello, 549. 
Suffragio, Compagnia del, 260, 

520. 
5ulgher Fantastici Fortunata 16 L 
Suono della ca1npana ·alle ore 

ventitre, sua origine, fili. 
Sustermans Giusto 254. 

T 
Tac~a Ferdinando 51~; Pietro 

424, 428, 450, 451., 45ft. 
Taccbinardi Niccola !!!.;._ 1528. 
·racito Caio Cornelio ':l:.LL. 
Tadda, Romolo del, 59. 
Taddei Ester 40fi . 
Taddeo di Michele 429. 
Tagliere, Via del, 2.!M 
·ramagni Pier Francesco 199, 200. 
Targioni Tozzetti Antonio 438, 

439 ; Giovauni !....,_ ~ 15, i4, 2 1, 
t)5' i8!'>' 2115, 217, 49~, 499, 
oOO, ?:50,, ?SIO. 

Tarlati mons. Guido 28.. 
Tartini Ferdinando j 24., ~ 
Tasca Luigi 59il, 594. 
Tassi Agostino :f.9, 2'28, 
1'auch Pirro 28.. 
Tazza, Via della, 242. 
Teatini, religioui,, 75, 4fill. . 
Teatro degli Avvalorati 29.J; del-

le commedie presso S. Seba
stiano ~52; dei Floridi (Carlo 
Lodovico) 100 592 ; Gherardi 
Del Testa Tdcl Giardinetto ) 
51 t ; Goldoni 5a6 ; Leopoldo 
Marenco (Pelletier) 389 ; Ros
sini 267 ; Alfieri, Arena, sib5; 
Labronica, Arena, 258, . 

Teatro, Via del, 532 ; Via degli 
scali del, 592. 

Tedeschi a Livorno 81, 98, i06, ~ 
i52, i57. 

Telegrafo, Ufficio e Via del, 21.>6, 
543. 

Tellini Francesco iOlS. 
Tempe Labronica 559. ' 
Tempestint Antonio 288. 
Tempio, Via del, 2152. 
Tempi d' Ercole i2; l5. 
Teriesi Francesco 420. 
Teroni mons. Giovanni Michele 

f ofi. 
Terrazzini, Via dei, 585. 
Terremoti a Livorno 66, 67, Si, 

i Ots, i t 6. 
Terreni, pittori livornesi, I 61, . 

22ti 400, 4-.t.8, lliill ; Giuseppe 
Marl a 250, 257, 259, 29t>, 5'26, 
4482 47.t.; Via, 585. 

Terrcuo livornese, sua natura e 
produzioni, 215. 

Terziarie di S. Francesco al ser· 
\'izio dell' ospedale i81, 482. 

Tesi Carlo 7... 
Tesoreria provinciale 258, 510. 
Thun Francesco Sigisn1ondo547. 
Tidi fan1iglia Mlii ; Fede1·igo 202, 

:504 · Pandolfo 201. 
Tifo pi tecchiale a Livorno 407, 
Tirreno, conduttore dei Lidi it. 
Titi Pandolfo .8.. 
Toli mons. Francesco i !i~. 
'fommaseo Niccolò !!i 54.i, 56'1, 
Tommasi Giuseppe Afil ; Tom-

n1aso 5J ts. 
Tonci Via, 585. 
Topin Ippolito !526. 
Tordoli Bartolommeo 204; Giu-

lio cesare 2015, 206. 
Tornaquinci Mario 493. 
Toro, Via del, 592. 
Torrès, capopopolo a Livorno, 

f23. 
Torretta ?S07 ; Via della, :589. 

• 
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Torri del littorale 480; del Por

to pi sano 1:i I O. 
Torrigiani Carlo 129. 
Torsi Antonio 202 ; Andrea Ra

uieri 206, 207; Francesco 201; 
l~rancesco Maria 205, 20.t. 

Toscana secondogenitura di casa 
d' A usi.ria 88. . 

Traballesi Giuliano 400J 474. 
Traforo, Via del, 260. , 
Tranquilli, Società dei, e Via dei, 

586. 
Traversa Via, 5i0 . 
Tl'avi, Via delle, 590. 
Tre palazzi ~ 1 9 . 
Tribunale civile e correzionale 

iilM ; di commercio 530. 
Trinitari, religiosi, 70, 417 ; Via 

dci, .i.l ii. 
Trombe, Via delle, 2:)3. 
Tronci Paolo ~ 493, :i IO. 
Tudini Pietro 267. 
Tungermanno taovacchino 217 . 
Turchetti Cammillo 199, 200J 

262. 
Turrita, forte castello, i 7, t507. 

u 
lJffizio dei grani, Via dello, 29, 

5f f ; Postale 277; del Regi
stro degli atti civili, delle tas
se di successione e mani mor· 
te, del bollo straordinario, di 
conservazione delle ipoteche 
2Z.8 ; del genio n1ililarc 592. 

lJgo Vittore 449. 
Ulacacci Niccola i 67, 5i2, 51S2, 

430, 454. 
Ulricb Gio,1anni 4 68. 
Umberto Corso, 544, 459. 
Ungheretti Giuseppe tl27. 
Unghero, Via dello, 589. 
Ur~ano IV pa.pa 25; V ~ VI I 

::i25; VIII ~ !88, 222. I 

I 

Usimbal<li Lorenzo 450. 
Uzielli Vittorio 466. 
Uzzano, Giovanni da, !:508. 

.V 
Vaccà Andrea 27 4. 299 J 

Vada, villaggio e fortilizio, 5.i 
480, 

·Valdesi, sala e scuola dei, :153' 
Valdo Pietro t79, ~ 8~. 
Vallombrosani, monaci, 5:11, 4:i0, 

496, ' 
Valore delle merci portate a Li· 

vorno e di qui fuori, t :SO. 1 

Valsecchi Vi1·ginio 2'22. 
Valsovano Pietro e Via , 5!:1ii. 
Van Ophem Giovanni 217. 
Vandesten Niccolò ':200. 
Vangalen, ammiraglio ol:ii1de· 

se, li9. 
Vanni d'Appiano 291 •. 
Varnacci Apollonia 406' ; Maru· 

bini fratelli 5M ; Ma1·ubini 
Francesco 40, 2'29, 250, 594. 

Varoli Giuseppe 5tsfi . 
Vasari Giorgio 599. 
Vasetti Ilario 464, 
Vecchia Piazza 521. 
Vecellio Tiziano 506 . 
Vele, Via delle, 458. 
Velleio Patercolo i.2.. 
Veneto, ceduto a Napoleone lii 

e poi a re Vittorio, t.i?i. 
Venezia nuo,·a ts7, 6t , 70, 71 : 

Via della, 5.ll ; Stradino di, 
414. 

Venti donlinanti a Livorno fil 
Ventura Cesare ill1 
Venuti Filippo !65, t89, 224 

249, 4?15. 
Venzi Antonio !50, 
Veronese Paolo 506. 
Verrazzana Via, 288, 
Verrazzano, Lodovico da; ~ 

Digitalizzato da Google 



- 559 -
Verri Pietro fi. 
Vescovato, Via degli scali del, 

506. 
Vespucci Antonio di Pietro 425. 
Vetrai, Via dei, 559. 
Via ferrata in Toscana, primo 

tratto di, i~ ~ 506. 
Vicario Generale ecclesiastico a 
• Livorno, primo, 101. 
Vigilia S. compatrona di Livor- . 

DO 67, 8!), ~92, 4fil ; Via, 5!l0. 
"\' igo Francesco 527. 
Villa: An1an fil ; Aoselmi 479 ; 

Arbib, .t48 ; Baciocchi 548 ; Ba· 
ganti . 476 ; Belluoniini 48t ; 
Denci li ; Bernardini H8 , 
44:9 ; Berta gai il8 ; Bondì 448; 
del Buffone ~50; Calavrenzo 
479 ; carbone 479 ; Carega 492; 
Carlesi 46y <:astelli 44tl , 476; 
Cavalletti 76; r.heloni 449; 
t~hiappe 46~ ; Cipriani 448 ; 
Codda rzfi ; Con san i iZ.9. ; Cor-

. ridi 4915 ; Do nega o i 4Lfi ; Oou
puy 476 ; Fabbri il8 ; Fabbri
cotti 4fiO ; Falca 476 ; Ferru
gento 479 ; Finoccbietli 487 ; 
Franceschi .41.6 ; Francini 479; 
Freccia~ ; Gamba 1550; Ghe
rarducci 449 ; Girardot 448 ; 
Gower 47fi ; Grilli !fili ; Hui
gens, ora Pelletier, 497, 499 ; 
Kotzian 476; Kutufà 466; La
motte 479, 49.11 ; Lieber fil ; 
Lloyd 448, 476 • Maggi 476 • 
l\'Ialeochini iri:ff l\taogani ;rn: 
!'100; l\laurogordato 476 ; a
yer ili ; Mica li 4.48 ; Michon 
479, 491 ; Mimbelli 448 ; Mir
man 479; Monticelli 479; Mor
gaotini 479 ; Nardi 461.S ; Nic
colai Gamba A1!l ; Ott Mfil ; 
Palli Bartolommei 476 ; Pal
meri 4~9, ti.50 ; Pate 41..fi ; Piz
zotti 4Zfi ; Raccà 429 ; Reggio 
A1lli ; Ristori 499 ; Rodocanac-, 

, 

chi li ; Scaramanga, già At
tias, 544 ; Soria 4'Zfi ; Terreni 
448; Tiberini 4615; Tommasi 
5tslS ; Tonci liOO ; Trumpy 499; 
vaccari Mill ; Valsovano 5m1 ; 
Zambelli 479. Sono anche in 
ciltà, nella cura della ss. Tri
nità, le ville: Bellano, Caioli, 
Gia1nari, Monticelli , Uzielli; 
ed iu quella di s. M. del Soc
corso, le altre : Abudarham, 
Franco, l'llospignotti, Rae, Ro-
docanacchi. , 

Villaggi dei monti livornesi 217, 
480. I 

Vi Ila ~lagna, s. Paolo di, 465. 
Villanelli Francesco 406. 
Villano , statua e fonte del, 59, 

42 ; Piazza del, 55·1. 
Ville, Via delle, 544, 548. 
Vincenti Francesco t i:S!S , ~ 82, 

229, 504, 4015, 406, 4! !> ; Ga
s pero Luigi i05, 219 ; Giusep
pe Maria 20 , 201:S; Via, .tiri . 

Vincenzo, Vicolo s. 559. 
Vinèler Angiolo 456 . 
Visconti Angiolo 51:S3; B. Bono 

lS25; Cesare t t9; Filippo Ma
ria 52, 55 ; Gabbrielto. rul ; Ga
leazzo 50, 209. 

Vi si.no Angiolo 498. 
Vitali Antonio UlL 
Vitenè Gaetano 546. 
Viti Eugenio t 50, i 3t. 
Vittore IV antipapa 22, 2.8... 
Vittoria e \Vashington, albergo, 

458. 
Vittorio Emanuele Il ~&g, 442, 

~45, 444, i4o, 2tt , 5 • 257; 
Via, 24f, 261S; Barriera 572. 

Viucciola 260. 
Vivoli Giuseppe ~ ~ ~ 27, 50, 

11.t ~ ~ ~ !6::>, !92, 26t, 
264, 269, 273, 504, 525, 425, 
4?:S6, 465, 468, 607, t>t7, tsf 9; 
Via, 548. · 

, 
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Volpi Pietro ~ 47H. 
Volpini cav. Pietro '489. 
Volterrano; vedi Franceschini. 
Volterrani, loro imprese presso 

Livorno, 482. 
Voltina; Via della, 5t 2. 
Voltone, Piazza del, fil ; Via 

del, 278. 
Voto pei terremoti del i742, e 

festa annua di ringraziamento, 
82.., f65, i64. 

\\7 
Wachtendonck Carlo Francesco 

22fi. . 
\Var\·ich, Roberto Dudley conte 

' 

di, lif 6 tst7 . . 
\Vanderbiach Niccolò 282. 
\Vierts Giorgio 200. 

y 
Yarvis Pietro 420. 
Yenghidunia Giuseppe 300. 

z 
Zaccaria Giorgio 500. 
Zannoni Giovan Batista t 94. 
Zobi Antonio 82, 9A.. 
Zocclli Neri t 87, 570. 
Zotli Ignazio 554. 

' 
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·INDI CE. 
~ 

• 

PREFAZIONE • • • • • • • • • . 
Sunto Storico ,della ittà di Livo1·no . . 
Popolazione di Livo1·no in dive1·se epoche; 

cenni sul suo ultimo censirn,ento ·. . . 
Uomini distinti livorriesi . • . . . . 
Accade1nie . . . • . . . . . . . 
Scuole. . . . . . . . . . . . . 
Pa1·rocchie ed altre Chiese . . . . . 
Os edali . .. . . . . . . . . . . 

ag. 

" 
n 
n 

" n 

n 

• • • 
imitl3'ri • • • • • • • • . . . . " 

5 
11 

150 
155 
162 
169 
177 
179 

Fo1iti pubbliche . . • . . · . . . , n 185 
Pro osti e Vescovi di Livorrio . . . . 188 

• • over·natori e re etti . . . . . . . 
Serie dei Gonf c.lonieri e dei Sindaci . . 
Sig·norie cui è stato soggetto Livorno. Rie-

pilogo . . . . . , . . . . . . n 209 
Altre notizie intorno a Livorno , al suo 

territorio, al suo mare, ai suoi monti. " 211 

GffiO IN CITT A'. 

Piazza d' A rme. • • • • • • • • • n 218 
Duomo • • • • • • • • • • • • n 220 
Palazzo una volta g_randucale • • • • n 233 
Palazzo comunale. • • • • • • • • " 

235 
La Borsa • • • • • • • • • • • ,, 238 

, 

• 
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P1·e ettura . . . . . . . . . . . 

Antica Chiesa della Misericordia . • . 
1'empio israelitico. . . . . . • • . 
Scuole pie israelitiche . • . . . . • 
R. T eatro Rossirii . . . . . • . . 
T eatro da S . Cos·imo; Are1ia Labronica . 
Chiesa di S . Omobono . . . . . • . 
Chiese di S. Giulia e di S. Ranieri . . 
A rchiconfraternita della Miserico'l·dia e 

Cliiesa di ;s, Barbara . . . • . . 
Piazza Carlo Alberto . . . . . . . 
Cliiesa della SS. Annunziata dei Greci 

• • 
itniti . . . . . . . . . • . . 

Chiesa della Concezione di Maria, detta 
la Madonna . . . . . . . • • . 

Gabinetto scientifico, letterario . . • . 
Cassa di risparmi . . • . . . . . 

ag. 239 
n 24 
n 250 
n 253 
n 256 
,, 257 
n 258 
n 260 
71 261 

n 267 
n 275 

n 279 

n 284 
7l 288 

289 n 
Cliiesa dei sa1iti Cosimo, Damiano e F'l·an- . 

cesco . . . . . . . . . · · · 
Cliies.a, Compagnia ed Ospedale delle sti

mate di S. F'l·a1icesco . • • • . . 
R. T eatro de,qli Avvalorati . . . . . 
Chiesa Arme1ia. . . . . • . . . . 
Fo1·tezza 'liuova . . . . . . . . . 
Chiesa e Collegio. dei Gesuiti; Tribitnale 

civile e correzionale . . . . . . . 
Monte di Pietà . . . . . . . . . 
T eatro Gherardi Del T esta . . . . . 
Chiesa di S . Giovanni Batista . . • . 
Antico Bagno dei forzati. Ospedale di Li-

VO'l'nO • • • • . • • • • • • • • 
Cliiesa di S. A ntonio Abate . . • • • 
Cliiesa dei Greci scismatici . • • • • 

Chiesa della Purificazione di M. V. detta 

n 290 

,, 292 
' 294 
" 296 ,, 
n 302 

n 304 
n 307 

311 n 
313 n 

,, 316 
319 

,, 22 
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• 

dei Catecunie·ni . • . . . . . . . 
Ba'rica Nazionale T oscana Barica dei 'JUb

. ici pagameriti, Camera di orn/mercio 
. ed Arti . . . . . . . . . . . 

Aritico teat·ro delle co1ìiniedie, detto da S. 
Sebastia1io . . . . . . . . . . 

Po1ite n1iovo. . . . . . . . . . . 
Cliiesa dei santi Pietro e Paolo e Maria 

1lf acldalena . . . . . . . . . . 
I stituto di S. Ma1·ia Maddaleria . . . 
N?.tova· A rena Lab1·onica . . . . . . 
Chiesa e cim·itero i-ri lesi . . . . . . 

7iiesa presbiteriana scozzese . . . . . 
Piazzg, Cavoiir. . . . . . . . . . 
Clii esa della SS. Trinità . . . . . . 
P iazza e Cliiesa di S . Ma,ria dP,l Socco1·so. 
R . Teatro Goldorii . • . . . . . . 
Scuola T ecnica comunale; Liceo G. B . N ic

colini; Biblioteca Lab1·onica . . . . 
CJiiesa dei Liiterani e Calvi1iisti ri or11iati 

landesi-Alema1ini. . . . . . . . 
Piazza e Cliiesa di S. B eiiedetto . . . 
Palazzo e Galleria D e Larderel. . . . 
Ciste1·1io1ie . . . . . . . . • . . 
'Ricovero di Meridicità ; Asilo infaritile 
~r-<llJ(J./ll.t. • • • • • • • • • • • 

Se·1ninario Gavi ; . Chiesa di S. An,d1·ea 
apostolo . . . . . • . . . . . 

Cliiesà dei sa1it·i Francesco e Fe,rdinando; 
t erzo camposanto pei Cattolici, ciniite1·0 
vecchio de.qli Olaridesi . . . . . • 

Chiesa di S . Giuseppe : . . . . . . 
Gazometro . . . . . . . • . . . 
T eatro e cas'ino dei Floridi . . . : . 
Chiesa di S . Caterina . • . . . . . 

pag. 325 

n 327 

n 33.2 
n 332 

n 334 
336 n 

n 340 
340 

n 42 
n 

n 345 
n 349 
n 356 

I 

n 357 . 

n 359 
n 361 
n 363 
n 369 

n 373 

n 377 

n 384 
386 n 

n 391 
n 392 

397 
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J .... 
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• 5 esìgere 
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• 4 Napo1nuceno 
• ! 8 cha 
• 2 ( Si legga co1ne di 

contra) 

• 
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5 Giuseppe ~lario 
8 quattro colonne; 
6 Pl'CSO 

• ! 3 n dal secolo 
• 27 diii 
• 21 i Valsisi . 
• ~e 6 (Leggi come Il i con- • 

t ro) I 
• 
" • 

t,. alla sne 
5 f!d.5 
i nel!apa rte 
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CORnEZIONr. 

in Toscan:~, 
riceverle. 
a1nbizioso 
errgr.re 
Gastone 
Nepomnl'eno 
cbe 
01·a ·10 hanno accau lo a quello dei Greci 

sci;; n1atici i u Via Erbosa. · 
Giuseppe 1\laria 
alcune colonne; 
presso 
tin dal secolo 
diti 
il Valsisi. 
L"nrea clella vast.a piazza elle la cir

conda è il es ti 11ak1 per I e a bit.azioni , 
e ·perciò, ecc. 

alle sue 
4{5 
11ella parte 

• 

...l 

Digitalizzato da Google 



• 

• 

I 

, 

' 

• 
.......... 

• 

• • 

t 

' . 

• 
• 

I 
'I 



I 

• 

' 

~ 
• 

r 
.. 

• 

' 1· 
I 

I 

•• 
I-• 

I 

.. 
• 

• 

L 

" 

• 

• 

• 

,. . 
- ~ fr • • 

L' . -

D1g1tallzzato da Coogk: 



-

ltSAf Riuarao llar1ealòi 
~ ~1101 .. t'e· -~ .. ...., cA. 
FOTO" ltl/IAllA ...., ,...., .. +a 
tl.f&,.,.. fo..-- • oo • .t. .. 1..t&, 

C\"6. %00 4e1ftc.. .,cJuh, <li' ~ ... 19! 

~ Sx-,. -t.co-> ..... ~-
4.v .u..,.,....., .4 c.. • .i: • ...w, .L... 
~ f4"" c .. clo- .K°"'°"T'" 
~o' , e.o.. J""".., .6-.lo . 

.cv . ..f-..oM.t:er ............. , 
'44«- -p.«M:c. J.at ~~"' 
~~~,.a&,, Al; 
,.-.e.. A.., ~ ........... , foW· 

rtto.tc Lt ""fu"'-1~•11• 

~r.=~~f.:;.~ 
j,,~ F "~ J..1'-· 
-•'4...té- <j ..,..c,J Clii e. "" ...., ...... cl • 

. >4-0lta:~ ...... t. .atffl 
J,.., e....... 1.8._ 



' 

0 (,ooglc 
• • f\\J ,.., 




